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BEATISSIMO  PADRE 

--  - •*  * __ 


L,  gloriofo  Padre  Sari 
Bernardo  fcrivendo  ad  uno  de  I de- 
gniffimi  Predeceffori  di  V.  Santità, 
mi  fQmminiftra  un  giuftiffimo  mo. 
tivodi  tuflUiarle  ^uefìa  mia  Ope- 
ra . Anziché  fembra,  che  mi  tolga 

* ■ ^ qual- 
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qualfifia  priteftò  l.  poterlai  pre- 

lèntare  a qualunque  altro  Perfo- 
naggio..  Imperciocché  egli  affer- 
ma " 5 che  la  confìderazione  delle 


cofe  grandi  effendo  neceffariamen- 
te  riferbata  a chi  è coftituito  in 


pofto  fublime  -,  non  vi  ha  confe- 
guentemente  in  quello  mondo  , al- 
cuno , cui  tanto  appartenga,  quan- 
to al  Sommo  Pontefice , che  non 
hà , ne  può  avere  uguale  in  terra. 
Che  febbene  la  materia  viene  da 
me  con  tanta  femplkita  e rozzez- 
za maneggiata , che  a primà  yi- 
fìa  non  pare  degna  di  eflèr  rimi- 
rata da  chi  è altiffimo  per  nobil- 
tà , chiariffimo  per  fortuna , no- 

biliflìmo 

■ ■ 1 . — «.i...  ■ ; I .j — fc— -*♦ 

C^)  fi  res  à cpnfiderari  aportet  $ cui  aiiué  ut  tibi  id  ftudii  (om~ 

ptiit  parer» l'uper  terrai»  no»  De  Conddcrat.  Lib.i«  Cap>t« 
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biliffimo' per  intelletto  , fplèndi- 
diffimo  per  virtù  d’ animo  ; nùHa- 
dimeno  ella  è per  fe  ftefla  sì  gra- 
ve , e SI  maeftofa , che  fenza  àjuto 
fuperfluo  di  artificio , o acconcia- 
mento, tuttavia  rifplende. 

Sa  il  Signore  ' Hdio  , che  ave- 
rei  defi  derato  di  poter  affai  , per 
fare  affai  meglio  , e dar,*  maggior 
luftro  e chiarezza  alle  virtù  ,'ed 
alle  gefta  del  celebre  Monfignor 
Don  Bartolomeo  de’  Martiri  Ar- 
civefeovo  di  Braga  dell’Ordine  de’ 
Predicatori . Ma  è pur  cofa  ftrana, 
che’l  volere  e’  1 potere  non  carni- 
nano  mai  con  un  paflb  pari  . Spe- 
ro non  pertanto  , che  la  Santità 

Voftra  non  rigetterà  quella  picco- 

• ‘ 1.1 
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la  fatica  di  chi  non  potendole  dar  i 
più.  j le  da  quanta  piiò  .*  anziché  I 
mi  Infingo  , che  quando^  a cagione  \ 
del  poco  valore  riqn  fi^  degna  del-«  ì 
la  fua  altillima  efliniazioqQ  ; fi  coni-  i 
piacerà  d' inchinare  la  infinita  he-  I 
neficenza,  che  é prqpia  del  fuoge-  ! 
nerofilfimp  CDote  , a fatia  alinepa 
degna  del  fup  magnanimo  aggradi-, 
mcntp  . Ne  mi  epro  clTer  tenuta 
dagli  altri  ignprante  prafpntuofo  ; 
purché  fia  crecJutQ  da  Voifira  San- 
tità ofleqnipfo , e riconafeente , Cfie 
beh  farà  ignorante  prafontupfp  co-, 
lui  , efie  mi  vorrà  biafimare  , per- 
chè io  ahbfi  prpccnrato  di  farle  cpr 
fa  grata . 

Non  ppfib  , per  verità  , darmi 

a cre- 
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6ted&r&  i Beatiffimó  Padre  , che 
la  Safltita  fìa  per  difappro*  ; 

Vàire,  che,  per  mezzo  mio,  fi  dia  alla  ! 

luce  delle  pubbliche  ftampe  la  Vita  i 

d’imRéligiofiffimoEroe,  ftimabi- 
lilfifiio  di  lei  Coiififatelló , che  fece 
fégilafé  in  tutta  là  Diócefi  di  Braga  ' 
le  virtù  i che  élla  bfàmérebbe  di 
fàf  ttionfàfe  pfimà  fili  Tronò  Pon- 
tificio , e pòi  in  tutto  il  Criftia- 
ttéfimo  j che  ben  moftrò  Còl  fuo 
efémpiò,  quantofiano  giufti , e fan- 
ti 1 penfieti  di  Vòftra  Santità  intor- 
no ài  decOtofo  fégolamento  del 
Cletd  Romano  j poiché  ^ b , ' 

^uidèM  ,‘CÌÉfuni  illutn  ordìnatìJfiTtìd^ 
cfis  diCitf  is(.  quo  ptficipuè  in  omnétn 

■ TT- £C- 

(b;  Bcrn.dcConfid.jLib.4.Cap.i.  . ' 
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via 

Eccleftam  Cleri  forma  pracejfit,  Ghe  ve-, 
dendofi  tacciato . in  quefto  partico-] 
lare‘di  foverchio  rigore  valeva,  ' 
come  fà  ih  oggi  V oftra  Santità,  del-’ 
le  ardentiffime  parole  del  fppran-) 
nominato  Padre  San  Bernardo  .• 

V . ‘ 

Solent  dicere  : Num  de  vefì/bus  eura 
e fi  Deo,  & non  magts  de  nwribus  .<?  vf? 
forma  h&c  veHium , deformitatis  men~ 
tium  y’&  morum  ìndieìum  ed\.  Qmd 
fibì  vidt,  quod  Clerici  aliud  eJSe,  aliud 
viderì  mìmt\  Id  quìdem_.  minùs  ca- 
fium , mnùfque fineemm . Nempe  ha- 
bìtu  mìlite t,  quoeUu  Clerieos,  aSlu  neu\ 
tram-  exhibent.  Nam  neque  pugnant 
ut  mìlite s ; neque  ut,  Clerici  evangeli- 
^ant.  Cu jusqrdinis  fumi!  Cvtmùtrtuf- 

■ qùe 

. r — -rr — ■■  ■ ' ■ — ' - 

CO  Idem.  Ibid.Lib.j.cap.5.  ; , 
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qm  effe  cupìmt  ; utmmque  deferum  ; 
utrumque  confmdum  . Vmfquifque, 
ìnqtùt-,  in  fuo  ordine  rejurget.  IJii  in 
quQ\  An  qui  fine  ordine  peccavemnt, 
fine  ordine  peribunt  ^ Che  vivendo  in 
un  < perfetto  totale  diftaccamento 
della  carne  e del  fangue , della  ro-  • 
ba , e di  tutte  le  cofe  fragili  e cadu- 
che , tra  le  quali  la  prima  che  a 
Dio  fagrifico  fù  la  propia  volontà; 
fempre  fi  dimoftrò  in  tutti  i fuoi  por- 
tamenti, e penfieri  temperatiffimo  ; 
non  traviato  d'amore,  non  trafpor- 
tato  da  odio , non  intenerito  da 
compallione , non  acciecato  da  al- 
tro affetto ,p perturbazione  d’ani- 
mO|  yerunò.. In  fomma,  che  viven- 
do fempre  lieto,  e contento  in  mez- 

h . jo  ‘ 
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zo  alle  continue  funzioni  del  fuo 
MinifìerO)  e non  lafciandoli  niai 
vincere  dalle  infinite  durilTinte  fa- 
tiche , che  con  fonuna  fua  fòddif- 
fazione  durava  in.  una  particolar 
Diocefi  per  fervizio  di  Dio>  ben 
diede  a conofcere,  che  con  mag- 
gior ragione , ftà  fempre  vigilan- 
tiffìmo , chi  fempre  è occupato  dal- 
la cura  di  tutte  le  Chiefe  di  quello 
mondo  . E vk  la  notte , e "1  gior- 
no atlentiffimamente  ponderando, 
come  dette  a fe  ftelTo,  quelle  belle 
parole  del  non  mai  aboaftanza  lo- 
dato Padre  San  Bernardo Su^ereft, 
f^»emliter  Jt$per.  univerfum,  EecleftA 
imeiìdat  confi ieratio  tua , fifle- 
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bet  Cleri£h,jì  Clmcì  Sacetàotìbus , ji 
Sacfrdotes  Deo  inea,  qua  oponet,  hu^ 
militate  fubjeili  fini,  Ji  in  monaileriif 
& religìofis  locis  fervetur  orda , vigilet 
difàplina,fifiuperprava  opera  & dog- 
tnata  cènfura  ecclefiaflica  vigeat,  fi  fio- 
reant  vineA  bombate,  & fanSìimonia 
Sacerdotum  ,fi  flores fruilus  parturiant 
obedientia  fidelium  populomm , fi  dè- 
mùm  veflra  ipfomm  apo ftalica  manda- 
ta & infUtuta  ea.  qua  dignum  eft, follici- 
tudim  obfementur'i  ncquid  in  a^  Do- 
mini fui  aut  negleSlu  incultum,  aut 
firaude futreptum  inveniatur De 
cateto  opottere  te  ejfe  confiderà  formam 
juftitiA  ,fanÌiimonÌA  fpeculum , pietà- 
tir  exemplatt  àjfenovem  veritatit , 

...  - • . - b a . . 

^ Id, IUd.lib.4.cap.t.  . ' 
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(lei  ièfenjòrem  , dó£Ìorem  Gèntìum 
Cbrifiianorum  ducetn,  (nntcum 
fponfe  pavanympbum , Cleri  ordinato- 
rem  , paìiorem  pìebium  , magìflrum 
mfipientium , r^gium  opprefforum  y 
pauperuf»  advócatumymìferamm fpem, 
Uitorem  pupillùnimyjudiemt  vìduamm, 
oadum  cacomm',  Ihiguam^Mutorum, 
baculum  fenum,  ult&rem  feelemm , ma- 
lorum  metunty  bonorutn  gloriam,  vir- 
gam  potentiam , mallewn  tytctmomtn, 
regum  patrèm  , legum  moderatorem , 
canonutn  difpenfdtoreta , fai  terr^y  or- 
bis  lumen  y Sacerdotem  altijf  mi  y Vi- 
carium  Cbnfli,  Cbriflum  Domini,  po^ 
flremò_  Déum  Pbaraonif . 

Che  fe  per  quelli',  ed  altri  fintili 
liflelfi , che  appartengono  alla  di 

* ^ lei 
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lei  venèratiffima  perfonà , Beatiffi^ 
mo  Padre  , ho  giufto  motivo  di  la- 
fingarmi , che  Voftra  Santità  non 
fia  per  rigettare  quefP  Opera  : mol- 
to più  mi  giova  fperare , che  Ella, 
che  di  continuò,  trafcurandoipror- 
p;,  dappertutto  non  rimira,  che  gli 
altrui  vantaggj,  fi  degnerà  ricever- 
la in  grado,  quaP  ora  fi  compiac- 
cia di  ojQTervare , quanto  pofTa  effer 
proficua  a tutti  i Paftori  della  Ghie- 
fa  Cattolica  la  contemplazione  del 
modello  perfettiffimo , che  lof  pro- 
pongo.’ Imperocché,  conforme  da 
altri  fu  già  antiveduto,  neffuna  co- 
fa  è tanto  utile  a coloro , che  fon 
pofti  in  alto  grado,  quanto  il  con- 
fiderare  , e , 1*  intendere  le  azioni 

degli 
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degli  Uomirii  grandi-,  ne  così  dì 
frutto  piena  e d’ onore , come  il  fa- 
per  imitare  le  cofe  felicemente , e 
glorìofamente  fatte  da  loro , e con 
gli  eferapj  della  lor  felicità  e virtù, 
ordinare  a pcrfettisfimo  fine  la  vi- 
ta fua . Ne  fi  dubita,  che  piglian- 
doli l’imitazione  da  qualche  uomo 
raro  ed  eccellente;  e ponendoli  per 
fegno  la  felicità',  e grandezza  di 
quello  forza  è , che  s’ ingegni  cia- 
fcuno  delle  medefime  virtù  riem- 
pirli, delle  quali  era  pieno  colui  , 
che  egli  fi  hà  pollo  innanzi  per 
guida,. e fi  sforzi  per  quella  ftrada 
camminare,  e per  que’ gradi  falire, 
che  fono  atti  a condurlo  a quella 
altezza,  che  egli  prima  fi  è propo- 
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fto  nella  mente . Laonde  gran  frut- 
to ne  deve  feguire  a coloro  , che 
innamorati  delle  cofe  grandi  al- 
zano la  lor  mente  a fplendidiffime, 
e gloriofiffime  imprefe . Piaccia  al 
Sig:  IddiOjChe  fi  è degnato  pormi  in 
mente  di  fcrivere  la  Vita  di  Monfi- 
gnor  Don  Bartolomeo  de"  Martiri 
per  quefto  giufto  fine  ; di  darmi 
tanto  tempo,  e tanta  quiete  da  po- 
tere in  un"  altra  vaftiffima  Opera 
che  ho  per  le  mani , giungere  fi- 
no a i tempi  del  prodigiofilfimo 
Pontificato  di  Voftra Santità: onde 
mi  riefca  di  riferire  pe  "1  minuto  co- 
fe degne  di  riempire  diftupore,non 
che  di  muovere  ad  imitazione  i Pon- 
tefici , e Pallori  de  i Secoli  futuri  : 

O mi> 
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O mihi  tam  longic  maneat  pau  ultima  vi  tee 
Spiri tus^E^  qiiantum fat  erit  tua  dicere faHa\ 

Ne  voglio , ne  chiedo  alla  San- 
tità Voftra  altro  in  ricompénfa 
della  fatica  , che  ho  durata,  fenoli 
che  le  piaccia  avvalorarmi  col  fuo 
autorevole  patrocinio  a poter  con- 
durre a perfezione  T accennata  ar- 
dua rilevantiffima  Opera;  Dimo- 
doché io  polla  più  vivamente  far- 
le fede  della  profondiffima  vene- 
razione, e della  perfetta  ricono- 
fcenza , con  cui  proftrato  a'  fuoi 
fantiffimi  piedi  mi  foferivo  per 
fempre  mai 

Di  Voftra  Santità 


Vmilìjìmo  "Devoti (jimo  Obbììgatifi.  figlio  ^e  fuàiito 
Fr.  Malachia  D’Inguimbert. 

al 


Virgil.  Ecioga  4. 
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tAl  Pioy  èd  Eiiidito  JLettorv. 


Uorchè  mi  accinfi  a (eri- 
vere  la  Vita  di  Monfi- 
gnor  Don  Bartolomeo 
de*  Martiri  Arcive  (co- 
vo di  Braga,  dell’  Or- 
■ dine  de’ Predicatori,  mi 
avvenne  appunto  ciò  , che  nel  (ècolo 
pa(Tato  era  (ìicceduto  ad  un  Autore^ 
religio(ò  , che  aveva  determinato  di 
comporre  in  lingua  France(è  la  Vita 
d’  un’  Eroe  Criftiano , le  di  cui  gefta 
erano  (tate  de(critte  in  lingua  Latina, 
Spagnuola  , ed  Italiana  da  varj  eruditi 
Scrittori.  Egli  confè((à  ingenuamente, 
che  averebbe  dehderato  di  poter  fedel- 
mente tra(portare  in  (ùa  lingua  natia 
uno  di  quei  Originali . Ed  io  non  (li- 
mava di  poter  (are  co(à  migliore,  e più 
propia , che  tra(portare  nella  noftra  voi» 
gar  fevella  una  delle  Vite  feritte  in  lingua 
Cafeigliana  ^ Portoghefe  , e Franceiè. 

c Ma 
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Ma  ficcorrte  egli  per  vaij  riflefll  fi  ri- 
rilblvette  di  comporre  alla  fiia  manie- 
ra un*  Opera , in  cui  però  voleva  rac; 
colte  tutte  le  principali  notizie , che-» 
nelle  altre  fi  trovano  fparlè  r così  io  ho 
crechito  di  aver  motivi  fiifficientiflimi 
per  ufcire  dal  carattere  di  puro  tradut- 
tore , e per  Icrivere  un*^  Opera  , che^^ 
fènza  alterazione  alcuna  de  i fòrti  me- 
morabili fi  accoftafie  al  gufto,  ed  al 
genio  Italiano , che  difficilmente  fòreb- 
be  fiato  appieno  da  una  nuda  tradu- 
zione delle  accennate  Opere  fòddifi 
latto . 

]E  vaglia  il  vero , il  primo,  e più 
rinomato  Autore  della  Vita  di  Monfi- 
gnor  Don  Bartolomeo  de*  Martiri,  è 
lènza  dubbio  il  Padre  Luigi  di  Grana- 
ta , delle  di  cui  Opere,  che  fimo  ammi- 
rate da*^ Letterati,  e venerate  da  tutti,' 
la  Santa  Mem.  di  Gregorio  XIII.  Io- 
leva  dire,  conforme  vicn  riferito,  che 
^li , pub^Iic^uìdole,  più  aveva  giovato 
alle  anime  , che  fè  avefie  refiituita  la 

vi- 
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vita  ai  morti/ e lavif^a  ai  ciechi.  Ma 
{ebbene  1*  autorità , e la  fama  di  sì  rag- 
guardevole religioliffimo  Scrittore  con- 
ciliano gran  credito  alle  due  Operette^ 
che  egli  ci  ha  lafciate  intorno  alle  ge- 
fla  , ed  alle  virtù  del  iòprannominato 
Prelato  5 eflèndo  elleno  non  pertanto 
brevilDme,  edimperfette;  poiché  paisò 
a miglior  vita  , prima  del  Servo  di 
Dio  ; non  potrebbero , nella  noli  r a lin- 
gua, riulcir  gratiffime  a chi  deriderà 
d*  eflèr  in  tal  propofitofHenamente  in- 
formato . La  prima  di  quelle  Operette 
ri  vede  llampata  in  fronte  della  prima 
edizione  del  Libro  intitolato  : lo  Jiimo- 
lo  de  i P afiori.  La  feconda  , in  cui  il 
fòprannominato  Padre  Luigi  di  Grana- 
ta più  dillintamentein  lir^ua  Spagnuo- 
la  rilerifce  ciò«  che  era  venuto  a fùaj 
notizia  delle  ammiràbili  operazioni  del 
Servo  di  Dio , ri  può  leggere  apprerib 
Monlìgnor  Don  Giovanni  Lopez  dell* 
Ordine  de*  Predicatori , nel  Libro  ter- 
zo della  quarta  parte  della  fua  Storia 

c a Ge- 
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Generale  di  San  Domenico  del  Ìuo  Ór- 
dine de*  Predicatori. 

I Reverendi  Padri  Luigi  Cacegas  I 
e Luigi  Souza,  ambedue  Religiofidell* 
inclito  Ordine  de*  Predicatori  ; Monfi- 
gnor  Don  Roderiga  da  Cuna , prima 
Arcivefcovo  di  Braga,  e poi  di  Lisbo- 
na , nella  lùa  Storia  degli  Arcivefcovi 
Di  Braga  «d  il  Licenziato  Luigi  Mu- 
grioz  hanno' per  -verità  sì  in  Portoghe- 
lè come  in>  Caftigliano  dato  badante 
Ragguaglio  della  vita , e delle  virtù  di 
Monfignor  Don  Bartolomeo  de*  Mar- 
tiri. Ma  eglino  ebbero  intenzione,  lèn- 
za dubbio,  di  confbrmàrfi  appieno  al 
genio  delle  loro  Nazioni , e di  Ibddil^ 
lare  al  gufto  di  chi  è verlàto  in  quei 
nobiliffimi , e delicatiffimi  Idiomi . Ol- 
tre di  che  fò  d’  uopo,  che  mentovai^ 
fèro  molte  particolarità  utili  a coloro , 
che  fono  nati  in  quei  Regni  ; e che  a 
noi  farebbero  di  poco , o niuno  rilie- 
vo ;1*  averne  minuta , e diftinta  cogni- 
zione. Perlochè  una  pura , e Icrupolo- 
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fa  Traduzione  Italiana , annojando  tal- 
vòlta il  Lettore  poco  intereflato  in  co- 
lè i che.  rrioltò  importano  a i Nazionali 
di  queiPaell  > .piuttofto  (erediterebbe 
le  ftimabiliflime  ètiche  di  si  eruditi  ,e 
-pii  Scrittóri.  . 

, Iiù  inoltre  (critta  in  lingua  Fran- 
cefè  la  Vita  di  Monfignor  Don  Barto- 
lomeo de*  Martiri  dal  Signor  I(àco  le 
Maidre  de  Sacy , che,  (otto  nome  dei 
-Religiofi  del  Noviziato  Generale  dell’ 
•Ordine  ,de*  Predicatori  del  Borgo  di 
San  Germano  di  Parigi , la  dedicò  alla 
Regina  di  Francia..  Q^lV  Autore, 
,cui  parimente  .vien  attribuita  la  tradu- 
zione della  Sacra  Bibbia  in  lingua  Fran- 
ce(è , che  vien  chiamata,  dìPorfa-  Rcar 
le  , ha  (critto  veramentè  con  grand* 
eleganza , e purità  di  lingua,  e con  or- 
dinata di(po(ìzione  delle  materie.  Ork* 
de  mi  (àtei,  ben  volentieri  accinto  a_» 
fedelmente  tradurla  ; (è  varie  rifle(rip-’ 
ni  nòn  mi  aveflèro  rimo(lo  da  si  fat- 
ta imprefa. 
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Appena  queft’  Opera  era  ufcita,^ 
alla  luce , che  ( conforme  vi^  riferito 
dal  Padre  Giacomo  Ediard  moderno 
erudito  Scrittore  dell*  Ordine  de’  Pre- 
dicatori ) Monfignor  Francefeo  du  BoF 
quet  Velcovo  di  Monpolieri  p-egò  in- 
Bantiflimamente  il  Padre  Giovamibati- 
ftale  Beau  Sacerdote  della  Compagnia 
<li  Gesù  a voler  comporre  un’  altra  Vi- 
ta di  Monfignor  Don  Bartolomeo  de* 
Martiri . Il  che  quello  degniifimo  Reli- 
giofo  fece  con  gran  diligenza,  con  in- 
credibilj^  iàtica  , e con  lemma  erudi- 
zione , in  lingua  latina;  valendoli, 
tal  fine,  non  già  della  Vita  fcritta  dal 
Signor  Jlàco  le  Maillre  de  Sacy  ; ma 
delle  Opere  piamente,  e.fineeramente 
compolte  da  i quattro  foprannominati 
Scrittori , cui  egli  aggiunfe  varie  pre- 
ziofiffime  notizie  da  tutte  le  bande, 
ma  fòprattutto  dal  Regno  di  Portogal- 
lo ricavate . Terminata  che  fò:  l’ Opera; 
Monfignor  Francefeo  DuBòlquct,  che 
era  lineerò  veneratore  della  perfona , 

e 


Digilized  by  GoogU 


KXIU 

c delle  virtù  di  Monfignor  Don  Barto- 
lomeo de*  Martiri , e zelantilsimo  Pro- 
motore della  dilui  gloria  , la  confègnò 
al  Padre  Giacomo  Q^tif  dotto,  e pio 
Teologo  dell*  Ordine  de*  Predicatori; 
acciocché  la  pubblicaflè^  doppo  averla 
fòllecitamente  elàminata  . Ubbidì  il 
buon  Religiolb  a i comandamenti  del 
Prelato . Ma , nel  tempo  appunto , che 
fi  preparava  a mettere  (òtto  il  torchio* 
1*  Opera  riveduta,  ed  approvata , coll* 
aggionta  d*^  una  perfètta  raccolta  di 
tutte  le  Opere  del  Servo  di  Dio  Don 
Bartolomeo,  fù  chiamato  dal  Signore, 
come  piamente  fi  può  credere , a rice- 
vere il  premio  delle  fue  religiofifsime 
non  mai  interrotte  fatiche.  Qnindi  è, 
che  la  Vita  del  Servo  di  Dio  fi  confèr- 
va tuttavia  manofcritta  nel  Convento* 
de*^  Padri  Ptedicatori  del  Borgo  di  Sant’ 
Onorato  in  ParigL  i ; ' 

' Non  è fiata  già  mia  intenzione 
dando  alla  luce  la  Vita  di  Monfignor> 
Don  Bartolomeo  de’  Martiri  ,4i  rinfran- 
care 
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care  il  pubblicò  di  li  grave  pèrdita,  al- 
ia quale  ben  conofco , che  altro  ci  vor- 
rebbe per  potere  adequatamente  rime- 
diare . Ma  bensì  di  palefàre  la  mia  pro- 
fonda venerazione  verib  il  noftro  in- 
clito celeberrimo  Ordine  de*  Predicato- 
ri, di  cui  egli  fù  fplendidiisimo  lu- 
me, ed  ornamento  : e di  dar  chiara- 
mente a conoicere  in  tal  modo,' che 
impegnandomi , per  quanto  poflb  , in 
far  riiplendere  le  virtù  d*  uno  de*  più 
cofpicui  Alunni  di  quel  grand*  Ordine; 
non  hò  tralignato  almeno  dalla  buona 
intenzione , e dall*  affètto  (ingoiare  de 
i miei  Maggiori  Ciftercienfi  verfb.la 
Religione  del  gloriofifsimo  Patriarca.» 
San  Domenico . — 

In  fatti , chi  potrà  mai  maravigliar- 
fi,  che  un  Monaco  Ciftercienfè  proc- 
curi  di  fèrvire  1*  Ordine  de’  Predicato- 
ri, nella  perfbna  d*uno  de  fùoi  degni 
figlj , fè  arriverà  a fàpere  , quanto  Ila 
fiata  intima,  e cordiale  la  fraterna  unio- 
ne dell*  Ordine  Cifierciènfècon  quello 
- de 
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de*  Predicatori , fin  dal  bel  principio  del 
filo  nafcimento  ? Per  efièr  pienamente 
informato , e renderfi  perfiiafò  della  ne- 
ceflìtà , in  cui  fono  i Domenicani , ed  i 
Ciftercienfi  di  giovarli  fcambievolmen- 
te,  fènon  vogliono  degenerare  inde- 
gnamente dalla  virtù  de  i loro  Mag- 
giori : bafta  leggere  ciò , che  rifèri- 
Icono  gli  Autori  più  accreditati  di  am- 
bedue le  Religioni.  Di  leggieri  ravvi- 
eranno, che  il  Beato  Gioachino  Aba- 
te dell*  Ordine  Ciftercienfè  predillo, 
che  in  breve  tempo  farebbe  flato  fàn- 
tamente  fondato  l’Ordine  de* Predica- 
tori; e fece  dipingere  al  naturale,  o 
col  propio  abito  il  gloriofo  Patriarca.* 
San  Domenico , di  cui  il  Mondo  non 
aveva  cognizione  : Che  il  Beato  Eve- 
rardo  Abate  Salernitano , avvifàto  pre- 
ventivamente da  Dio , con  gran  tene- 
rezza accolfe  i primi  figliuoli  del  Pa- 
dre San  Domenico,  e con  effi  efèrcitò 
tutti  gli  atti  della  più  Religiofà  ofpita- 
lità;  Che  al  gran  Patriarca  furono  dati 

d i pri- 
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i primi  ammaeftramenti , e le  prime 
Coftituzioni  dal  Beato  Diego  de  Aze- 
bez:  Che  prima,  che  egli  aveffè  fon- 
data la  foa  Iplendidiffima  Religione, 
fù  protetto , ajutato , e fòvorito  dal  Bea- 
to Fulcone  Ciftercienlè  , Vefoovo  di 
Tolofà , che  gli  diede  il  primo  luogo , 
in  cui  egli  poteflè  darle  principio  ; fom- 
miniflrandogli  tutto  il  bifognevole  per 
condurre  a buon  fine  sì  fànta  imprelà , 
al  compimento  della  quale  aliai  T ani- 
mò il  Beato  Diego  altro  Vefoovo  Ci- 
flercienfo,  da  cui  ricevette  le  belle  leg- 
gi, con  le  quali  gli  riufoi  di  flabilire  la 
iùa  Religbne  i Che  al  Santifllmo  Pa- 
triarca fù  conferito  il  primo  onore  d’ 
Inquifitorato  dal  Beato  Arnoldo  Aba- 
te Cifiercienfe;  Che  al  Beato  Conra- 
do Ciftercienfe  Cardinale  Vefoovo  di 
Porto  furono  divinamente  rivelati  gl* 
infiniti  frutti,  che  la  Chiefà  Cattolica 
era  per  ricavare  dall*  Ordine  de’  Predi- 
catori ; onde  egli  fù  fempre  il  loro  ze- 
lantisfimo  difenfore:  con  facoltà  otte- 
nuta 
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nuta  dalla  Santa  Sede  ornolli  di  Privi- 
legi Concilio  Colonienfè  ; ottenne 
la  Canonizazione  di  San  Domenico  ; e 
fbleva  dire  quelle  precilè  parole,  par- 
lando a i figliuoli  del  Santo  Patriarca  : 
licèt  alterius  profejftonis  Jìm  habitus 
fratcr  tamen  vejter  ero , quamdiu fub» 

- JìJlam  : ncque  unquàm  à ^obis  disel- 
lar : Che  i Monaci  Cifiercienfi  di  San 
Pantaleone  gratis  conferirono  molti  be- 
ncfizj  a i Padri  Domenicani , e foprat- 
tutto  due  Chicle,  ove  potellero  fab- 
bricare un  Convento  del  loro  Ordine  : 
Che  al  Beato  Giacomo  Monaco  Cifter- 
cienlè  della  Badia  di  San  Galgano  in 
Tolcana  non  fòlamente  fù  rivelata  la 
miracololà  asfiftenza  della  Beatisllma 
Vergine  Maria  a i Padri  dell*  Ordine 
de’  Predicatori  ; ma  furono  dal  Cielo 
date  le  orazioni , con  cui  doveva  egli 
raccomandargli  al  Signore  Iddio  : Che 
la  Beata  Giovanna  Ciftercienlè  con 
grand’  allegrezza  lòmminiftrò  Sii  ali- 
menti a i Padri  Predicatori  ; Che  il  lò- 
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prannorninato  Patriarca  San  Domeni- 
co in  Cielo  ricordevole  della  continua 
asfillenza  predatagli  da  i Monaci  Ci- 
dercienfì , tra  i quali  fi  trovava  il  Bea- 
to Mamerto  Abate  di  lui  Fratello,  del- 
la tenera  amicizia  da  esfi  profefiàtagli, 
e principalmente  dal  Beato  Alacrino; 
non  (blamente  , doppo  il  (ùo  felice 
tranfito,  apparve  ad  un*  Abate  nofiro, 
veftito  con  la  noftra  Cocolla  bianca-, , 
come  Ciftercienfè  d’ affètto , e di  cuo- 
re : ma  condufiè  miracololamente  mol- 
ti nofiri  Monaci  in  Tolofà , ad  asfi fie- 
re alla  fèfta,  che  in  quella  Città  fi  ce- 
lebrava con  gran  pompa , doppo  la_, 
fua  Canonizazione . Finalmente  torna 
in  acconcio  la  dimcfiichezza  del  Car- 
dinale Ranieri  Capocci  Monaco  della 
Badia  de*  Santi  Vincenzo  , ed  Anafia- 
fio  col  non  mai  abbafianza  lodato  Pa- 
triarca San  Domenico,  del  di  cui  (plen- 
didiflìmo  Ordine  fù  fèmpre  valorofò 
promotore,  e difenfbre;  e fondò  con 
ben  intefà  generofità  il  nobile  Conven- 
to 
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to  de*  Predicatori  , chiamato  volgar- 
mente di  Santa  Maria  ad  gradus  : leg- 
gendofi  anche  a di  d*  oggi  in  quella 
Chiefà:  Raìnerio  Capoccio,  ti  tuli  San- 
8ce  Alaria  in  Cojmedin  Diacono  Car- 
dinali , Màis  hujus  ccelitus  dcmonjira- 
ta  rcligiojìjfmo fimdatori , familiaque 
Pradicatorum  pii£ima  largitori  Fra- 
tres  ad  bcncficii  mcmoriam  fempitcr- 
nam  amplijfimo  Bcnefa8ori  meritò  an^ 
te  digniorem  aram  condito  nuncupa- 
t'unt . 

Edèndo  pertanto  cosi  forti  i mo- 
tivi generali,  oltre  i miei  particolari , 
che  m*  obbligano  di  eflèr*  attaccato  all’ 
Ordine  di  San  Domenico  ; non  mi  par 
verifimile , che  fi  poflà  con  ragione  da 
veruna  difàpprovare  , che  io  gli  dia 
quefio  lieve  attefiato  del  mio  affètto , 
e della  mia  gratitudine.  Tanto  più, 
che  nel  foddisfàre  all*  obbligo  mio , ho 
ben  fondata  fperanza  di  poter  giovare 
al  profllmo  , proponendo  a tutti  gli 
amatori  della  virtù , come  degna  d*  imi- 
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tazione , o d*  ammirazione  la  Vita  dì 
Monfjgnor  Don  Bartolomeo  de*  Mar- 
tiri. Imperciocché  mi  pare  di  potermi 
lufingare , che  chiunque  leggerà  TOpe- 
ra  mia  , con  quell’  attenzione  , che  li 
richiede;  in  quallifia  Stato , ove  la  Di- 
vina Provvidenza  lo  abbia  collocato , 
facilmente  ravvifèrà  nelle  azioni,  nelle 
Ibffèrenze  , ò ne  i fèntimenti  di  quel 
Grand*  Vomo  molte  cofè  , che  gio- 
veranno a regolare  i fuoi  andamenti , 
a confblarlo  nelle  fu  e tribolazioni , 
ad  animarlo , e fortificarlo  ne  i fooi  pii 
delìderj . 

Qiiefto  è il  Principal  frutto,  che 
la  Santa  Madre  Chielà  intende  , che 
ricaviamo  dalla  Vita  de  i Perfonaggj , 
in  cui  rimiriamo  una  virtù  per  poco 
flraordinaria . Egli  è vero,  che  tocca 
al  Sommo  Pontefice,  che  diefia  è Ca- 
po , e vicario  di  Gesù  Crifiò , quando 
egli  lo  ftima  bene , e doppo  diligente  , 
e maturo  efàme  delle  loro  operazioni , 
e de  i loro  miracoli , a metterli  nel 

Ca- 
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Catalogo  de  i Santi , cd  a rendergli  1’ 
oggetto  del  culto  pubblico , e delle  pre- 
ghiere generali  di  tutti  i fedeli , Ma  la 
Chiefà  non  pertanto  fèmpre  defidera , . 
che  in  particolare  riverilchiamo  le  fin- 
golari  prerogative  di  quei  Eroi , che  » 
mercè  i loro  efèmpj , poflòno  eccitarci 
alla  virtù  : e che  confìderando  con  quan- 
to ardore  eglino  hanno  proccurato  di 
corrifìx)ndere  a i favori  ricevuti  da  Dio, 
gli  rendiamo  diflintiffirne  grazie  di  ef- 
lèrfi  degnato  trattargli  con  tanta  be- 
neficenza , e rendergli  tali  da  poter  ef^ 
fère  da  tutti  noi , con  l’ ajuto  della  Tua 
divina  grazia  , imitati.  Ora,  chi  può 
mettere  in  dubbio,  che  tra  queffi  non 
fi  pofià  annoverare  Monhgnor  Don 
Bartolomeo  de*  Martiri , di  cui  fcrillè 
il  gran  San  Carlo  Borromeo  , confor- 
me li  vedrà  in  una  fùa  lettera , che  al- 
f ra  modello  non  Jì  proponenja  a imita- 
re ^ fenonchè  quello  della  fua  ‘vìrtìiì 
E di  cui  rifèrifee  il  Padre  Luigi  di  Gra- 
nata, nel  Compendio  della  fiia  Vita, 
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che  Don  Fernandez  Martinez  Am- 
bafciadore  del  Re  di  Portogallo  al  Con- 
cilio Tridentino  Iole  va  dire  quefte_» 
precifò  parole:  Non  fi,  che  cofa  fojfiro 
per  lo  pajfato  Sant*  Agojìino , Gio~ 

'vanni  Grifijlomo , e quei  altri  grait^ 
Vefeovi.  Ma  mi  pare  impojfibile,  che.» 
la  loro  virtù  Jìa  fiata  più  Crifiiana, 
c più  cfemplare  di  quella  del  moderno 
Arci'vefco'vo  di  Braga. 


) 
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IMPRIAIATUR. 

Si  vidèbitur  Reverendifs.  Patri  Sac. 

Palatii  Apoftolici  Magiftro . 

N.  Baccarius  Epifc^p-  Bojan.  Vicefg. 


APPROVAZIONI. 

REvercndifsimi  Patres  Kegmìnis  Provincia  Tbufeìit^ 
Saerì  OrdMt  C^ercienfit  hot  dh  congregati , 
deputarunt  Reverendìjiìmum  P.  D.  Nivardam  Vidith- 
rem  del  Riccio  Abbatem  Trium  Fontium  Roma , ère.  ad 
revidendum  , èr  cum  facultate  etiam  epprobandi  y fi  ti 
vidèbitur y Oput,  cui  titulus  efiiVìtAdi  Monfignor  Don  Bar- 
tolomeo de*  Martiri  Arcivercovo  di  Braga,  àReveren^ 
difiimo  Patre  Abbate  D.  Malachia  D’ Inguimbert  deferi- 
ptum . Jtd  eft  in  aSfis  ère.  Dìe  2S.Augufli  1 737. 

D.  Maurus  Fantungheri  Abbas  Scptiini , & Ca- 
put Regimiois  &c. 


D.  Thwdorat  DavAnxati  ViSt,  Steundof 
& Regimuiis  CanctUatiiu  ■ 

c 
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CElehri  Àuffarh  nomini  Renerendifsimi  P.  Abh  atii 
D.  Malachia  D' Inguìmbert  Sacri  Cijlercienfu  no  Ori 
Qrdinii , quod  jampridem plurimit  eruditionh  magna,  foìi- 
daque  dodlrina  Operibas  Literatorum  in  Orbe  claruit , 
plaufu:  dabio procul  accrefcet  hoc  alittd inferiptum  : Vita_, 
di  Monfigoor  D.  Bartolomeo  de'  Martiri  &c.  Praterquam 
quod  naturalem  gratiam  exbìbet , ac  decorem  , cìarìjumi 
Archiprafulh  optatam  diu  exprimit  imaginem  , /periati fti- 
ma  probitatìs  injignibus  , é"  prafertim  pajlorali  invialo 
robore  miri  effulgentem  . Ad  mukorum  itaque  proventum 
dtgna  bac  omnium  obtutibus  , dignum  publica  luce  opui  , 
quod  ut  afpiciat,  Reverendifsimi  noflri  Tbufcìa  Rtgiminh 
facultate  approbo  bac  die  5.  Septembrh  1 737. 

Nivardus  Del  Riccio  Abbas  Trium  Fontiutn  de 
■ Urbciicc. 


Con 
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COf?  commanio  dei  Reverendijjìmo  P.  F.  Gregerio  Sel- 
ler i Maejlro  del  Sac.  Palazzo  Apoflolìco  con  mio  /in- 
goiare compiacimento  bà  efaminata  la  Vita  dell’  Ammira- 
bile Monfigoor  D.  Bartolomeo  de’  Martiri  Arcivefeovo  di 
Braga  delP  Ordine  inclito  de' Predicatori  nuovamente  con  ve- 
rìdica y ad  elegante  dicitttra  eompojla  dal  Keverendiffmo 
P.  Abate  D.  Malachia  D'ìngaimbert,  e per  la  fludio/a  , ed 
indefeffa  peana  di  ejfo  t hò  trovata  non  /oh  conforme  a'  i 
Dettami  de'  Catte/ici  Dogmi , e Cojìumi , ma  dìppiti  come 
un  efemplare  perfetti fjiim  della  più  /celta  Santità , con  cui, 
e rijplendono  gii  grandi  eroi  della  Cbteja  Trionfante  nelle 
perpetue  eternità  , e d*  onde  hanno  che  imitare  li  Figli  pìà 
co/pictti  della  Cbie/a  militante . Perlocbe  la  giudico  degni f- 
fima  delle  Jìampe  , e della  celeri td  di  effe , acciò  fia pojia 
quejl»  luce  fui  Monte  per  illuminare  que'  che  figgono 
nelP  ombre  di  Morte  , e dìrigghino  il  loro  camino  netta 
via  di  pace  , JDato  in  Roma  nel  Noflro  CoUegio  detta  Ma~ 
donna  Santtjfima  della  Vittoria  li  a.  Settembre  . 1727 , 

Fr.  Leone  di  S.  Felice  Carmelitano  Scalzo  Lettore 
già  della  Sac:  Teologia , eConfultoredelle  Sac: 
Congregazioni  dell*  Indice,  e de*  Sac:  Riti . 


La 
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La  vita  del  Servo  di  Dio  D.  Bartolomeo  de’  MdrtiH 
Arcivelcovo  di  Braga  vetanttnte  degnìjfimax  che 
campar/ ffè  frritta  nel  noftrc  Idioma  con  illibata  Jinterìtà  . 1/ 
Revercnd/J.P^Abbate  D. Malachia  /P  Inguimbert  cbiariifitnò 
per  tante  Opere  date  alla  luce ^e  ripiene  didottrhta^ietè^  èa* 
Lo  per  la  nojìra  Sàftta  Religione  Cattaiua , i f nello  che  ora  (l 
fà  goder  fuefla  JogtCi  U Solo  norHo  del  tekbre  ò Réligio 
Autore  hajla  a far  giudizio  étlP  Opera  ^ e dark  and  piéhij- 
fma  approvaziot. . . lo  nondimeno  per  ubbidire  agl;  ordini 
del  Reverendiffino  P,  M.  del  Sagre  Palazzo  Fra  Gregorio 
Selleri,  havendo  diligentemente  ktta , et  ojjèrvdta  la  detta 
Vita,  non  filo  non  eP  he  trovato  eòfe  repugnante /P  dogmi  dì 
nOjlra  Santa  Fede  d buoni  capami',  anzi  P io  giudicata- 
degnìijima  della  /lampa,  carne  faelia,ebe  feavìrà  dP  edifica-^ 
ziene  d* Fedeli,  d^efimpk  a*  Vefiovlpdi  maggior  gloria  aìser- 
vo  di  Ùto  t et  alfuo  Qrditie  dp  Predicatori^  dì  cui  fd figliolo . 

DalGotlegìp  Ramano.  QaaJ^  dì  *a.  Maggia  rf  47. 

< ’ 

' * » 

Igoazio  Siili  della  Compagoiadi  Giesù . 


I A[  P R I M A T V R. 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis  Prsd. 
Sacri  Palatii  Apodolici  Magifter. 


VI- 
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tutmxemjrlar.at<vP^^  ; 


■ i~^^rJ.FrjrJÙ-,jt-Ari’fiifpiuPrararfnt 
^ PfAaris 

^ I virtutum  cninì  fx  parte  ab/aht  ■- 
^Janno  j.^ac.artahs  76 ■ 
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DI  MONSIGNOR 


DON  BARTOLOMEO 

DE’  MARTIRI 

ARCIVESCOVO  DI  BRAGA 
Deir  Ordine  de’  Predicatori . 

LIBRO  PRIMO. 

L gran  Scn^o  di  Dio  Don 
Bartolomeo  de*  Martiri , 
ornamento  e fplendore  . 
di  tutta  la  Chielà  Catto- 
lica , non  che  dell’  inclito . 
Ordine  de*  Predicatori, 
nacque  nel  mele  di  Maggio  dell*  anno 
mille  cinquecento  quattordici,  nella.#  - 

A Git-  ' 
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Nafciniento  » 
c Parenti  di 
Bartolomeo  de* 
Martiri . 


II. 

Motivo,  per  mi 
egli  prefe  il  no- 
me, de’Martiti. 


i Vita  di  Mon/ignor 

Città  di  Lisbona,  Metropoli  del  Regno 
di  Portogallo.  Governava  allora  la_* 
Chiefà  Papa  Leone  Decimo  : ed  era  Re 
di  Portogallo  Don  Emanuelle  Primo . 

I Parenti  di  Bartolomeo  erano  o- 
riundi  di  Verdelli,  Boi^go  vicino  a LiC 
bona . lliiome  di  lùo  Padre  era  Dome* 
nico  Fernandez  quelfo  di  fiia  Madre 

Maria  Correa  ; ambedue  nalcevano  ci- 
viknenteda  Parenti  poveri  4sì , rat  adii 
timorati  di  Dio,  e d*ima  tenera  carità 
verfò de*  Poveri,  qual  virtù  inneftata-* 
ne’  loro  Figliuoli  produflc  in  Bartolo- 
meo frutti  maravigliofi. 

Egli  ricevè  HBattefimp,  nella  Chie- 
fà Parrocchiale  detta  la  Madonna  de* 
Martiri'.  Ma , poiché  egi  lalciò  il  nome 
di  fùa  famiglia,  per  prender  quello  del- 
la Chiefà  dc’Martiri,in  cui  egli  otten- 
ne una  generazione  afìài  più  felice.» 
della  prima;  qual  nome  fù  fèmpre  da 
eflb  caramente  confèrvato  ed  amato  ; 
non  fàrà  fuordipropofito  di  riferire  in 
quello  luogo  unfetto  allàì  memorabile 
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D.  Bartoìomeó  de*  Martiri . j 
intorno  all*  origine , cd  il  nome  di  quella 
Parrocchia  • 

Narrano  le  ifloric  di  q^’Paefi,  che 
nell*  anno  1 147.  Dfcm  Alfbniò  Arrigo 
Re  di  Portogallo  non  oiftante  che.avel^ 
fc  difcacciati  i Mori  dalla  maggior  par- 
te  del  Regno  ; pure  non  Rimava  Ikure  Martiri,  nella 
le  file  conquiftc , finche  non  avelie  slog- 
giato  quelli  ulùrpatorida  Lisbona,  Ca- 
pitale  del  Regno . Dcterminoffi  pertan- 
to di  tentarne  1*  acquillo , anche  a cofto 
della  fija  vita  5 e pollo  in  armi  un  elèrci- 
to  il  più  fòrte  che  potè,  in  velli  il  Terri- 
torio di  Lisbona , dillruflè  tutto  ciò , 
che  fi  oppolè  alle  liie  armi , c li  relè  in 
poco  tempo  padrone  di  tutta  la  campa- 
gna. Ma,  comecché  la  dilui  armata.# , 
benché  potente  , non  lo  era  abballanza, 
perpoterelpugnarea  viva  forza  quella 
gran  Città  ; 3 Signor  Iddio , che  toglie, 
e confèrilce  i Regni  fècondochè  più  gli 
aggrada , con  mezzi  del  tutto  inalpetta- 
ti  facilitògli  l’imprelà.  . ^ 

* Pòdii  giorni  doppo  la  prefa  ,dd  iv. 

A 2 Ca- 
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Cartello  di  Cindres;  dal  vicino  Promon- 
torio furono  veduti  veleggiar  per  que’ 
mari  un  gran  numerò  di  vafcelli . Il  Re 
mandando  (libito  a farne  la  (coperta  ri- 
(èppe,  eflèr  querta  un  Armata  collega- 
ta di  Francefi,  Inglefi,  Tedefchi,  e Fiam- 
menghi , quali  andavano  alla  conquida 
di  Terra  Santa , c che  Gulielmo  per  (b- 
• pranome,  Lunga  fpada,  della’  cniarifll- 
ma  Famiglia  di  Angiò , era  il  Genera- 
lifllmo  di  queft’  armata.  Dal  Re  D.  Arri- 
go, e da  tutto  il  (iio  Campo  fb  creduto 
erter  quefto  un  (òccorlò  inviatogli  mira- 
colofàmente  dal  Cielo , ed  incontanente 
(pedi  ad  informare  il  Prencipe  Guliel- 
mo della  (ituazione,  in  cui  trova  vanii  le 
colè  lìie.  Fecegli  rapprefèntarè,  che  l*im- 
prefà,  a cui  l’invitava,  era  degna  del  (uo 
zelo , e della  (ùa  riputazione . Trattavafi 
di  ritogliere  a*Baiijari  una  Città,-  che  per 
effere  Capitale  del  Regno  equivaleva  a 
tutto  il refto  del  Regno,  e quello  era_, 
come  uri  corpo  lènza  capo . Trattavafi 
di  liberare  dalla  Tirannia  delli  Infedeli» 

' ^ . non 
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D.  Bartolomeo  de*  Alartirù  5 
non  già.  remoti  defòlati  paefi,  come 
quelli  deVquali  andavano  in  cerca,  ma 
le  propié  Patrie , le  propie  Chiefè , e_* 
la  Grilli anità  da  vicino  infidiata. 
per  altro  fàcile  T imprefà , quando  la 
Città  fbdè  attaccata  da  due  armate.  11 
trionfo  poi  riufcirebbe  e più  gloriole , e 
più  utile;  mentre  le  lue  truppe,  allàpo- 
rati  i dolci  frutti  delle  Palme',  ande- 
rianò  con  maggiore  ardore  a mieterle 
in  Seria  : ed  il  nome  d’un  elèrcito  vit- 
toriofo  dilàrmerebbe , come  è folito, 
prima  della  pugna  i, nemici.  Non  fù 
punto  difficile  il  perfoadere  un  si  gene- 
rófo  Guerriero , che  di  fotte  entrò  con 
tuttala  foa  frotta  nel  Tago,,e  sbarcò 
ed  accampò  la  foa  armata  prefrb  Lifr 
bona.  . _ .1  * - 

Fù  incominciato  ; IV  afrèdìo  ver- 
fo  'il  fine  di.  Maggio  . Ma  la  perti- 
nacia e r ofrinazione  degli  Afiediati  lo 
fece  andare  in  lungo . Non  folo  fofte- 
ne  vano  con ‘gran  valore  tutti  gli  afràlti 
de*  Criftiani,  ma  aliai  li  molelfavano 


S Vita  dì  Aionjignor  ' 

con  fortite  fiiriofè  c Molti  d’  ambedue 
le  parti  ne  morirono*  Ma  più  dalla  parte 
de  i Soldati  Criftkmic,omecchè  Aggrel^ 
fori  più  efpofti , meno  difefi , e più  arrif- 
chiati.  Qi^fti  valor ofi  Campioni  furo- 
no chiamati  Martiri  da  i loro  Compa- 
gni ,eper  tali  gli  riverivano  * E di 
comune  confènfod’ ambedue  le  Arma- 
te, fùrilbluto  di  confàgrare  in  lor  me- 
moria due  Cappelle  ne  i due  Campi , ih 
quel  modo  appunto , che  le  circollanze 
dei  tempi  k>  permettevano.  Fir^lmen- 
te , doppo  cinque  Meli  aflèdio , la^ 
Città  fò  prefa  il  dì  2f.  Ottobre . Dappoi, 
nel  luogo , ove  erano  le  due  Cappelle-» , 
il  Re  fece  fabbricare  la  Chiefa  di  San 
Vincenzo;  edi  foraftieri  quella  della»» 
Madonna  de*  Martiri  : affinchè  elleno 
fòdero  un  Monumento  perpetuo  di  tan- 
ti magnanimi  Soldati  di  GesùCriftò,che^ 
perfèro  la  vita  combattendo  contro  gl* 
Infedeli.  Ecco  quanto  abbiamo  dirna- 
to  di  dover  riferire  intorno  all  origine 

di  quella  Chiefa  de"  Martiri  y di'  cui 
. ' < Bar- 
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D.  Bartolomeo  Martìri,  7 
Bartolomeo  avendo  prefb  il  nome , la_j 
relè  più  celebre  di  quello , che  follo  - 
avanti  mai  fiata,  merce  la  fama  delle 
lue  Iplendadilfime  virtù. 

in  quello  pio  giovinetto  {piccava- 
no  prerogative  lì  rare , che  ben  mollra- 
vano  jcHcr  egli  da  Diodellinato  a colè  di  lUttolomco! 
grandi . Egli  era  quieto , ubbidiente , ve- 
recondo, e dotato  di  quelle  virtù  ,che  di 
radoii  ollèrvano  in  una  età  cosi  tenera . 

Sua  Madre  k»  conduceva  con  grand*  at- 
tenzione ialla  Chielà,  e procurava  di 
Icolpiigli  nella  mente,  e nel  cuore  un 
parricolar  rilpetto  verlò  tutti  i Santua- 
ri, ne  i quali  lo  faceva  l^flb,  entrare.  Di 
modocne  egli  non  conolceva  altra  Bra- 
da , lènonchè  quella  della  Chielà , o 
deUaBcuola , che  la  Madre  lòltanto  gli 
faceva  lalciare , per  mandarlo  a portare 
delle  limoline  a i poveri  vergognoli  f 
formandolo  inlènlibilmente  agli  elèrci- 
zj  di  pietà,  e di  carità. 

CoU*  avvanzare  negli  anni,  ere-  vu. 
Ice  vano  in  Bartolomeo  le  virtù;  e pare- 
va. 


: 


- -i 
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va , che  lo  Spirito  Santo  s*  affrcttallc  di 
tirarlo  a fè,  prima  che  egli  dal  Mondo 
poteflè  efler  (edotto.  Per  la  cjual  colà 
lo  prevenne  per  tempo  con  le  lue  fante 
infpirazioniremeflènel  dilui  cuore  un 
vivo  defiderio  di  conlàgrarli  onnina- 
mente a chi  di  tante  grazie  lo  ricolma- 
va. Quindi  avendo  capito,  con  Pajuto 
della  Divina  grazia,  quanto  fodè  gran- 
de la  felicità  della  Vita  Religiolà,  e con 
^ quanta  ficurezza  egli  vi  potellè  mette- 
re illioilànti  defiderj  in  elècuzione; 
torto  ubbidì  alia  voce  del  Cielo:  e j^- 
Iblvette  di  non  cercar  Iddio  altrovr^, 
che  nella  Religione. 

L’ Ordine  de’  Predicatori  godeva 
allora  , come  fin  dal  bel  principio  di  fùa 
fondazione  hà  fèmpre  goduta , una_* 
gran  fama  ih  tutta  la  Spagna , ed  in  tutti 
i Paefi  circonvicini.  Bartolomeo,  che 
fpeflo  aveva  fèntito  le  prediche  di  quei 
Padri;  ed  era  ftato  artài  edificato  de  i 
loro  difeorfi , e della  efemplarità  de  i 
loro  cortumi,  non  durò  gran  fetica  a 

de- 
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D-  Bartolomeo  de  Martiri  * 9 

dcterminarfi  intorno  alla  Religione.», 
che  doveva  abbracciare.  Si  trovò,  fòl- 
tanto  ritenuto  da  una  certa  naturai  ve- 
recondia, e dalla  diffidenza  delle  pro- 
pie forze , che  gli  cagionava  un  timor 
incredibile  di  non  poter  riufoire  in  una 
> imprefo  cotanto  foperiore  allafua  fiac- 
chezza . 

Ma  fontendofi  di  continuo  infpira- 
to  di  efeguire  sì  (anta  rifoluzione  ; fi- 
nalmente ottenuto  che  ebbe  il  confon- 
fo  da  i pii  Genitori  , fi  portò  il  giorno 
d^lla  fona  del  'gloriofo  San  Martino  1’ 
ai.no  1525.  ai  Convento  de  i Padri 
Predicatori  di  foa  Patria,  e con  poche 
parole  proferite  con  fomma  modeftia, 
palesò  al  Padre  Priore  i fooi  defiderj, 
ed  i fooi  penficri . 

' Era  allora  ^Priore  di  quel  Con- 
vento il  Padre  Maeftro  Giorgio  Voga- 
de , che  per  lo  fpazio  di  molti  anni  ave- 
va eforcitate  con  grand’ .applaufo  lo 
cariche  di -Predicatore,  e.  di  Confof^ 
fore  del  Re  Don  Emanuelle.  Egli  era 

* B uo- 


Lo  tr«tt!ene  la 
piopia  urailti. 


Bartoloneo  do 
maada  l'abica 
dcirOrdiQc  de' 
Predicatoli  • 
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IO  Viìa  di  Mon/ignor 
uomo  aflài  dotto , e molto  Iperimenta- 
to nella direzzione  delle, anime.  Onde, 
febbene  quel  Giovane  fèmbravagli  ^ 
n saperioi*  vifta  Veramente  toccato  da  Dio; 

volle  nondimeno,  da  làvio  Direttore 
imprefa.  elàminate  la  lùa  vocazione , ed  oflèr- 
vare  (h  in  dio  fi  nafcondeflè  qualche 
velleità  a puerile  incoftanza  , la  quale 
non  fi  accorJalìè  con  la  fòdezza  de* 
lèntimenti , che moftrava nelle  parole, 
e colla  grave  modellia,  che  gli  u alFac* 
eia  va  lui  volto.  A tal  fine,  fattegli  va* 
rie  interrogazioni  intorno  alla  fiia  vita, 
ed  a i fiioi  coftumi  ; gli  ripreientò  il 
rigore , e Paufierità  delP  Ordine , e gli 
dichiarò  minutamente  quali  follerò  le 
infinite  obbligazioni  di  un  Religiolò 
di ;S.  Domenico.  Se  adunque,  diceva 
egli,  tutte  quelle  violenze,  che  fi  fan- 
no alla  natura,  indebolifoono , ed  ab- 
battono i più  robufti  ; che  cola  làrà  mai 
d’ un  Giovinetto , che  non  folo  è di  età 
aliai  tènera , ma  pare  di  debolifiima.» 
complefllone  ? 

Al- 
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Allorché  il  Padre  Priore  accenna**  «. 
vagli  tutte  quefte  difficoltà , che  fon* 
prendono  i lenii  dell*  uomo , leggeva , 
per  così  dire , e ravvifàva  lui  vilò  del 
Poftulatore  novello  i diverfi  movimei> . 
ti  di  allegrezza  e di  tri  dezza,  dai  qua- 
li egli  era  penetrato . Imperciocché  lèn- 
tendoli  da  un  canto  fere  un  minuto  rac- 
conto di  tutte  quelle  religìolé  afprez- 
ze;  pareva  infiammato  dal  vivo  defi- 
derio  di  abbracciarle  : e dall’  altro  ve^ 
dendo , che  era  llimato  molto  delicato 
e debole , fi  conturbava , pe  *1  timore^ 
di  non  edere  ammeflb.  Ma  finalmen- 
te eflèndofi  fetto  animo,  rilpolè  co- 
raggiolàmente  al  Priore  in  quello  mo- 
do . Padre  mio , io  non  vengo  a pre-  Generofi  tilpo» 
lèntarmi  alla  Religione , che  a fine  di 
sfuggire  i piaceri  del  Mondo,  che  ab- 
borrilco,  e di  Ibttopormi  alle  pene, 
ed  a i patimenti , che  ardentidima- 
mente  bramo , e che  (ò  eder  necelFjrj 
per  giungere  al  porto  ddìderato  dell’ 
eterna  l'alute.  Tutti  gli  ollacoli  umar 
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12  Vita  di  Monjtgnor 
ni  non  fanno  breccia’  alcuna  nella_» 
mia  mente;  perciocché  fjjero  di  vii> 
cere  ciò  che  è umano,  coll’  ajuto  di- 
vino: e pongo  unicamente  tutta  la_» 
mia  conhdenza  in  Gesù  Crifto,  che 
fi  degna  invitarmi  a portare  la  fiia-# 
Santa  Croce.  [ 

. Il  Padre  Priore  edificato  , non 
che  contento  di  fi  fàvia  rifjDofia  , fé? 
ce  chiamare  il  Maeftro  de’  Novizj,  ed 
alcuni  altri  Padri  ; acciocché  più  par- 
ticolarmente elàminafièro  Bartolomeo: 
e ne  furono  tutti  fòddisfàttiflimi.  Anzi- 
ché molti  Religiofi  , che  di  prima  lo 
conolcevano,  e fàpevano  quanto  cri- 
fiianaiTiente  egli  foflè  fiato  educato  * 
diedero  al  Padre  Priore  difiinta  rela- 
zione delle  file  buone  qualità . Quindi 
é , che  tutte  quefie  cole  unite  afiieme 
lo  determinarono  ad  approfittarli  di 
quel  primo  ardentiflimo  fervore  del 
Giovane . Avendo  pertanto  prefi  i 
fiiffragj  di  tutta  la  Comunità , lofiefib 
giorno , doppo  Compieta  , glidiede 

l’abito 
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l abito;  ftimando  che  tante  difpofì- 
zioni  itraordinafie  meritaflèro  unadii^ 
penfà  dagl’ ufi  ordinar]. 

Entrato  che  fh  Bartolomeo  nel 
Noviziato  , diede  manifèfiamente  ^ a 
coriolcere  jche  Iddio  ve  lo  aveva  chia- 
•mato;  Egli  era  modello,  ubbidiente, 
umile , riipettofo , amatore  del  filenzio, 
della  ritiratezza,  e. della  povertà  reli- 
giolà  . Il  (ùo  ardore  per  le  aufterità, 
e le  mortificazioni  era  fin  d*  allora  ta- 
le, quale  in  tutto  il  corlò  di  fila  vita 
fi  è con  (omma  ammirazione  da.  tutti 
oflervato  : facendo  confiftere  la  fila 
Principal  divozione  nell*  adorare  ed 
imitare  i patimenti  di  Gesù  - Grillo  j 
e ritirarli  nelle  fiie  piaghe  , come  in^ 
luogo  di  perfètta  ficurezza  . In  fbm- 
ma  erano  tanti  i doni , e tante  le  vir- 
tù , delle  quali  il  Signor  Iddio  fi  era 
compiaciuto  di  ricolmare  quella  grand* 
anima , che  terminato  il  tempo  dql 
Noviziato  , fu  ammellò  con  lommo 
applaufb  di  tutti  i Religlofi  alla  pro' 

fef^ 


XIU. 


virtù  di  Barro- 
tome*  > fino  (bt 
tempo  del  Tuo 
Noviziato  • 
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Gliè  datoH  uà 
me  di  Bartolo* 

. lonieo  de*  Mar* 
tiri. 
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Studia  Flofofiai 


14  • Vi^a  di  Aimjìgfior 

fèillone  , fatta  da  lui  Tanno  152^. 
nelle  mani  dello  fteflb  Padre  Maeftro 
Giorgio  Vogade  , con  tutte  quelle  re- 
ligiofìflime  difpofizioni , che  fi  pote- 
vano mai  defiderare  . ^li  era  allora 
fòl tanto  in  età  -di  15.  anni  e 7.  Mefi: 
imperciocché  in  quei  tempi  non  fi  ofi 
ferva  va , ciò,  che  da  poi  è fiato  sì  giu- 
fiamente  ordinato  dal  Sagrofònto  Con- 
cilio Tridentino,  cioè,  che  rìiunopofi 
fa  efière  ammefib  alla  religiofà  profèC 
fìone  ; fè  prima  non  è giunto  all’  età 
di  16.  anni  compiti.  Per  fare  onore-» 
alla  Chiefà  de’  Martiri  di  (òpra  accen- 
nata , in  cui  egli  aveva  ricevuto  il  San- 
to Battefimo , defiderò  di  aver  per  no- 
me di  Religione  quello  di  Bartolomeo 
de  Martiri  : e ne  ottenne  la  grazia. 

^ cominciava  allora  un  corfb  di 
Filofòfia  nel  Convento  di  S.  Domeni- 
co di  Lisbona . Onde  immediatamen- 
te doppo  la  profèflione , Don  Bartolo- 
meo entrò  nello  fiudio.  Ma  li  u.^ò 

gran  diligenza  da  i lìioi  Superiori , at- 

fin- 
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finché  egli  più  attenddlè'alla  pietà, 
che  alla  Scienza.  Per  la^qual  cola  gli 
fu  ordiìiato  di  attendere  talmente  allo 
ftudio , che  non  fòlTe  impedito  dal  nu* 
drirfi  di  continuo  della  parola  di  Dio, 
e dal  procacciarli  là  Divina  grazia,  mer- 
cé r orazione  afiidua  e la  meditazione 
delle  colè  fante . ■ xv. 

' Comecché  Don  Bartolomeo  fi 
applicava , a tìtolo  di  pura  ubbidienza, 
agli  fiudj  umani,  lènza  avervi-incli- 
nazione  alcuna  particolare  ;!,  gli  riulci 
aliai  fàcile  di  Icanlarne  tutti  glilcogl/. 

Egli  ij3endeva  la  miglior  parte  del 
filo  tempo  negli  elercizj  Ipirituali;  ed 
il  rimanente  era  dellinato  allo  ftudio . 

Onde  la  Filolpfia  occupando  una  par- 
te della  dilui  mente  ; la  pietà  lòia  pofi 
lèdeva  tutto  il  dilui  cuore  . Nondi- 
meno arrivando,  prefto  colla  vivezza  e _ 
penetrazione  del  fiid  ingegno  «dòve^ 
molti  altri  appena  giungono  con  una 
lunga  e non  interrotta  applicazione; 
fe  ce  ne*  ftudj  un*  ottima-  riulcita . 

' Ter- 
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i6  ' Vita  di  Monfignor 
xvr.  Terminato  il  corlò  di  Filolbfia  ; 

««  fu  ammeflb  in  quello  della  Teologia. 
Per  dare  a conofcere  il  progreflo,  che 
vi  fece  in  breve  tempo  ; bafta  dire, 
che  mentre  egli  era  nel  primo  anno, 
ricevette  ordine  d*  intervenire  al  Ca- 
pitolo Provinciale  radunato  in  Guima- 
rais,  per  difendervi  pubblicamente  le 
conclufioni . Il  che  egli  fece  con  tanta 
dottrina  e modeftia  ; che  fù  giudicato 
capace  d’ infegnare  agl* altri  ciò,  che 
Scicoifc  àveva  cosi  bene  imparato.  Quindi  gli 
conferita  la  Lettura  di  Filolòfianel 
Collegio  di  Lisbona  fondato  dal  Re 
Don  Emanuelle  . Adempì  religiofifli- 
mamente  a tutti  gli  obblighi  d undot^ 
to  e Religiofo  Lettore  ; non  avendo 
altra  mira  , che  di  rendere  i fuoi  Di- 
feepoli  ugualmente  pii  e virtuofi . Egli 
porgeva  di  continuo  per  effi  fùppliche 
ferventiffime  a Dio  , che  ottennero 
dalla  fea  Divina  beneficenza  quel  gran 
progreflò  , che  fecero  nella  Filofòfia 
divina  ed  umana.  J i 
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D.  Bartoioméó  de^  Martin»  i/ 
Coll’  occaffione , che  il  Padre  Pro- 
vinciale Francefco  Bobadilla  doveva 
intervenire  al  Capitolo  Generale  con- 
vocato nel  Convento  di  San  Stefano 
di  Salamanca;  da’PP.  della  Provincia 
fk  eletto  & aflègnato  per  fiio  Compa- 
gno il  P.  Bartolomeo  de’ Martiri:  & 
egli , in  quel  Gran  Confhflò , ove  era- 
no intervenuti  i primi  Soggetti  dell* 
Ordine  de’  Predicatori , fece  (piccare 
tanti  talenti  nelle  pubbliche  Conclu- 
fioni,  fbftenute  in  nome  di  fùa  Pro- 
vincia , che  il  Reverendiffimo  Padro 
Generale  Francefco  Romeo  eflèndone 
oltre  modo  fbddisi&tto , lo  dichiarò 
Maeftro  in  Sacra  Teologia . E nel  Ca- 
pitolo Provinciale  , tenutoli  quello  ftef 
ìò  anno  in  Lisbona  , fii  eletto  Defini- 
tore . Egli  fi  dimoftrava  afiài  contur- 
bato da  quei  varj  gradi  d’onore,  che 
confiderava  come  pefi  gravisfimi , e 
fbrgenti  di  varie  difirazzioni  ed  in- 
quietudini. Non  era  perciò  meno  at- 
taccato alla  fila  Cella  ; e procurava  dii. 

C far 
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i8  . Vitadi  Almjipìor 
fòr  tuttavia  crelcere  la  iua  modedia  ed 
umiltà , fècondochè  crefcevano  gli  ono-, 
ri . Non  tralcurava  alcuno  degli  ol> 
blighi  della  vita  comune  ; e non  perde- 
va nulla  del  fìio  profondo  (olito  rac-  . 
coglimento , in  mezzo  alle  occupazio- 
ni più  capaci  di  divertirlo.  ’ . t 

Qi^flo  gran  Religiofb  ottenne 
circa  tal  tempo  un*  impiego,  che  il 
Mondo  chiama  onorevole  ; ma  chcj» 
egli  confiderò  come  una  tentazione, 
e come  un*odacolo  a i fìioi  buoni  de- 
fiderj . L*  Infante  Don  Luigi  figliuolo 
di  Don  Emanuelle  Re  di  Portogallo , 
e fratello  del  Re  Don  Giovanni  IIL 
avendo  deftinato  alla  Gliiefà  il  Principe 
Don  Antonio  fùo  figliuolo , pregò  in- 
fiantemente  , che  gli  fòfiè  dato  il  Pa- 
dre Maefiro  Don  Bartolomeo  de*  Mar- 
tiri  , per  infègnargli  la  Theologia_j.  - 
Non  fi  poteva  negare  ad  un  Principe 
di  quella  Corta  ciò  , che  egli  chiedeva 
con  tanta  premura.  Onde  Don  Barto- 
lomeo fu  mandato  da  i fùoi  Superiori 

a Evo- 
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a Evora,  ove  era  la  Corte,  edilPrin*  II  P<  D. 

• ^ 1 • • • A • • lomco  ciccvc 

cipe . Egli  ricevette  quelt  impiego  con  eoa  gcaa  rìpu< 
non  ordinaria  ripugnanza,  temendo, 
che  la'  fòla  vifta  del  &fto  , e della  fu- 
pérbia  del  fecolo  , la  quale  per  lo  più 
regna  nelle  Corti  de  i Re  delh  Terra, 
non  offiifcallè  la  purità  dell’ ammalila. 
Nulladimeno  ubbidì  alla  cieca  all’or- 
dine de  i fiioi  Superiori  ; e Rette  ap- 
preflò  i Principi  quanto  gli  venne  pre- 
Icritto  dalle  fante  leggi  dell*  ubbidien- 
za. Non  fi  fa  ne  in  qual’ anno  cglien- 
traflè‘in  quell'impiego  , ne  quanto  vi 
fi  fermaflè;  ma  fi  sa  di  certo,  che  egli 
vi  fu  fempre  in  uno  Rato- violento,  e 
non  oRante  che  i Prencipi,  gli  ufàflc- 
ro  tutte  le  finezze , e gli  dimoRraflero 
una  Rima  e affètto  particolare , vi  fla- 
va qual  forzato  in  Prigione  . Tutte  le 
fuc  inclinazioni  , e tutto  ibfuo  affètto 
erano  verfò  la  folitudine  dell’  amata  fua 
Cella  : .mentre  per  efperienza  fàpe  va_i, , 
che  l’abbondanza  della  pace  , e ie  de-» 
lizie  di  fpirkb  -hon  fi . guRano<  altrove 
• ^ C 2 che 
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, - che  nel  Sacro  Religiofò  ritiro . 

XIX.  Per  lo  fpazio  di  vent’  anni , che 

Don  Bartolomeo  impiegò  nell*  iniè? 
gnare  con  applaufb  generale  la  Teòr 
logia  f{5eculativa  ; principalmente  ìilj 
qualità  di  Reggente  , nel  Convento 
della  Vittoria  , che  da  i Portoghefi 
viene  volgarmente  chiamato  da  Bih 
.talha,  procurò  iempre  d’ inoltrarli  nel- 
lo ftudio  di  quella  divina  Teologia  j 
che  s*  impara  coU*  orazione  e la  medi- 
tazione delle  divine  Scritture  , di  cui 
lo  Spirito  Santo  è unico  Maeftro  . Al- 
tro non  cercava , fè  nonché  di  render- 
li Teologo,  e di  fare  iDilcepoli  Teo- 
logi nel  modo , che  i Santi  Padri  han- 
no acquiftata  la  vera. Teologia.  A tal 
fine  , egli  fece  una  raccolta  delle  pa- 
role de  i Santi  che  gli  parvero  più 
adattate  a (colpire  nel  propio , e nell* 
comi>one  ij  altrui  cuorc  il  timore,  e l’ amor  di  Dio. 
Q^lla  raccolta  fu  dappoi  data  alla^ 
luce  delle  pubbliche  Stampe  , ed  inti- 
tolata ; i/  Compendio  ideila  'oita  fpiri^ 

tuak . 
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tuak . Q^llo , che  fòprattutto  vi  con- 
ifìdera  , come  egli  fìeiro  lo  dille  par- 
lando di  quello  Libro  al  Cardinal  di 
Lorena , allorché  11  trovavano  alfìcme 
jiel  Concilio  Tridentino , li  è lo  fpiri- 
to  di  pietà,  e la  carità  ardente  del  Pa- 
dre San  Bernardo , che  s*  era  sforzato 
di  rappreléntare  colle  propie  parole.» 
del  Santo , conllderandolo  tra  gli  altri 
Sacri  Dottori  , come  MaeBro  ^ciale 
della  vita  Ipirituale  , ed  ìnterpetro 
dello  Spirito  Santo.  . > 

Non  è pertanto  da  maravigliarli, 
che  Don  Bartolomeo  ellendo  pieno 
di  quelli  lentimenti , quando  ottenne , 
da  i fooi  Superiori  1*  officio  di  Predi- 
catore Apollolico,  predicaflè  a’Popo-  SdaTw 
li  la  Parola  di  Dio  in  modo , che  ben 

* ^ Aponol^co  • 

dava  a conolcere,  che  egli  dilpenlava 
•agl*  altri  quelle  importantilfime  verità , 
nelle  quali  egli  era  flato  nell’  Orazio- 
ne dallo  l^irito  Divino  ammaeflra- 
to:  e che  h era  fatto  dilcepolo  di  Ge- 
sù Criflo,  per  metterli  in  iflato  di  el^ 

^ : fer 
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■fèr  Maeftro  degli  Uomini . » 

XXI.  Ulàva,  prima  di  (àlire  in  pulpito, di 
tirar  a se , con  gemiti  fègreti , e con  fer- 
venti preghiere  lo  Spirito  del  Signore , 
acciocché  poi  parlando  Ex  abundantìa 
cordis , riufcirtèro  vivi  e penetranti  i 
fùoi  difcorfì Spello  fi  proponeva  lo 
divine  parole,  che  Gesù  -Grifto  diflè 

K àr  del  Santo  Precurfòre  , cioè , che  egli 
era  una  lampada  ardente  e rilucènte, 
Lucerna  araens  & lucens  : ben  fàpen- 
do  , che  per  potere  utilmente  rilucere, 
ed  illuminare  gli  altri  colle  paròle  di 
verità  ; è > di  meftiere  di  eflere  accefb 
dell*  amor  di  Dio,  e del  zelo  fervente 
della’ fàlute  delle  anime.  Perlochèegli 
fi  appropiò  queft’:imprèfà , 
///r^r^^Ardereierilucerc.  ‘ 

XXII.  Mentre  il  Padre  Don  Bartolomeo 
era  a Evora  , ed  infègnava  tuttavia.^ 
la  Teologia  al  Figliuolo  dell*  Infante , 

d/iTo.™  non  penfàndo  nè  meno  per  ombra  di  • 
poter  conieguire  altro  impiego;  m ad 
un  tratto  propofio , ed  eletto  Priore  del 
- : Con- 


D.  Bartolomeo  dc\ Martiri  23: 

Convento  di  Benfica  da  tutti  i .Rcli-, 
« 

giofi  di  quella  Comunità  ;Qwfto  Con- 
vento è a poco  più  d’ un  miglio  e mez- 
zo lontano  dalla  Città  di  Lisbona^ 
vago,  per  il  lìto,  in  cui  è , riguardevole, 
poi  per  la  - più  efàtta  oflèrvanza , che 
ivi  : fi  pratica , e per  li  Allievi  celebri 
in  lettere  e làncità , che  in  ogni  tempo 
ha  prodotti. V ’ .I.« 

. Si  temè  alquanto;  che  T Infante, 
non  folle  per  ' difàpprovare  quella-* 
elezzione.  Ma  da  Prencipe  iàviffimo 
come  egli  era  , fi  compkcqùe  della.* 
fiima , che  i PP.  fòcevano  di  quefto 
fbggetto  : e mandò  il  Principe  fuo 
figliuola  a Benfica  , volendo  pìuttofto 
privarli  della  prelènza  di  quefto  , che 
quelli  refiallè  privo  della  diiciplina  e 
ammaefiramenti  di  Don  Bartolomeo  de* 
Martiri . Il  nuovo  Priore  non  ebbe  al- 
tra mira,  che  di  ben  regolare  lo  Ipiri- 
tuale  del  Convento , che  la  Provvideiv 
55a  gli  ave  va  confidato.  Egli  non  penla- 
ya  punto  ad  accrelcere  le  Fabbriche  del 

Mck 
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Monafieró  ; e non  fi  agitava  ^ di  fovcr- 
chio  per  provvedere  a i bifògni  de’  fiioi 
Religiofi  : ma  principalmente  fi  occu- 
pava nell’inipirare  un*  umiltà , ed  una 
carità  vera,  e finceraa  tutti  quelli,  che 
erano  (òtto  la  fiia  condotta.  Conciofi 
fiachz  egli  folle  perfiiafifiìmo,  che  la 
divina  Provvidenza  non  manca  mai  a 
quelli , che  fervono  Iddio  in  fpirito  è 
• ^ verità  ; non  ebbe  m^  la  minima  pre- 
mura di  accrelcere  l’ entrata  del  fiio 

t 

Convento. 

xMv.  Egli  era  cotanto  liberale  di  tutte 
Libetalitl  del  le  colè , che  erano  nel  Monaftero , che 
Dw'^^un  giorno  in  tempo  di  careftia  mol- 
tifiimi  poveri  efièndo  accori!  alla  porr 
ta , per  ricevervi  la  limofina  ; fece  loro 
dare  il  pefee , che  era  fiato  preparato 
per  la  Comunità , dicendo , che  in  tem- 
po di  necefiità  , e di  carefiia , gli  er- 
oaggj  c le  frutta  dovevano  ballare  a* 
Religiofi , che  profefiàvano  la  povertà . 

I Principi  della  Reai  Gaw  di  Por?« 
togallo,  e principalmente  il  Cardma*- 
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D.  Bartolomeo  de  Alartiri . 2f 
le  Don  Arrigo,  e T Infante. Don  Luigi 
fbvente  fi  portavano  alMonaftero  per 
vifìtarvi  il  pio  Priore , della  di  cui  vita 
elèmplare , e fanti  difeorfi  fòmmamen- 
te  renavano  edificati . Comecché  erano 
ben  informati  del  religiofo  tenor  di 
vita  di  ■ quella  caritativa  Cafà  ; non  fe 
ne  dipartivano  mai  , lènza  lafciarvi 
abbòndantiffime  limofine . Ma  il  Prio- 
re , che  non  fàpeva , ne  faper  voleva , 
che  cofà  foflè  il  teforeggiare  fopra  la 
terra  ; vedendo  , che  era  eflrema  la^ 
careftia,  e che  tutto  il  paefè  era  pieno 
♦ di  poveri , che  non  avevano  onde  po- 
terli mantenere  ; diftribuiva  loro  libe- 
ralmente tutto  il  danaro  , che  riceve- 
va da  quei  Principi  : non  rifèrbando 
per  ih  altro  teforo  , fènonchè  quello 
della  Provvidenza. 

Che  fo  egli  aveva  tanta  premura  ‘ 
per  Itabilire  allora  colPefèmpio  tra  i 
lùoi  Religiofi  un  perfètto  dilfaccamen-  • 
to  da  i beni  di  quello  Mondo  5 non  ne 
ebbe  meno  per  accendere  ne  i cuori 

D di 
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7.6  Vita  di  Monfìgnor 
di  tutti  gli  altri , co*  quali  egli  ebbe  a 
trattare  in  tutto  il  tempo  di  lùa  vita , 
il  vero  amore  dell*  umiltà , ne  minor 
zelo  per  liberare  aflàtto  i Monafterj 
da  quahiba  Ipirito  di  lùperbia , e d am- 
bizione , che  vale  a precipitare  i più 
Santi  Edifizj . 1 primi  Scrittori  di  iùa 
vita  rifèrilcono  , che  eflèndofl  porta- 
to ad  un  Monaftcro  del  lùo  Ordine , 
allorché  era  flato  già  promolTo  all*Ar- 
civelcovado  , tra  molti  avvertimenti , 
che  diede  a i Religiofi  fiioi  Fratelli , 
molto  appoggiò  Ibpra  quello  partico- 
lare , che  concerne  il  defiderio  linee- 
rò, che  li  deve  avere  di  ellèr  lèmprc 
abietti  nella  Cala  del  Signore,  e di  le- 
dere nell*  ultimo  luogo  ; calòchè  lo  lleC 
lo  Signore  non  ci  coftringa  mal  gra- 
do nollro  a làlire  ad  un  pollo  più  emi- 
nente*^ Ed  pllèrvarono,  che  nel  mez- 
zo’ del  lùo  dilcorlb  , gettò  un  profon- 
do folpiro  ed  elclamò  : O ambizio- 
ne ! < Come  ti  lèi  mai  introdotta  nella 
Cala  di  Dio,  che  è la  Caia  dell’umil- 
tà? 
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tà  ? Fratelli  miei , non  fiamo  ftati  ro-, 
vinati  da  altro  , che  dall’ambizione: 
Ambino  perdidit  nos  . E doppo  aver 
ridette  con  gran  fèntimento  quello 
parole  » (òggiunlè  : Se  gli  elettori , e gli 
eletti  alle  cariche , perduta  di  mira  la_* 
gloria  di  Dio  e la  fàlute  de’proffìmi, 
fi  prefiggeranno  in  azione  fi  gelola  ed  • • 
importante,  gl’uni  T intcrefle, gl* altri 
1*  ambizione  ; precipiteranno  fè  ftefii  e 
tutto  r ordine  : e con  efli  perirà  la  pie- 
tà de  i loro  Conventi . 

E nello  fteflò  difcorfb  inculca  pa-  «va 
rimente  a’iùoi  Religiofi  la  fuga  del 
Mondo  • e dalle  converfàzioni  lècola- 
refche  , 1*  amore  al  filenzio  , ed  alla^ 
ritiratezza , e 1*  efièr  fedeli , e diligenti , 
nel  cercare  il  ritiramento  e V unione-» 
con  Dio  : affine  di  trovarvi  quel  fanto 
ripofò , che  fi  erano  proporti  di  con- . 
fèguire  nell*  abbandono  del  mondo  . 

Il  filenzio  ,•  dice  egli , è il  tefòro  dell’ 
anima , padre  e confèrvatore  delle  vir- 
tù , c non  fi  rirtringe  fòltanto  a porre 

D z un 
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un  freno  alla  fùa  lingua.  L’amico  deh 
filenzio , e della  ritiratezza  fcanferà 
tutte  le  vifite  attive , o paflive  ; e non 
ne  reftituirà  , o ne  riceverà  alcuna-^ , 
fènza  pura , e precifà  neceflltà . L’ami- 
co del  filenzio  non  (blamente  non  ri- 
cercherà , ma  sfuggirà  di  tutto  cuore 
le  difpenfè  per  potere  andare  di  Com 
vento  in  Convento  , e per  poterfi  di- 
vertire in  converiàzioni  inutili  , nelle 
quali  fpeflb  fi  perde  in  poche  ore_» 
tutta  la  virtù  , e tutto  il  raccoglimento, . 
che  in  mólti  anni  fi  era  acquiftato  . 
I.a  virtù  del  filenzio  confifte  nell’  ama- 
re , e nell’  apprezzare  la  propia  Cella, 
che  S.  Bernardo  chiama  un  Cielo , pd 
un  Paradifb.  Ella  efientialmente  vuo-. 
le  , che.  non  ci  avvanziamo  a dilòno- 
rarne  la  fàntità  con  trattenimenti  urna-  ■ 
ni  e fècolarefchi , o . colla  lettura  di  Li- 
bri profani  ; e che  o dentro , o fuori 
di  noi  non  diamo  adito  alcuno  a vani 
ed  inutili  penfieri.  Finalmente  il  filen- 
zio religiofò  confifte  nel  comunicare 
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di  continuo  con  Dio  nell’  orazione^ , 
nella  meditazione  delle  fùe  divine  pa- 
role , e de  i Libri  fanti , nell*  occuparfi 
unicamente  in  fua  Divina  Maefìà,  e 
ivi  trovare  il  fìio  contento  e.  la  fua  al- 
legrez2^  , adorandola  fèmpre  con  un. 
culto  interiore,  e fpirituale.  .v;: 

Q^fle  fono  le  precifè  parole  di  ^ 
quello  gran  Servo  di  Dio  , pei*  rac- 
comandare con  autorità  ed  eflScaciaalle 
perfbne  Religiofè  1* amore,  della  fòlitu- 
dine  , e la  ' fiigja  di  tutte  le  vifìte  ,*  di 
tutti  i difcorfì , e di  tutte  le  inutili  oc- 
cupazioni . Ed  in  vero  ogn*  uno  ben-» 
fàpeva  quanto  egli  fbflè  del  filenzio , 
e della  ritiratezza  lineerò  amatore-» . 

Gli  Autori  fuprannominati  Icrivono, 
che  efièndo  egli  Priore  del  Conven- 
to di  Ben  fica  , e vedendoli  fpeilo  di- 
firatto  dalle  frequenti  vifite  de;  j,  Si-^ 
gnori  della  Corte  ; partificne  con  al  • Quanto  D'»tt 

• I • * / * • • ’rT"*  • Biftolomco 

cuni  luoi  Keligioli  , e ruirofii  in  Un  ' fle  aiiwtore  deU 

. , ^ . . . I4  ritiratezza , 

Convento  pju  remoto  , per  poter  vi- 
vere  con  maggior  quiete  è Lberarfì 

da 


Digilized  by  Google 


Atteftato  Gb- 
golaie  dclDot- 
tore  Bartolo- 
meo Va'la  in» 
torno  alTaggiii» 
ftateizaeo  alla' 
pioptietì  de  i 
dirrorG  di  Don 
Eattelomeo» 


xxn. 


30  Vita  di  Monfìgnor 
da  quel  commercio  de  i Secolari . Al 
che  aggiungono  , che  procurava  con 
ftraordinaria  attenzione  di  non  perde- 
re un , fol  momento  di  tempo  j c di 
non  dire  cofa  alcuna  inutile  ne  i lùoi 
difcorfì.  In  quello  propolito  il  Dot- 
tore Bartolorheo  Valla,  lòggetto  allài 
qualificato  Ibleva  afièrmare  , che  non 
li  ricordava  di  aver  mai  lentito  ulcire 
dalla  bocca  del  Servo  di  Dio  una  pa- 
rola inutile  , nel  corlb  di  1 2.  anni , 
che  lo  aveva  di  continuo  praticato  : 
ma.lòltanto  dilcorreva  della  Santità, 
e de  i doveri  dello  fiato  lùo , o di  altre 
colè  di  pietà , e di  lèmma  edificazione. 

Mentre  Don  Bartolomeo  da  lèr- 
vo  cosi  prudente  e fedele  portavafi 
nel  governo  del  luo  Monafiero  ; pro- 
curando di  nalconderfi  quanto  gli  era 
pofiibile  nel  làcro  ritiro  d*un  Chiofiro 
Den  regolato,  piacque  al  Signor  Iddio 
pe*l  profitto  di  molte  anime  , e per 
l’edincazione  di  tutta  la  lùa  Chielà_# 
di  metterlo  in  pubblico . Verlb  il  fine-» 

del 
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del  mefè  di  Marzo  dell’anno  15*5  8.  per  Viti  I*  Arcive» 
morte  di  Don  Baldaflàre  Limpo , vacò 
TArcivefcovado  di  Braga  . Sebbene-» 
quella  Chiefà  non  è la  più  ricca , ella 
è nulladimeno  la  più  confiderabile  dì 
tutto  il  Regno  di  Portogallo  sì  per  la 
fùa  antichità  ed  eftenfìone , come  an- 
che per  il  gran  numero  di  Santi,  che 
r hanno  governata . L’ Arciveicovo  di 
Braga  prende  il  titolo  di  Primate  del- 
la Spagna  ; e così  vien  chiamato  da  i 
Re  di  Portogallo,  come  anche  da  tut- 
to il  Regno.  Ma  tutti  gii  altri  Regni 
delia  gran  Monarchia  di  Spagna , non 
riconolcono  altro  Primate , che  il  iòlo 
Arcivelcovo  di  Toledo. 

Il  Regno  di  Portogallo  era  allora  m 
governato  dalla  Regina  Caterina,  Ve-  catat«re<feiia 
dova  di  Don  Giovanni  III.  Re  di  Por- 
togallo , figliuola  di  Don  Filippo  I.  e fò- 
refiadell’linperadore Carlo  V.  ambedue 
Re  di  Spagna.  Quefta  Printipefià  do? 
tata  di  qualità  eminenti , e di  moltif^ 
lime  virtù  veramente  Reali  aveva  elet- 
to 


Regina  C.iteri- 
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HPithe  LaisI  to  per  filo  Confèfibre  il  celebre  Pa- 

Granata  , che  già  dal  Car- 
dinaie  Infante  Don  Arrigo  Arcivefco- 
dj>ottogj-  Evora , era  flato  fermato  in  Por- 

togallo , e da’ Padri  Domenicani  di 
quella  Provincia  era  flato  eletto  per 
lor  Provinciale. 

X™.  Il  Padre  Luigi  di  Granata  era  occu- 

pato alla  vifita  della  fùa  Provincia.^, 
allorché  vacò  l’ Arcivefcovado  di  Bra- 
ga . La  Regina  , che  era  affai  pia , e 
che  ben  fàpeva  quanto  importaflè  il 
regolarfì..  con  gran  prudenza  nella 
collazione  delle  dignità  Eccléfiafli- 
che , defiderava  fi  per  fuo  onore , fi 
per  quiete  di  fua  cofcienza  , di  col- 
locare fòpra  quella  cofpicua  Sede  un 
Soggetto,  che  ne  fòfiè  filmato  degno 
da  tutti.  Si  trovavano  alla  Corte  mol-, 
ti  Soggetti  , per  varj  rifleffi  politici, 
degni  della  dilei  attenzione , che  am- 
bivano a quella  gran  carica . Li  ma- 
neggi e le  fbllicitazioni  continuarono 
per  do  fpazio  di  più  giorni  ; ma  la 

men- 
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mente  di  quella  Reai  PrincipelTa  fu 
fèmpre  inflelfibile  a tutte  le  preghie- 
re, a tutte  le  illanze,  ed  a tutti  i la- 
menti di  tanti  Perfbnaggj  qualificati . 

Il  Popolo  , che  in  tutte  le  cofè-» 
vuol  dire  il  fùo  parere  , e che  fpefib 
con  i lùoi  penlieri  previene  quelli  de 
i Sovrani  , pubblicò  immantinento , 
che  la  Regina  avrebbe  conferito  quell* 
Arcivdcovado  al  Padre  Luigi  di  Gra- 
nata: c tolto  fòggiunlè,  che  in  effètto, 
la  Regina  glielo  aveva  confèritp  . Si 
fparlè  quella  nuova  in  poco  tempo 
per  tutto  il  Regno  di  Portogallo  e 
giunfè  anche  alle  orecchie  del  Padre 
Bartolomeo  , quale  per  effèr  fincero , 
e fvilcerato  amico  del  Padre  Luigi  di 
Granata , reftò  oltre  modo  conturbato 
ed  afflitto  da  queffa  nuova . E fàpen- 
do , che  il  P.  Luigi  ftava  in  vifita  della 
Provincia  , e che  per  cagione  d*una_r 
grave  ferita , che  cadendo , s*  era  fatta 
in  un  piede , era  coffretto  in  quei  gior-» 
ni  a fermarli  in  Santaren  , colà  in- 

E mvjo- 
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inviogli  una  lettera  , in  cui  gli  (crive- 
và , che  li  rallegrava  aliai  , che  la  cu- 
ra della  lùa  ferita  ftellè  già  per  termi- 
narli felicemente  ; ma  che  afHiggevali 
molto  per  una  nuova  che  intorno  alla 
fùa  Perlòna  Ipargevali , e che  lo  met-  ' 
teva  in  maggior  timore  , ed  appren- 
fione  , di  quello  che  aveva  fatto  la_j 
fùa  caduta  e ferita , mentre  egli  filma- 
va meno  pericolofà  qualunque  ferita 
ne’fuoi  piedi  che  una  mitra  ndla  fùa 
tefla  ;.effèr  meno  male  giacere  per  una 
caduta,  che  Teflèr  inalzato  ad  un  Ve- 
feovado , che  però  lo  fùpplicava  a vo- 
ler chiedere  inflantemente  al  Signore 
Iddio , che  avendolo  liberato  d*  un  pe- 
ricolo molto  minore;  fi  fbflè  compia- 
ciuto di  liberarlo  d*  un  altro  afiài  più 
terribile,  che  per  parte  del  Mondo  gli 
era  imminente  : che  non  poteva  non 
temere  fìior  di  modo  per  lui  un  si 
gran  male  ; e che  in  qualità  di  vero 
amico , gli  defìderava  tutti  i beni , fuor- 
ché quello  del  Vefcovado . 

Ben- 


P.  Bartolomeo  de*  Martiri . 

Benché  il  Popolo  s*  ingannaflL» 
pubblicando , che  la  Regina  aveva  già 
conferito  1*  Arcivefcovado  di  Braga  al 
Padre  Luigi  di  Granata  ; non  sbaglia* 
va  però  nella  proporzione  , che  trova- 
va tra  edò  , e quella  dignità , e nella 
probabilità.,  che  la  Regina  fi  póteflo 
muovere  a conferirgliela . Impercioc- 
ché, poco  tempo  doppo,  avendo  chia- 
mato a fé  detto  Padre  , gli  palesò  il 
difègno , che  ella  aveva  formato  di 
nominarlo . Ma  quell*  umiliffimo  Reli- 
giofo  fopplicò  iflantemente  Sua  Maeftà 
a penfàr  ad  altro  Soggetto , qual  ne^ 
foflè  capace  ; che  a titolo  di  lua  infù^ 
licenza  avendo  già  ricufàto  il  Ve  (co  va- 
do di  Vifécui , con  molta  maggior  ra- 
gione doveva  efiér  eféntato  da  quello 
di  Braga  : che  egli  non  afpìrava  ad  altro 
che  a vivere  nella  fègretezza , e ba(R  z- 
za della  foa  cella,  e quell* era  la  grazia 
più  cara  che  gli  fi  potefie  accordare. 

Ammirò  la  Regina  la  rifòluzione 
del  Padre  Luigi  ; e difperando  di  po- 

E 2 ter- 


xnm« 


Granata  lifioa 
r Arciv^fcovn- 
do  di  Braga  • 


XXXIV. 


Digitized  by  Googl 


3 6 . Vita  di  Monjìgnor 

S.egina  defi-  terlo  perfuadere , ne  di  poterlo  obbli* 

<lcu  , che  le  * /T*  • * i r»  ■ 

proponga  un  gare  , per  non  eliervi  nel  Regno , al- 
^quei  gran  cuoo  , cHe  potefìc  con  edò  dui  ado* 
prare  la  fòrza  del  comando  ; gli  re* 
plicò  ; che  giacché  edb  non  voleva., 
edere  Arciveicovo  ; le  proponeffe  al- 
meno un  {oggetto , che  da  lui  fodo 
giudicato  degno,  e meritevole  di  tal 
dignità. 

XXXV.  Il  buon  Padre  ftimandofi  troppo 

fortunato  di  aver  foanfàto  quell*  orri- 
bile tempeda , che  lo  minacciava , ri(^ 
pofe  alla  Regina  : che  la  rifpoda , da 
cui  dipendeva  un  affare  di  d grave 
importanza , non  era  da  darfi  in  due 
piedi  : che  conveniva  confoltare  Iddio, 
E gli  di  tre  ^ pregarlo  di  molto  ; affinchè  ei  pale- 
^sdè  la  foa  fànta  volontà.  Ma  la  Re- 
gina  gli  prefidè  il  tèrmine  di  tre  gior- 
ni ; doppo  i quali  gli  ordinò  di  ritor- 
nare a trovarla . Si  fèppe  (òbito  dap- 
pertutto, che  egli  aveva  rifiutato  quel- 
la dignità , ed  avendolo  ogn'uno  per 
elclufo,  i pretendenti  incominciarono 
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di  bel  nuovo,  e con  maggiore  ardore 
a fare  premuròfiflìme  iltanze , per  con- 
(èguirla.  ' ^ *-  : I : t . . 

Intanto  il  Padre  Luigi  di  Grana- 
ta èflèndofi  in  quei  tre  giorni  con  tutto 
lo  fpirito  raccomandato. al  Signore .af^ 
fine  di  ottenere ilfiio ajuto , eie  lìie di- 
vine illultrazioni*,  non  ofiante  che  in 
tal  tempo  veniffè  a rifàpere  i negozia- 
ti, le  traccie,  e le  infinuazioni  che  fi  fk- 
cévano  colla  Regina,  acciò  ella  nomi- 
nafie  q^u alche  Grande  del  Regno  , fi 
lènti  ilpirato,  e lì  determinò  di  pro- 
porgli il  P.  de*  Martiri . : . , 

Andando  pertanto  alla  udienza 
della  Regina  nel  giorno  appuntato,  cosi 
con  ella  s’ elpreflè  : La  deliberazione  (ò- 
pra  cui  V.  A. , mi  ha  richielto  del  mio 
configlio , ellèndo  di  gran  conlèguen- 
za  per  la  Chielà , e per  la  làlute  dell* 
anime , mi  obbliga  a parlarle  con  tut- 
ta fincerità , e libertà  / e (è  altrimenti 
fàcefll , io  non  Iblo  mi  renderei  inde- 
gno dell’  onore,  che  mi  ha  ^tto  di  con- 
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fùltarmi,  marni  farei  reo  aj^reflòDio 
per  non  haver  palefato  in  afirare  di  tan- 
to rilievo  ciocché  io  fénto  in  mia  co* 
fcienza . lo  adunque  dopo  haver  im- 
plorato Tajuto,  e lume  divino  giudico 
che  in  tutto  il  Regno  non  vi  fia  lògget- 
to  più  degno  per  eflér  promoflò  all’ 
Arcivefcovado  di  Braga  quanto  il  Padre 
Dòn  Bartolomeo  de’ Martiri  , mentre 
in  efiò  (piccano  e gaifeggianò  in  grado 
eminente  la  pietà  e la  dottrina , ed  io 
per  lungo  ufo  hò  di  lui  intima  cogni- 
zione, lo  riconofco  arrichito  di  quelle 
doti  che  fono  atte  a formare  un  gran 
.Vefcovo.  Vedo  bene  che  per  eflèr  po- 
vero e fèmplice  Religiofq  e di  baffi  nà- 
tali ; mancagli  quel  iuflrò  di  nobiltà 
qual  vantali  da  coloro  che  ambifcano 
a tal  dignità  . Ma  gl*  occhi  di  V.A. 
non  devono  reftar  fòrprefi  da  quelli 
fplendori  apparenti.  Molto  meno  ella 
deve  riguardare  alle  fòllecitazioni  che 
le  vengono  fatte  per  parte  de*  Gran- 
di . Q^do  i vantaggi  di  quelli  ven- 
gono 
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gono  in  confronto  di  quelli  di  Gesù 
Grillo  , e delle  fùe  Chielè , non  deve 
temere  i loro  dilgulli , e le  loro  ofièn- 
Ijoni  . In  quelle  occafioni  van  lillàti 
gli  occhi  in  quella  verità  immutabi- 
le , ed  in  quel  giudizio  divino  lòtto  di 
cui  dobbiam  prello  capitare.Onde  non 
altri  va  prelcelto  per  Arcivelcovo  di 
Braga  che  il  P. de* Martiri. 

La  Regina  avendo  alcoltato  con 
ieria  attenzione  il  parlare  del  luo  Con- 
fèlTore , così  gli  riljx)lè  : Approvo  lòm- 
mamente  tutto  ciò , che  mi  avete  rap- 
prelèntato;  e ve  ne  ringrazio.  Poiché 
ìbn  ben  perlùalà  , che  il  lol  timor  di 
Dio,  e *1  vivo  defìderio  di  mia , e vo- 
flra  fàlute  vi  hanno  medò  le  parole  in 
bocca  . Vi  ricorderete , che  Ipellò  vi 
hò  detto,  che  delidererei,  che  in  tem- 
po di  mia  Reggenza  i Velcovi  del  Re- 
gno di  Portogallo  fòdero  immortali , 
per  edere  dilpenfàta  dal  conferire  Ve- 
Icovadi  . Mi  bada  , che  mi  aldcuria- 
te , che  Don  Bartolomeo  è degnidlmo 

di 


mvm. 


LaRe^int  ap- 
prova li  faiti- 
mento  del  Pa- 
dre I^'gi  di 
Granala  fuo 
ConftUòie. 


Ielle  parole 
della  Regina—, 
intono  alla—, 
collazione  de  à 
Vclcovadì  . 
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di  quella  carica . Fatelo  venire  a Pa-» 
lazzo  ; acciocché  io  gliela  confèrifca  é 
Non  m*4mporta  nulla  , che  i Grandi 
di  mia  Corte  ftrepitino  , e fé  ne  of^ 
féndino.  Temo  più  l’ira  di  Dio  , che 
i loro  lamenti  : imperciocché  da  Dio , 
e non  già  da  effi  ho  da  efièr  giudi- 
cata. 

xxxrx.  Prelà  che  fu  quella  lavia  rilòlu- 

zione  , il  Pudre  Provinciale  chiarrò  a 
se  Don  Bartolomeo  , e gli  dille , che 
la  Regina  voleva  comunicargli  un  ne- 
gozio di  lòmma  importanza . Si  por- 
tò pertanto  a Palazzo , non  lòlpettan- 
do  nè  meno  per  ombra , che  li  pen- 
(àdè  a farlo  Arcivelcovo  . Appena  fii 
ammedb  all’  udienza  della  Regina , che 
quella  gli  dichiarò  , che , in  nome  del 
Re  Don  Seballiano  lùo  Figliuolo , gli 
conferiva  1*  Arcivefcovado  di  Braga. 

Si  può  giudicare  , quanto  rellaf 
fe  attonito  ed  atterrito  da  si  fetta  nuo- 
L“*taXgt  va  un  sì  umile  Religiolo.  La.  moltitu- 
dine e la  confiilìone  de  i lìioi  penlìe- 
, ri 
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ri  gli  levò  ad  un  tratto  Tufo  della-, 
favella.  Quindi  riprelb  (pirite  , rifpo- 
(è  alla  Regina  con  tutto  rifpetto  e con 
gran  fèrinezza  d’  animo,  che  non  po- 
teva accettare  quella  dignità , per  non 
avere  niuna  delle  qualità  neceffario 
pe  *1  Velcovado  . È che  quando  ncj 
avedè  avute  alcune  ; (i  farebbe  non  per- 
tanto creduto  obbligato  a riculàrlo: 
poiché  fi  era  ofièrvato,  che  molti,  che 
prima  di  efièr  promoffi  al  Vefeovado, 
ne  parevano  degni  -,  fi  erano  talmente 
mutati  ' doppo  la  promozione , che  (è 
n erano  refi  indegnifiìmi . 

A quello  replicò  la  Regina,  in- 
terrompendolo , che  non  credeva , che 
quei , cne  fi  erano  mutati , doppo  aver 
conlèguito  il  Vefeovado  , fodero  mai 
dati  veramente  virtuofi  : che  (ènza_. 
dubbio  erano  dati  modi  da  qualche-» 
(egreta  ambizione  : e che  in  tal  modo 
la  dignità  confèguita  non  gli  aveva», 
.mutati  ; ma  aveva  (blamente  dato  a 
conofeere , che  non  eraao  in  (atti  nel 

F cuo- 
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cuore  quel  che  parevano  al  difuori . 
Che  in  quanto  a lui  , non  vi  era  da 
temere  sì  &tta,  mutazione  ; poiché  la 
la  iìia  gran  ripugnanza  chiaramente 
dimoilrava , quanto  egli  foflè  lontano 
dal  defiderare  quella  dignità . Del  ri- 
manente, che  U (ùo- Provinciale  ave- 
va dati  sì  buoni  attesaci  della  fùaL» 
virtù  , che  non  poteva  ricufàré  P Ar- 
ci velcovado  , lènza  mancare:  all* ob- 
bligo fùo,  opponendoli  al' parere  del 
lùo  Superiore. 

. * . Don'  Bartolomeo-  fèntendo  pro^ 
ferire  dalla  Regina  il  nome  del  Pro^ 
vinciale  , fòmmamente  commoflò  ri- 
fì)olè  in  quello  modo.  Vedo  che  Vo- 
itra  Altezza  continua , a credermi  mi- 
gliore di  quei  che  fono  : ma  la  lùppli- 
co  a non  dilap>provare  , che  io  puro 
perlilla  a crearmi  tale  , qual  ben  co- 
nofco  di  edere.  Ella  irrfpkga  Y autori- 
tà del  Padre  Provinciale , per  perfua- 
dermi  ad  accettare  ciò  , che  ella  mi 
confèrifoe  i e quella  Beffo  autorità  ap- 

pun- 
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punto  , mi  muove  a non  &rlo  . Impe- 
rocché fe  r Altezza  Voftra  ha  fttto  a 
lui  l’onore  di  credergli , allorché  lej 
ha  parlato  dì  me;  parmi  giiidizia , che 
creda  anche  a me  quando  parlo  di 
lui EUa  ha  provate  in  varie  congion- 
ture  le  lue  gran  virtù  . Non  v*  è in 
Portogallo  chi  non  confèdì  i che  egli 
accoppia  una  Ibmma  pietà  e prudèn- 
za con  una  vafliflìma  dottrina  ,'ed  eru- 
dizione. E pure  Voftra  Altezza  fi  è 
contentata  , che  egli  riculàfie  un  Ve- 
icovado  , e*  che  in  oggi  egli  rìcufi  lo 
fteflò  Arcivelcovado , di  cui  fi  tratta . 
Imploro , Madama  , la  medefima  giu- 
fiizia . Se  egli  fè  ne  crede  incapace^  ; 
lo  fono  afiai  più  di  lui . Può  bene  Vo- 
fira  Altezza  ofierirmi  quella 'gran  di- 
gnità ; ma  non  può  già  darmi  ciò  che 
è neccflàrio  per  degnamente  (bftener^ 
liv  Terminate  quefie  parole  Don  Bar- 
tolomeo -foce  un  pfofohdifilmo  inchi- 
no, è' fi  ritirò * ' . > ^ i ' 

La  Regina  rimafe  olfrertìodó  ma^ 

F z ra- 


O. 

ricala  l' Atci- 
TcftovtJo» 


xun. 


Digitizr  ."'  GoogU 


Renna  oi> 
4ina  al  Padre 
Luigi  di  Gra- 
nata di  peifua* 
dcre , o di  co- 
ilrineeie  il  Pa- 
dre Don  Barto- 
lomeo dc’Mat- 
tiri  ad  accetta- 
te P Arcivefeo- 
vado  dt  Btaga* 


XLtV. 


•( 

) 


44  ■ V/fa  ài  Monfigrtor  ■ 
ravigllata  della  ièrmezza  umile , e cri- 
fliana,  che  apparve  in  quella  rifpolla. 
Cominciò  a Itimare  viepiù  il  Padre 
Don  Bartolomeo  ; e tanto  più  s’ impe- 
gnò'a voler  vincere  la  dilui  modeftia , 
quanto  che  le  pareva  invincibile-»  . 
Avendo  latto  (peditamente  chiamare 
il  Padre  Luigi  di  Granata , s*  elpreflè 
con  Lui  di  ellèr  (lata  ellremamente  edi- 
ficata da  i fèntimenti  di  Don  Bartolo- 
meo, e che  però  gli  ordinava  odi  per- 
fìiaderlo , o di  conftringerlo  ad  accet- 
tare PArcivefeovado.  Il  che  «gli  pro- 
mifè  di  fare . 

Egli  fi  portò  pertanto  dal  Padre 
Don  Bartolomeo  de*  Martiri  ; e con-» 
queir  autorità  , che  gli  dava  la  fua  ca- 
rica di  Provinciale  , > e la  fùa  naturale 
eloquenza , procurò  d*  indurlo  con  mo- 
tivi urgentillìmi  ad  attenerli  a quel- 
lo, che  egli  giudica\^>;  che  Iddio  da_* 
elio  richiedeflè  ; * Mi  fìi  ièmpre  inelpu-' 
gnabile  la  coftànza  del  buon  Padre  ^ 
e tutti  gli  sfòrzi  riulcirono  vani.:  An- 


Digitized  by  Google 


T>, Bartolomeo  de* Martiri.  45 
zichè  ,/fperando  egli  , che  il  Padre, 
Provinciale 'fi  fbflè  finalmente  capaci- 
tato, lo  Supplicò  a volergli  permette-, 
re  di  ritornarfene  al  lùo  Convento  di 
Benfica.  Ma  il  Padre  Luigi  glicoman-. 
dò  di  non  ufcire  da  Lisbona , (ènza^ 


ordine  fijo  pofitivo  , e gli  diflè , che 
avelie  penfàto  lèriamente  a ciò , che 
gli  aveva  propofto  ; Aggiungendo  , 
che  lo  pregava  di  non  volere  aver  per 
male , le  egli  all’  ultimo  ayefiè  operato 
da  Superiore  ; giacché  non  voleva  ar- 
renderfi  alle^  lue  perAafive  , quando 
gli  parlava  da  amico.  Tuttavia  si  per 
dilporlo  con  dolcezza  , sì  per  non.» 
adoprar  con  elio  lui  la  forza  del  pre- 
cetto fi  anche  per  dargli  piu  tempo 
di  confiderare  la  colà  avanti  Dio,  per- 
meflègli  1*  indugio  d’ alcuni  giorni . Ma 
vedendo  che  configli , tempo  ,perfoa- 
zioni  riufoivano  inutili  a farlo  riJfolvere , 


prefo  il  partito  di  vincere  tanta  modeftia 
colla  efficacia  della  fànta  ubbedienza . ^ 


HieTcoiio  inu^ 
c3i  tnett  U per* 
faa£ve . 


Il  di  8.  d’Agofto  1558.  il  Padre 

Lui- 
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Luigi  dì  Granata  fece  iuonarc  a Ca- 
pitolo , doppo  Compieta  ; e tutti  i Re- 
ligiofi  eflèndofi  radunati  in  Coro,  fe- 
ce chiamare  il  Padre' Don  Bartolomeo 
de’Mardri  ; e avendo  pronunziato  un 
piiffimo  ed  eloquentimmo  difcorfo  \ 
gli  comandò  in  virtù  di  fànta  ubbi- 
dienza ) e fbtto  pena  di  fcomunica.», 
d*  accettare  1*  Arcivcfcovado  di  Braga. 
Non  è podìbìle  di  rapprefèntare  in^ 
tjuefto  luogo  gii  effètti,,  che  produf^ 
fero  in  quel  religiofìffimo  Soggetto 
quefte  parole  sì  contrarie  alla  &a  na- 
turale inclinazione.  Vedendo  forzata  la 
iua  effrema  ripugnanza  dalla  autorità 
dd  filo  Superiore , C privato  dal  pre- 
cetto-d' ogni  libertà  direfìitere , die- 
de sfogo  a quella  che»  fòla  reffa vagli 
di  vcrfàr  lagrime  ..oProruppé  fùbito  in 
un  dirottifflmo  pi^to  j Proftratofi  di 
poi  a terra  conforme  l’ ufo  de’Religiò- 
fì  di  S.  Domenico  àliordie  dal  Supe- 
riore ricevono  qualche  comando , do- 
mandò dkenza  di  poter  parlare;  otte- 

nu- 
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f»toU  ed.  alzatpii  1q  piedi  dichiarò  ^ 
tra  móke  altre  colè  , che  cedeva  inu» 
q jeir  occahone  nop  già  agli  vernini , 
m.a  a Dio  , cui  egli  aveva  promeflo 
ubbidienza  e.  fi  proteftò  di  riceverò 
da  efiò  fòlo  .una  dignità  cotanto  fùpe- 
riore  alle  (ùe  fòrze  .'  . chiamando  Iddio 
in  teftimonio,  che  la  fùa  fòla  autorità 
Divina , che  egli  rawifàva  in  quella-» 
della  f Religione  » poteva  obbligarlo  a 
fòttoporre  le  fue  debolifilme  fpalle  a 
pelò  cotanto  grave  i 

Terminato  che  fu  il  Capitolo,  xlvi. 
r Arcivefeovò  eletto  ufei  dal  Coro , e 
andò  a profirarfi  avanti  il  Santifiimo, 
per  trovarvi  qualche  confòlazione  nel 
iùo  eftremo  dolore.  Vi  fi  fermò  un«» 
gran  pezzo , offèrendò  in  fàgrifizio  la 
fùa  volontà  fuperata  dall'ubbidienza. 
Allorché  fi  rkirò  neUa  fua Cella,  i Re- 
ligiofi  vi  accorfero  tutti , per  fòco  con- 
gratularli  della  nuova  gloriola  elezzìo- 
ne  ; il  che  maggiormente  gli  accrebbe  o^acccuaaio- 
il  dolore  , ed  il  fallidio . Palsò  tutta 

la 
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]a  notte  in  tanta  agitazione , fènza  pCH 
ter  prendere  un  momento  di  ripofb , 
che  la  mattina  fi  (ènti  un  gran  dolore 
di  teda , cui  fiiccedette  una  fìeriffima 
fèbbre  , la' quale  accrefciuta  dall’in- 
quietudine della  (ua  mente,  gli  cagionò 
ben  predo  una  pericolofiflìma  malaria. 
xLvn.  Per  ijen  dare  a conofcere  quali 

fbdèro  le  (ùe  di(ix)fizioni  , allorché 
fu  codretto  di  paiiàre  dallo  dato  reli- 
giòfò  all’  Arcivefcovado  di  Braga  ; ri- 
fèriremo  qui  fedelmente  ciò  che  egli 
dedb  fcridè  di  pugno  (òpra  uh  fogliò 
bianco  del  ilio  Diurno , che  in  oggi  è 
con  gran  venerazione  e diligenza  viene 
cudodito  da  i Religiofi  del  (uo  Ordine 
dé’ Predicatori.  Q^l  foglio  è (crittb 
s!d«o.cu- in  Latino,  ed  in  Portoghefè  ; ed  il 
iiorceic  le  <lif-  buon  Prelató  lo  teneva  (èmpre  dinan- 

S}(ì  (ioni  diD>  ,■  ' t • ' : i'  ^ 1*  '' 

;^t<jomeode-  ZI  agli  occHi  , oet  conlervare  di  con- 
tinuo  viva  la  memoria  di  alcuni  awi- 
ìoSntnate  fi  importanti  , che  il  Padre  L^uigi  di 
torà  dip.g»o  allora  gli  diede,  e del  modo, 

in  cui  gli  rifpolè . ^ 

* „L*an- 
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„L’anno  15*58.  il  dì  8.  di  Agofto  XLVur. 
„ (^fcnnje  egli  ) tutti  i Religioft  del 
„ Monaftero  di  S.  Domenico  di  Lisr 
„ bona  efièndofi  radunali  nel  .Coro 
„ della  Chiefà , il  Padre  Luigi  di  Gra- 
„ nata  noftro  Provinciale  mi  chiamò, 

„ e mi  diflè , che  la  Regina  gli  aveva 
„ comandato  di  obbligarmi  ad  accet- 
„ tere  V Arcivelcovado  di  Braga , che  • 

„ ella  mi  aveva  fatto  1*  onore  di  con- 
„ ferirmi , e che  avevo  ricufato  ; feb- 
„ bene  ella  fi  era  degnata  fermi  mol- 
„ te  iftanze  per  pervadermi  di  accet- 
tarlo . E detto  Padre  Provinciale-» , 

„ doppo  avermi  fetto  un  lunghifiimo 
„ diicorlò  in  tal  propofito,  mi  ordi- 
„ nò  di  proftrarmi  in  terra , e mi  co- 
„ mandò  lòtto  pena  di  fcomunica.» 

„ maggiore  di  ricevere  quell’ Arcive- 
„ feovado  . Quindi  mi  diede  tre  av- 
„ vertimenti. 

„ Il  primo  fi  è , di  non  ellèr  pum 
„ to  attaccato  al  mio  fentimento , ed 
,,  al  mio  proprio  giudizio;  ma  di  aver 
' , G gufio 
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„ gufto  di  configliarmi  con  altri  ; fè- 
„ nonché  quando  fi  fbfle  trattato  del- 
„ le  maflime  della  Tradizione,  e del- 
„ le  verità  Apoftoliche. 

„ Il  lècondo,  di  non  efièr  punto 
„ precipitolb  ne  i gaftighi , ma  di  mol- 
„ to  diffimulare:  e di  non  efigere  dai 
„ fècolari  una  condotta  perfètta  e fpi- 
„ rituale  appunto  come  avrei  potuto 
„ efigerla  da  i Religiofi.  E che  nien- 
„ tedimeno  non  tollerafll  mai  i pec- 
„ cati  manifefti,  ed  i pubblici,  efcam 
„ dalofi  difòrdini . 

„ Il  terzo , di  efièr  talmente  ri- 
„ tenuto  e circofpetto  ne  i miei  mo- 
„ vimenti,  nelle  mie  parole,  ed  intut- 
„ te  le  mie  operazioni , che  non  vi  fi 
„ ravvifaflè  colà  alcuna  contraria  al 
„ decoro , e che  potefiè  alterare  il  rifi 
„ petto  dovuto  alla  dignità  Epifcopa- 
„ le;.  Di  efièr  più  grave  e più  fcrio 
„ con  le  perfbne  di  condizione  ; e di 
„ dimoflrare  a i poverelli  maggiore 
„ apertura  di  cuore,  e maggior  beni-  . 
. . gnità . 
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„ gnità.  In  Ibmmà  di  avere  un  umil- 
„ tà  avvalorata  dalla  magnanimità , ed 
„ una  dolcezza  accoppiata  colla  gra- 
„ vita,  e col  dovuto  contegno  . 

„ Io  rifpofi  dìfFufàmente  al  co- 
„ mando  , che  egli  mi  aveva  fòtto; 
„ e terminai  le  mie  rifpofte  , prote- 
„ ftandomi; 

,,  I.  Che  io  era  rilbluto  d’impie- 
„ gare  1*  entrate  della  Chiefà,  che  ap-, 
„ partiene  a Gesù-Crifto,  in  quel  mo- 
„ do , che  egli  fteflò  lo  ha  ordinato  ; 
„ c non  già  di  valermene  per  vivere 
„ nelle  delizie  , ’e  nelle,  Iplendidezze , 
„ e per  arricchire  i miei  parenti , o 
,,  mettere  alJlemè  gran  robba . 

„ 2.  Che  r ubbidienza  fòla  mi 
„ coflrigneva  di  accettare  quella  dK 
„ gnità , che  io  riceveva , non  già  da 
„ Principe  alcuno  della  Terra;  ma  da 
„ efik  fòla  : contuttoché  pareffè , che 
„ facendomi  quel, comando  , dia  . dal 
„ filo  feno  mi  riggettaflè . - 

E per  chiaramente  dimoftraro 

G 2 quan- 
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quanto  e^li  gradidè  quell’  awìfb  del 
Padre  Luigi  di  Granata,  cioè,  di  non 
eflèr  punto  attaccato  al  fùo  proprio 
fentimento  , aggiunlè  pure  di  propio 
pugno  quede  precHè  parole  : „ Che 
„ aveva  lùpplicato  Lui , ed  i fùoi  Suc- 
„ cedbri  nella  (ùa  carica  di  Provincia- 
„ le  a volerlo  venire  a vedere  a Bra- 
ga  , in  tempo  della  lóro  vidta  ; e 
,;  che  fperava  di  non  dar  mai  in  sì 
„ grave  eccedo  di  cecità  , qual  farebbe 
„ dato  quello  di  difprezzare  gli  avvid 
caritatevoli  , che  da  qualdda  perfb- 
na  gli  fòdero  dati  dati . Quindi  ter- 
^inina  il  fòglio  in  quedo  modo:  le  mie 
■„  Bolle  Turono  fedite  il  di  2/.  del 
mele  di  Gennaro  1 5^9.  e fui  confà- 
„ grato  il  dì  3.  di  Settembre  dello  ded- 
„ fò  anno.  ' 

Da  tutto  quedo  evidentemente 
fi  vede  , quanto  quel  gran  Religiofò 
fòffè  umile  , amante  dello  dato  , che 
aveva  abbracciato,  docile,  e pieno 'di 
terrore,  allorché  condderava  il  gravid 
( fimo 
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fimo  pefo  della  dignità  paftorale . Il 
che  egli  abbaftanza  dimolirò  non  fb- 
lamente  allora  , ma  dipoi  , pronun- 
ziando fpeflb  quefte  parole , che  . a bel- 
la* pofla  furono  inferite  nel  luo  Epita^ 
fio  , cioè  , che  avendo  confiderato  il 
filo  Monaìlero  come  il  fùo  Regno  ; 
ne  era  flato  portato  via  a viva  forza 
per  eficr  collocato  nell*  Arcivefcova- 
do , conte  dal  Trono  fui  palco  i ut  do 
Regno  ad  Crucem» 

Intanto  la  nuova  di  quella  elez-  u. 
zione  efièndofi  fparfà  per  tutta  la  Cit- 
tà di  Lisbona  , riempì' tutti  di  gran_> 
flupore.  Il  Mondo  , le  cui  regole  non 
erano  fiate  in  quella  occafione  con- 
fultate  , malagevolmente  poteva  ap- 
provarla . Molti  de  1 Cortigiani  le  ne  ^ ^ 

burlavano  : e quelli , che  avevMO  a^  teSSl”* 
prati  tanti  mezzi  , e tante  fbllicitazio- 
ni  per  far  conferire  quella  dignità  a i 
loro  parenti , amici , o favoriti , ne  ri- 
manevano aliai  ofièfi.  Non  potevano 
fbifrire,  che  un  Religiolb  , di  cui  ap- 
pena 
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54  yùa  di  Monjìgnor 
pena  fàpevano  il  nome  , fbflè  ftato 
cavato  dall*  ofcurità  della  lìia  Cella.» , 
per  efière  inalzato  alla  prima  dignità 
di  tutto  il  Regno  ; lènza  che  egli  avet 
fè  fatto  un  minimo  padb  per  fàlirvi.' 
Quindi  è , che  la  loro  invidia  eden- 
doli  mutata  in  odio  mortale;  compo- 
jfero  un  Libello  pieno  d* ingiurie,  per 
rendere  ridicola  quell*  elezzione,  edi- 
lònorare  il  nuovo  Prelato.  Trovarono 
modo  di  far  venire  quella  infame^ 
Scrittura  traile  mani  del  Cardine  In- 
fante. Ma  quel  Principe  che  piena- 
mente conolceva  la  pietà  , ed  il  per- 
fètto dillaccamento  del  Padre  Luigi  di 
Granata , e del  nuovo  Arcivelcovo  , la 
difprezzd , confiderandola  come  de- 
gno parto  d*  una  fiiriolà,  e dilperata.» 
ambizione. 

Gli  vomini  dabbene  avendo  in- 
tefò  con  quanta  purità  e rettitudincij 
fbdè  data  fatta  quell*  elezzione , cre- 
dettero , che  Iddio  ne  avrebbe  ricava- 
to qualche  gran  vantaggio  per  la  lùa 

Chie- 
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Chiefà,  principalmente  quando  oflèr- 
varono,  che  il  Demonio  n*  era  ftato 
irritato  a tal  fègno  , che  doppo  aver- 
la in  più  modi  attraverfàta , aveva.^ 
proccurato  d*  infamarla  con  si  atroci , 
e sì  pubbliche  impofture. 

Andava  intanto  crefeendo  Urna- 
le  di  Don  Bartolomeo;  e giunfè  a tal  Ccefee  il  male 

• « 1*/^  1 11  1*1  * caciofiato  al 

termine  , che  li  dilperava  della  diluì  ««ovo  detto  di 
lalute . Da  quelto  poterono  argomen- 
tare  i fìioi  malevoli , che  la  violenza 
che  gli  era  ftata  fatta  per  obbligarlo  a 
ricevere  quella  carica  , era  ftata  ben_* 
grande , mentre  lo  aveva  ridotto  agli 
ultimi  periodi  della  vita  : onde  i più 
appalllonati  cominciarono  a mutar  pen- 
fieri . Ma  il  Signor  Iddio , che  lo  ave- 
va deftinato  a colè  grandi,  fi  compiac- 
que di  prolungare  una  vita  , che  do- 
veva edere  sì  lànta  , e sì  vantaggiofà 
alla  fila  Chiefà  . Dimodoché  , cefiàto 
che  fii  il  male  , egli  fu  ricondotto  al 
fuo  Convento  di  Benfica , ad  oggetto 
. di  riftabilirlo  nella  priftina  fàlute. 

Su- 
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Si  porti  a pi«di 
a Lisbona  > per 
riverire  la  Re- 
gina. 
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Subito  , che  Don  Bartolomeo  fu 
in  iftato  di  camminare , fi  portò  a pie- 
di a Lisbona  con  uno  de*  fiioi  Rdigio- 
fì,  per  riverire  la  Regina,  che  lo  ave- 
va nominato  Arcivefeovo.  Prima, che 
egli  giungefle  a Palazzo  , vi  fi  era_# 
portato  il  Duca  D*  Avero,  per  doler- 
li colla  Regina  dell*  affronto  fatto  ad 
un  filo  Fratello  , che  da  efTa  era  flato 
efclufb  dalPArcivefcovado  di  Braga. 
E mentre  quel  Signore  flava  fòpra-» 
una  Ringhiera  affettando  l’udienza, 
un  Gentiluomo  , che  con  eflb  fi  tro- 
vava , gli  domandò  fè  volellè  vedere 
r Arcivefeovo  di  Braga  : e nello  fleflò 
tempo  gli  moflrò  Don  Bartolomeo, 
il  quale  entrato  allora  nel  Cortile  del 
Palazzo , e Bracco  dal  viaggio , a ca- 
gione della  fila  convalefcenza , fi  era 
meffb  a fèdere  fopra  una  pietra,  per 
ripofòrfì . 

Il  Duca  avendolo  attentamente-» 
confiderato  , fu  dalla  fila  modeflia , e 
dalla  fila  gravità  aBai  commoflb,  e fu 


co- 
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corretto  d*  ammirare  tanta  umiltà  in 
una  dignità  cotanto  fiiblime . Quindi 
Don  Bartolomeo  ellèndofi  prelèntato 
air  Anticamera  , il  Duca  gli  fece  un_* 
profóndiamo  inchino;  baciògli  divo- 
tamente  la  mano  ; ed  efièndo  entrato 
con  efiò  nell*  Appartamento  della  Re- 
gina , le  diflè:  Madama,  confèfló  che 
mi  era  portato  qui  , per  lamentarmi 
con  Voflra  Altezza  della  poca  atten- 
zione , che  ella  ha  avuto  alle  mie  umi- 
lifTìme  fùppliche  a favore  di  mio  fra- 
tello , che  defideravo  di  veder  pro- 
modó  all*  Arci velco vado  di  Braga . Ma 
avendo  veduto  il  fóggetto  , cui  ella  fi 
è degnata  di  conferirlo  j vengo  a ren- 
derle dillintiffime  grazie,  per  aver  da- 
ta quella  carica  ad  un  così  degno  (og- 
getto. Che  fè  mi  fofiè  lecito  di  chie- 
dere a Vofira  Altezza  qualche  fègna- 
lato  favore  ; altro  non  le  chiederei’, 
fènonchè  di  avere  tanto  credito  ap- 
prefló  di  lei , quanto  fiimo  che  ne  ab- 
bia apprefio  il  Signor  Iddio  Monfi- 

H gnor 
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gnor  eletto  Arcivefcovo  di  Braga; 

Ivi.  ‘ La  Regina  gradi  affai  quefto  com- 
plimento del  Duca  D*  A vero.  Mal’Ar- 
civefcovo  pieno  di  rodòre , e di  con-^ 
fufione  cominciò  a dire  quefle  precifè 
parole  : Ben  fò , Madama  , il  rilpetto , 
che  devo  all’Altezza  Voftra.  Nulla- 
dimeno  non  ho  difhcoltà  di  dirle , che  ' 
mi  truovo  in  una  difperazione  affatto 
contraria  a quella  del  Signor  Duca 
D*  A vero;  e che  mi  fon  portato  qui 
per  fare  delle  parti  oppoftiffime  a quel- 
le , che  egli  nà  fatte . Imperciocché , . 
laddove  quefio  Signore  che  è venuto 
a Palazzo  per  lamentarfi  ; le  hà  ren- 
duto  fingolarifJime  grazie  : io , che  non 
dovrei  accoftarmi  a quefloluogo,  che 
per  umiliare  i miei  più  diflinti  ringra- 
ziamenti a Voftra  Altezza  ; vengo  all’ 
incontro  per  lamentarmi  di  lei . Tutti 
P.  D.^  Bartolo.  i Portoghefi  conofcono  , e venerano 

&CO  de  Marciti  « 1*  I * t * * ^ T 

^Ardvf-  la  di  lei  lomma  generola  benigmta . lo 
«u^madi  lolo  ho  motivo  di  lamentarmi  delle-» 
di  lei  violenze.  Ella  per  verità  ha  fù- 

fci- 
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{citato  il  Padre  contro  il  Figliuolo , e 
r amico  contro  Pamico , per  6rmi  con- 
dannare ad  eflère  Arcivelcovo,  nel 
modo  appunto , che  vengono  condan- 
nati gli  altri  all*eiilio,  alla  prigione, 
ed  alla  morte.  In  fatti,  fé  mi  fbflo 
fiata  libera  1*  elezzione  ; avrei  di  buo- 
na voglia  preferiti  quei  tre  mali  uniti 
aflleme  a quello , cui  per  mia  {ventura 
fono  corretto  di  Ibggiacere  . Prego  il 
Signor  Iddio,  a voler  perdonare  all* 
Altezza  Voftra  quello  errore,  per  cui 
temo  affai , che  ella  non  ne  abbia  a 
rendere  un  conto  terribile . 

La  Regina  gli  rifjDofè  fbrriden- 
do  : Signor  Arcivelcovo  di  Braga , lòn 
ficuriffima  di  morire  con  grandiffima 
quiete;  purché  nel  punto  della  mia 
morte  io  non  abbia  da  render  conto  a 
Dio  più  diffìcile  di  quello . 

11  Duca  avendo  attentamente  of 
fervati  i fèntimenti  e le  parole  dell* 
Arcivelcovo  , ne  concepì  una  llima, 
che  non  finì , che  con  la  lìia  vita  • La 

H 2 Re- 
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6o  Vita  di  Monjlgnor 
La  Regina  dal  canto  l'uo  lòmmamen- 
te  lì  rallegrò  in  vedendo,  che  Telez- 
zìone  fatta  da  ella  era  lodata , non  che 
approvata  da  quelli  Udii , che  alla  pri- 
ma fi  erano  dimoltrati  più  contrarj  a 
sì  là  via  rilòluzione . 

Subito  che  le  Bolle  date  dal  Sorn- 
mo  Pontefice  Paulo  IV.  furono  arri- 
vate , il  nuovo  Arcivelcovo  mandò  a 
Braga  il  Dottore  Martino  Salvat(ire 
con  tutta  Tautorità  neceliària  per  pren- 
dervi pofièlTo  in  lùo  nome  della  di- 
gnità si  Ecclefiafiica  , come  lècolare. 
Quindi , la  Domenica  lulTeguente , che 
era  il  dì  3.  di  Settembre  egli  fu  conlà- 
grato  Arcivelcovo  nel  Convento  di 
S.  Domenico  di  Lisbona  , in  cui  30. 
anni  prima  egli  era  fiato  vefiito  dell* 
Abito  Religiolò  . E fu  oflèrvato , che 
nello  fieflò  giorno  veniva  a cadere  la 
memoria  della  conlàgrazione  diS.Gre- 
gorio  il  Grande , il  quale  fu  come  Don 
Bartolomeo  forzato  a pafiàre  dallo  fia- 
to Religiolò,  a quello  di  Velcovo. 

Il 
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Il  dì  8.  di  Settembre , in  cui  fi  ce- 
lebra la  Fefia  della  Natività  della  Bea- 
tifilma  Vergine,  egli  ricevette  il  Pallio 
dalle  mani  di  Don  Ferdinando  Va- 
fconfàles  di  Manefès  Arcivefcovo  di 
Lisbona.  - • ' — ^ ‘ 

Comecché  da  piu  di  un’anno  la 
Città  di  Braga  era  lenza  Pafiorc;  non 
potendo  il  nuovo  Arcivelcovo  ormai 
più  trattenerli  dall  andare  a prendere 
la  condotra  di  c]n.  1 Pòpolo,  fi  accin- 
le  immantinente  al  viaggio.  Il  dì  zz. 
di  Scrrembre  partì  dal  lùo  Convento 
di  Lisbona;  e lafciò  con  molte  lagri- 
me i Religiolì  (ùoi  amantifiìmi  Fratel- 
li , che  con  grand*  affètto  1*  accompa- 
gnarono , e non  potevano  indurli  a 
lalciarlo  partire.  Si  avviò  lènza  treno, 
lènza  fallo  , e lènza  rumore  ; quanto 
povero  nell*  ellerno  , altrettanto  ric- 
co , e pieno  di  Dio  nell*  interno . Afi 
lai  più  limile  era  il  dilui  Equipaggio 
a quello  degli  Apolloli , che  a quello 
de*  moderni  Arcivelcovi . Condullè-» 

il 
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62  Vita  di  Monfigìior 
il  Padre  Giovanni  di  Leyra,  Religìo- 
fo  fa  vidimo  e provetto,  del  (ùo  Ordi- 
ne , che  egli  Ibmmamente  (limava . 

Eflèndofi  (parla  dappertutto  laJ 
fama  della  (ùa  gran  virtù;  giunto, che 
egli  fu  a i confini  del  (ìio  Arcive(c6- 
vado  ; da  tutte  le  parti  concorlèro 
moltilJImi  ad  incontrarlo  . Si  (popolar 
rono  i Borghi  ed  i Cadelli;  e dovun- 
que egli  palpava  , ogn’  uno  fi  affretta- 
va per  riverirlo , e ricevere  la  (ùa  (an- 
ta benedizione  . A tutti  fi  mo(lrava>j 
affàbile  , pieno  di  modeffia , di  man- 
(ùetudine,  e di  carità. 

Arrivò  a Braga  il  di  4.  di  Otto- 
bre ; e vi  fu  ricevuto  da  tutta  la  Città 
con  allegrezza  e (òddisfàzione  univer- 
fàlc  . Allorché  egli  entrò  nel  (uo  Pa- 
lazzo ) trovò  una  cala  magnifica , ar- 
ricchita di  Pitture  , di  varj  ornamenti 
d*oro,  e di  argento,  e di  (ìmerbilfimi 
Appartamenti.  Quel  vano  (plendore, 
in  vece  di  appagare  i (ùoi  (enfi , mo(^ 
le  nel  dilui  cuore  una  intima  compaia 

fio- 


Digitized  h-  ■ 


Z>.  Bartolomeo  de'  Martiri . 6 5 

jGone  per  quelli , che  che  avevano  in- 
trodotto quel  fafto  del  tutto  (ècolare 
in  una  Cala  , che  egli  confiderava_. 
come  Religiofà  , ed  avevano  conver- 
tito le  foftanze  de  i poveri  in  palcolo 
di  vanità. 

Quindi  confidcrando,  che  quan-  uiv. 
do  a quel  Palazzo  la  loia  lèmplicità  e 
povertà  conciliava  la  venerazione  de  i 
Popoli , era  flato  1*  abitazione  di  tanti 
Santi  Vefcovi  fùoi  Predeceflòri  ; con 
fòfpiri  e con  rifpettofò  timore , ad  effi 
ricorfè , fiipplicandogli  a volerlo  pro- 
teggere , ed  a volerlo  rimirare  dal  Cie- 
lo , per  ottenergli  la  grazia  di  far  ri- 
fiorire la  lor  condotta  in  quella  Chie- 
fà , e di  renderli  fiicceflbre  della  loro 
pietà,  ficcome  Pera  della  lor  Sede. 

Doppoche  ogn*  uno  ebbe  fòtteJ  uv. 
con  1*  Arcivelcovo  tutte  quelle  parti , 
che  erano  dovute  alla  lìia  dignità , ed 
alla  lua  perlòna  ; egli  cominciò  a met- 
tere  in  elècuzione  il  dilègno , che  già 
aveva  formato  di  contribuire  Ibllecita- 

men- 
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mente  all’  edificazione  de’  Tuoi  fiidditj, 
col  perfètto  regolamento  de  i proprj 
andamenti.  , 

Lafciati  pertanto  gli  Appartamen- 
ti magnifici  del  fuo Palazzo:  eleflèper 
luogo  di  fùa  abitazione  uno  ftanzino, 
che  fece  aggiuftare  , ed  ammobigliare 
in  quello  modo.  V’era  un  letto  di  tre 
tavole  rozze  polle  lopra  due  banchi , 
con  un  pagliaccio,  ed  una  MateralTa. 
Non  vi  entrarono  mai  le  lenzufda , 
fènonche  in  tempo  di  malatia  . Quel 
letto  era  così  corto  e llretto  , che  cl- 
fèndo  r Arcivefcovo  d*  alta  llatura , era 
collretto  di  llarvi  fèmpre  rannicchia- 
to , e nel  medefimo  lito  per  non  ef 
fervi  fpazio  da  mutar  luogo.  Faceva 
mettere  la  notte  un  vaiò  pieno  d’acqua 
accanto  a quello  letto,  per  bagnarli 
gli  occhj  deltandoli  , ed  in  tal  modo 
difenderli  dal  fònno . Non  volle  mai, 
che  niuno  l’ajutaflè  a Ipogliarlì  o ve- 
nirli a letto  . Non  adoprò  mai  panni 
lini  ; ne  lalciò  mai  1*  abito  del  fùo  Or- 

di- 
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dine . Le  mura  di  quefto  ftanzino  era^- 
no  ignude , (enaa  parato  alcuno  si  nel 
verno , come  nella  Hate  . I mobili  erano 
un  tavolino  di  legno  fempliciffimo, 
fènza  Tapeto,  e col  fòlo  ornamento 
di  un  Crocififlò. 

1/  ordinario  tenóre  della  fùa  vita 
era  quefto . Alzavafi  di  buon  mattino , 
e dopo  aver  recitato  T Orazione  men- 
tale , impiegava  il  rimanente  del  tem- 
po , fino  alla  levata  del  Sole,  nel  leg- 
gere la  Sagra  Scrittura , e le  Opere  de’ 
Santi  Padri,  dopo  fi  preparava,  c ce- 
lebrava il  fànto  Sacrifizio  della  Meftà , 
ò pure  viaftìfteva.  Terminata  la  Mef^ 
fa  , apriva  l’udienza  generale  , ofièr- 
vando  fèmpre  , che  i più  poveri  fof 
fèro  ammefli  i primi.  Dipoi  ritira  vali 
nel  fùo  ftanzino  con  uno  de’fùoi  Au- 
ditori , con  cui  difcorreva  di  negozj , 
fino  all*  ora  di  mezzo  giorno  ; che  era 
quella  di  fùa  refèzzione , quale  termi- 
nata , faceva  di  nuovo  aprire  le  porte 
dell’  Anticamera e hello  ftcflb  modo 

I ap 
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punto  che  la  mattina  j ammetteva  tut- 
ti air  udienza , fino  alla  (èra . 

Lxvxn.  Il  Tuono  .deir  Ave  Maria  dellaj 

fera  era  il  fègno  e T ora  fblita  del  fuo 
ritiro , e lafciando  in  un  momento  tut- 
te le  fàcende  temporali,  ripigliava  i 
fùoi  pii  efèrcizj  , e fòpratutto  (Quello 
dell*  orazione  , e della  meditazione , 
che  era  il  nudrimento  celefte  j con  cui 
pròccurava  di  contiiluo  di  fortificare 
l’ anima  foa  , in  mezzo  a tutte  le  fa- 
tiche . Era  allora  del  tutto  occupato 
dalle  cole  celefii  ; ed  a quefto  eferci- 
zio  confàgrava  buona  parte  della  notr 
te,  (cacciando  dalla  foa  mente,  e dal 
foo  cuore  qualfifia  penfiere  , o cura_# 
temporale  » Imperocché , fèbbene  egli 
era  naturalmente  efàttiffimo,  e molto 
applicato  a ciò,  che  gli  veniva  rap- 
prefèntato  ; aveva  non  pertanto  rice- 
vuta da  Dio  quefia  grazia  (ingoiare  ^ 
che  quando  ritìravafi  nel  foo  danzi* 
no,  la  foa  mente  non  era  agitata  dal- 
la memoria  fofiidiofà  di  tanti  négozj  ^ 

ai 
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a i quali  ogni  giorno  gli  conveniva^ 
di  attendere  non  fòlamente  come  Ar- 
civefcovo  , ma  anche  come  Signoro 
temporale  di  Braga. 

Nel  tempo  di  queflo  fìlenzio , e 
di  quefta  quiete  , in  cui  procurava  di 
rifùrii  nella  prelènza  ed  unione  con 
Dio  de  i danni  Ibffèrti  per  avventu- 
ra in  tutta  la  giornata , fè  qualchedu- 
no de*  llioi  domeftici  veniva  ad  inter- 
romperlo per  qualche  negozio  dilbm- 
ma  premura  ; le  ne  sbrigava  in  poche 
parole , dicendo  Juffich  dici  malitiojì 
Jùa  : ad  ogni  giorno  bajìa  il  fuo  male, 
E Ibggiungeva , che  doppo  aver  data 
tutta.  Ta  giornata  alla  carità  del  prol^ 
limo;  ragion  voleva  , che  il  rimanen- 
te li  deflè  a Dio. 

Spellò  accadeva  , che  racchiulò 
nella  lùa  Cella  talmente  li  raccoglie!^ 
lè,  e pregalle'il  Signor  Iddio  con  tan- 
to fervore , che  i luci  lòlpiri  molto 
da  lontano  li  udillèro  . Perlilleva  in_# 
quelli  pii  elèrcizj  fino  ad  un’ora  pri- 
i 1 2r  ma 
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ma  di  mezza  notte,  cd  allora  fi  cori- 
cava . La  fija  gran  dignità , e le  occu- 
pazioni laboriofiffime  , che  da  Lei  fo- 
no infèparabili  , non  lo  diftoglievano 
punto  dal  continuare  le  file  lolite  mor-  ' 
tificazioni , e principalmente  dal  por- 
tare il  Cilicio , di  cui  fino  a quel  temr 
po  mai  s’ era  fpogliato . 
ixxi.  i . In  quanto  al  trattamento  di  fila 
perfbna , ed  al  regolamento  di  fiia  ta- 
vola , egli  praticava  efàttiflimamente  i 
Decreti  de*Goncil}  AfFricani  intorno 
alla  temperanza  eia  frugalità  de  i Ve- 
fcovi.  Imperciocché  non  voleva,  che 
comparifle  in  fiia  tavola  altro  che  una 
vivanda , e quefta  o di  Cafirato , o di  • 
Bue  ; e fé  glie  ije  veniva  prefèntata.^ 
qualche  altra  , non  la  toccava , oppur  , 
la  dava  tutta  intiera  a i poveri.  Di 
quanto  fé  gli  portava  in  tavola  ; ne 
faceva  immantinente  due  parti , una 
per  i poveri,  T altra  per  fé;  lo  flello 
faceva  del  poco  vino  , che  ufàva  an- 
che prima  di  efière  Arcivefcovo , con 

li- 
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licenza  da  i Superiori  , ebbe  in  prati- 
ca tal  devozione  e la  continuò  tutto 
il  rimanente  di  fùa  vita . In  tal  modo, 
quello  gran  Prelato  regolò  le  lue  oc- 
cupazioni , e la  liia  perlòna.  Ora  con- 
viene ollèrvare  come  egli  dilpolè  Icjj 
colè  di  lùa  Cala . 

Intendeva  molto  bene  la  verità  in^ 
legnata  dall*  Apollolo  S.Paolo  , allorché 
dice , che  colui , il  quale  non  sà  rego- 
lare la  Cala  lùa,  non  làprànepur  go- 
vernare la  Chielà  di  Dio . Qmndi  è , 
che  proccurò  lùbito  di . porre  in  tal 
ordine  , e regolamento  , la  liià  fa- 
miglia, che  potellè  eUère  di  modello 
alle  altre.  Volle  , che  follè  compolla 
di  tante  perlòne  quante  erano  precir 
làmente  necellàrie  al  luo  lèrvizio  e 
tutti  fbUèro  capaci  di  dare  edificazio- 
ne e buon  elcinpio . 1 Sacerdoti , che 
gli  alTiflevano,  erano  làvj,  gravi,  e pii: 
ed  amine  le  tra  elfi  alcuni  Religiofidel 
lùo  Ordine , che  llimò  capaci  di  aju- 
tarlo  nd  lùo  miniltero.  Per  lèrvizio 

di 


Lxm 

If  Timoth, 
verf.s, 

Modeftil  I ejii 
femjilicicì  della 
Famiglia , c del 
Treno  dcU’Ar- 
civelcovo  > 


Digitized  by  Google 


yo  "9 ita  dì  Monjignor 

di  qiicfti , prefè  al  fìio  ruolo  alcuni 
giovani , a quali  oltre  il  vivere  ftceva 
dare  un  ottima  educazione  , qual  il 
conviene  a perfone  deftinate  al  fervi- 
zio  delle  Cniefè , e voleva  perciò  che 
andaflèro  in  àbito  talare.  Tutta  la^ 
(ùa  Stalla  , confifleva  in  una  fòla  Mu* 
la,,  di  cui  fi  valeva  nelle  fùe  vifite, 
avendo  ordinato , che  in  tutti  gli  altri 
tempi  fofie  occupata  a portar  le  le- 
gna , e altre  colè  neceflarie  al  Palazf 
zo . Ecco  qual  era  la  fija  Famiglia , ed 
il  filo  treno . Non  volle  poi  nè  pur 
ientir  nominare  i Maefiri  di  Camera  j 
i Gentiluomini , gli  Scalchi , i Maeftfi 
di  Cala  , i Paggi  , ed  i Lacchè , che,» 
Iblevano  formar  la  'corte  degli  Arci- 
velcovi  di  Braga  fiioi  Anteceflbri. 

^ • Efièndo  egli  fiato  così  attento 
nell*  elezzione  de  i fiioi  domeftici  ; 
non  tralcurò  nell’  ifiefiò  tempo  méz- 
zo alcuno  per  rendere  elèmplare  la«» 
lor  vita . Comecché  erano  pochi  ; riu* 
foiva  afiài  fàcile  lo  fcanfàre  il  difor- 
' - dine. 
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dine  i e la  licenza , che  per  lo  più  la 
moltitudine  partorilce . La  virtù  e la 
civiltà  (piccavano  dappertutto,  si  ne-? 
gli  abiti  e negli  elèrcizj  (pìrituali,  co? 
me  ne  i trattenimenti , e ne  idifeorfi* 
Erano  perpetuamente  banditi  da  quel 
Palazzo  i giuochi  proibiti,  ed  i giura- 
menti . Non  era  lecito  a niuno  di  dor-» 
mire  fuori  di  Cala . Che  (ò  accadeva 
talvolta^  che  qualcheduno  non  fi  por- 
tafiè  con  tutta  la  modefiia  , che  ri- 
chiedeva una  Cala  fi  ben  regolata;  ne 
era  immediatamente  riprefò,  o man- 
dato via;  cafòchè Terrore  fbfiè  grave. 
Sebbene  (opraintendevano  agli  altri 
alcuni  Perfònaggj  attentiflimi  ; nulla- 
dimeno  era  tale  la  premura , che  egli 
aveva  pe*l  buon’ordine  di  fiia  fami- 
glia , e tanta  la  tema , che  ella  non^ 
foflè  macchiata  in  modo , che  in  poco 
filo  decoro  ridondaflè  ; che  da  (è  fi ef- 
fi>  attendeva  a tutto , e fi  portava  oglii 
(èra  a vedere,  (è  ogn*  uno  era  ritorna- 
to , e iè  le  Porte  del  Palazzo  erano 
chiulè . In 
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^2  Vita  ài  Monjtgnor  . 

- In  quanto  all*  amminiftraziono 
dell’ entrata . deir^  Arcivelcovado  , ne 
diede  la  cura  a perfòne  timorate  di 
Dio , e di  probatiffima  fedeltà  , che-* 
non  avevano  ne  fòverchia  cupidigia 
per  accrèfcerla , ne  avarizia  per  arric- 
chirfène , ne  troppa  fèverità  e durez- 
za nell*  efigerla  : preponendo  a tutti , 
quello  che  aveva  maggior’  amore  per 
i poveri  , e che  più  volentieri  faceva 
la  limofina . 

; Il  Padre  Giovanni  di  Leyra  gui- 
dava tutta  la  ^miglia  , e governava.* 
tutto  il  temporale  ^ fecondo  gli  ordini 
particolari,  che  di  continuo  riceveva . 
Dimodoché  efiendo  tolte  tutte  le 
fè  fùperflue,  l’entrata  dell’ Arcivefeo- 
vado  eflèndo  amminiffrata  con  tanta 
fedeltà;  i poveri  erano  abbondantifli- 
mamente  provveduti. 

Gli  Arcivefeovi  di  Braga  eflèndo 
Signori  dèlia  Città,  e di  tutto  il  Ter- 
ritorio di  ella , appartiene  loro  la  giu- 
rifdizione  Civile  , come  1*  Ecclefialfi- 
i..  ca. 
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ca.  Quindi  è,  che  coftituifcono  un_* 
Senelcalco  ed  una  Camera  di  giufti- 
zia  comporta  di  14.  Configlieri,  che 
giudicano  le  caule  civili , e criminali . 
L*  Arcivelcovo  avendo  rilòluto  di  làr 
rendere  la  giurtizia  a quei  Giudici  con 
tutta  r equità , e la  diligenza  portlbile , 
parlò  prima  a cialcheduno  di  loro  in 
particolare.  Qui^ndi  s'informò  efàttil^ 
lìmamente  fo  le  caufo  fi  giudicavano 
con  attenzione , e lè  fi  angurtiavano  le 
parti  con  foverchie  e ricercate  dilazio- 
ni . Volle  dall’ altro  canto  làpere  con 
tutta  fogretezza  da  perfone  d’illibata 
virtù , e di  tutta  confidenza , quali  fofi 
lèro  la  vita  ed  i cqrtumi  de  i Giudici, 
ed  in  qual  maniera  ogn*  uno  di  loro 
foddisfacefie  all’ obbligo  foo.  Ondo 
ertèndo  fiato  dirtintamente  informato 
di  tutto , rtimò  di  dover  fare  intimare 
a i fiioi  Minirtri  , che  fi  làrebbe  por- 
tato un  certo  giorno  prefirtb , nella.» 
Camera , dove  fi  radunavano , per  di- 
chiarar. loro  le  lue  intenzioni . Vi  con- 

K cor- 
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74  Vita  di  Afonjlgnor 
corfero  tutti  con  gran  lòddLfàzione , 
bramando  di  ofiervare  in  qual  modo 
un  Religiofò  poco  pratico  delle  cofè_» 
del  Mondo  fi  farebbe  portato , difcor- 
rendo  di  cofe  , che  parevano  affatto 
contrarie  allo  flato  fùo,  e che  richie- 
devano piuttoflo  la  pratica  civile  e fè- 
colare,  che  l’erudizione  ecclefìaffica 
e regolare.  L’Arcivefcovo  entrò  nella., 
loro  afièmblea  con  una  gravità  tempe- 
rata da  fòmma  modeffia  ; ed  avendo 
prefò  il  filo  luogo , fece  loro  un  eloquen- 
tifJimo  difcorfò . 

Diflè  loro  tra  molte  altre  cofè  ,che 
defiderava  ardentemente , che  la  giufli- 
zia  fbflè  fatta  con  tutta  prontezza , lèn- 
za intereflè  , e lènza  fècondi  fini , a chi- 
unque la  richiedeva . Che  confideraflè- 
ro  ben  bene , quanto  terribile  colà  fia 
per  un*  uomo , di  eflèr  giudice  d’ un*  al- 
tro uomo;  e maggiormente  per  un.» 
Criffiano,  di  eflèr  giudice  d*  un  altro 
Criffiano . Che  lo  Spirito  Santo  par- 
lando a Mosè , che  egli  aveva  condir 

tui 
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tuito  Legislatore  di  fìio  Popolo , d ac- 
cennava brevemente  quanto  doveflè 
dfèr  grànde  la  virtù  e l’ integrità  de  i 
Giudici  , dicendo , ohe  debbono  teme~  * 
re  Iddio  I amare  la  verità  e la  giufti- 
zia  : ed  odiare  l*  avarizia  ed  i rega-* 
li.  Che  erano  Giudici  de  i loro  fra- 
telli ; ma  che  Iddio  farebbe  flato  il  lo- 
ro Giudice;  e che  ficcome  rendevano 
loro  conto  delle  proprie  operazioni; 
cosi  Iddio  avreboe  giudicata  la  loro 
condotta  , e tutte  le  loro  fèntenze , 
Che  la  loro  bocca  doveva  efiere  1*  or- 
gano della  giuflizia  divina  ; che  non_» 
v’era  uomo,  che  non  doveflè  trema- 
re allorché  confiderava  , che  in  una 
caufà  criminale  il  fùo  volto  era  talvolta 
baftevole  a levar  la  vita  ad  un*  uomo . 
Che  ben  fàpeva,  eflère  in  certe  con- 
giunture necefTario  il  rigore  , per  te- 
ma di  non  amare  il  libertinaggio  col- 
la fperanza  dell*  impunità.  IVla  cho 
era  di  meftiere  di  non  fpogliarlì  de  i 
fèntimenti  dell*  umanità  e della„  dol- 

K 2 cez- 
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CQ7.ZZ , eziandio  quando  pareva  indlf' 
penfabilniente  neceflàrio  di  praticare 
il  più  fevero  rigore  della  giuftizia. 

• Che  proccuraflero  di  terminare  (blleci- 
tamente  le  liti,  che  /piantano  per  lo 
più  i litiganti,  i quali  talvolta  non_> 
hanno  nè  meno  la  confblazione  di  ve- 
derle terminate . Che  fpeHò  i ricchi 
tiranneggiano  i poveri , perchè , non 
hanno  modo  di  fare  tutte  le  fpefè  ne- 
ceflàrie  per  implorare  efficacemente 
contro  di  effi  T ajuto  delle  leggi . Che 
fi  guardaflèro  da  fi  grave  e fcandolo- 
fb  difibrdine  , qual  collrigneva  i po- 
veri ad  abbandonare  le  loro  più  giu- 
fte  pretenfioni  . Finalmente , che  ri- 
fletteffèro  , che  erano  Ifati  coftituiti 
Giudici  da  un  Vefcovo  , che  propia- 
mente  doveva  efière  protettore  delle 
Vedove , e padre  degli  Orfani,  difen- 
lòre  dei  pov’^eri  contro  i ricchi  , de- 
gli opprefli  e calunniati  contro  quelli , 
che  gli  opprimono,  e gli  calunniano 
e che  doveva  rendere  la  giuflizia  a_^ 

tut- 
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tutti  , e difenderla  contro  tutti.  Che 
gli  (congiurava  inftantiflìmamente  di 
lòddisfare  a tutti  gli  obblighi  del  loro 
minidero;  e che  fòddLfacendovi  pie- 
namente , fi  potevano  compromettere 
di  trovar  (èmpre  in  lui  un  padre , che 
gli  averebbe  amati  , un’  amico  , che 
gli  averebbe  ferviti,  un  Paftore,che, 
lècondo  Iddio , gli  averebbe  favoriti . 

L*  Arcivelcovo  fbftenne , ed  ani- 
mò quel  difcorfò  coll*  ardore  di  fiia 
carità,  coll’  autorità  di  fùa  perfòna  , 
e con  una  magnanima  gravità  , che 
gli  era  naturale.  Tutti  quei  Giudici  ne 
rimafèro  afiài  fbrprefi;  perciocché  no 
avevano  un’  idea  molto  difiérente  da- 
ta loro  da  gente  imprudente , igno- 
rante , o appaffionata  . Imperocché , 
gli  uomini  lafciandofi  guidare  dallo 
apparenze  , ed  attendendo  piuttofio 
all’  abito , che  al  merito  , s*  imagina- 
vano  che  le  mafilme  fublimi  e necefi 
fàrie  ad  un  grande  Arcivefcovo  non 
potefiéro  trovarfi  nella  perfòna  di  un 

Re- 
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Keligiofò , in  cui  nulla  ravvifàvano  di 
quello  fplendore , di  quella  gran  folla 
di  Officiali , e di  quel  treno  Iplendido,. 
che  tanto  era  flato  ricercato  per  1*  ad- 
dietro dagli  Arcivefeovi  di  Braga . Al- 
cuni pure , che  vedevano , che  egli  non, 
lafoiava  1*  abito  religiofo , avevano  già 
detto  che  non  farebbe  flato  altro , che 
r ombra  , e la  fontafma  d*  un*  Arci- 
• vefoovo  : e che  ricordandoli  troppo 
d*  edere  flato  religiofo  , fi  farebbe.» 
foordato,  che  era  ftato  fatto  Principe 
e Prelato  di  una  gran  Chiefà  ; e che 
il  Palazzo  di  Braga  fi  forebbe  mutato 
in  un  Convento  di  Frati . 
mix.  Ma  la  fàviezza  de  i difoorfi , ei 

la  fermezza  dell*  Arcivefeovo  accopr 
piata  con  ,una  lineerà  carità  diedero 
allora  chiaramente  a conofeere  a quei 
Magiflrati  , che  il  Signor  Iddio  gli 
aveva  dato  loro  un  Pallore  , che  là- 
^ rebbe  flato  il  Protettore  de  i buoni , 
ed  il  flagello  de  i cattivi . Per. la  qual 
colà  tutti  quelli  che  erano  dotti , ono- 

ra- 
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rati  , e dilìntereflàti  fi  rallegrarono 
molto  di  aver  trovato  nella  fua  perfb- 
na  un  sì  caro , e fi  potente  appoggio . 
Laddove  quelli,  le  di  cui  intenzioni 
erano  poco  rette  , giudicarono  , che 
havendo  da  fare  con  un  padrone,  il 
quale  aveva  perfpicacia  per  {coprire 
i loro  falli , giurtizia  per  condannar- 
gli , e autorità  per  gaftigargli  ; conve- 
niva loro  di  mutar  Itile  e condotta . 

L’  Arcivefcòvo  avendo  così  ben 
difpofto  le  cofè  di  fiia  Cafà , e 1*  am- 
miniftrazione  della  giufiizia,  fi  prefifi  predici  con 

^ 11  U • * n*  * gran  frutto  nel- 

le di  darli  tutto  alle  lunzioni  eilenzia-  rafuaMctropo. 

li  del  fuo  miniftero.  Qmndi  è , che 
determinò  fubito  di  predicare  ogni  an- 
no nella  fùa  Metropolitana  nell’  Av- 
vento , nella  Quarelìma , ne  i princi- 
pali giorni  fedivi , e nelle  Domeniche 
deir  Anno . Egli  aveva  appena  prefò 
il  pofieflò  del  fìio  Arcivelcovado , che 
cominciò  a darfi  a quefto  fànto  efèr- 
cizio  con  fervore  ammirabile  di  fpiri- 
to , e con  un  concorfò  e frutto  in- 

cre- 
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credibile  di  tutti  i (boi  (udditi . 

Lxxxi.  Egli  parlava  nelle  fùe  prediche 

da.  padre  , e da  Vefcovo  , accop- 
piando una  tenerezza , ed  una  carità 
veramente  paterna  con  tutto  lo  iplen- 
dore , e 1*  eminenza  della  dignità  pa- 
i pubblici  florale . E ficcome  in  tutto  ciò  che  di- 
ceva, non  vi  era  ne  del  ballo  ne  del 
triviale;  cosi  ne  pure  v*era  del  trop- 
po ricercato  & affettato . Dappertutto 
fi  ofièrvava  la  gravità , il  giudizio , la 
fòdezza , ed  una  piena  conformità  a 
quella  veneranda  autorità  , e maeflà 
nobile  , che  conviene  alla  parola  di 
Dio,  di  cui  il  fùo  cuore,  la  fùa  men- 
te, ed  i fùoi  difoorfi  erano  ripieni . 

iJoaiT.  Tutta  la  fùa  mira  ne  i tuoi  dif^ 

corfi  era  di  cavare  le  anime  dal  pro- 
fondo letargo,  e dall’  ignoranza , in_, 
cui  le  vedeva  fepolte  ; di  sbarbare  gli 
abufi , ed  i vizj  ; di  riempire  le  men- 
ti del  terrore  de  i giudizj  di  Dio , o 
dell’  amore  delle  virtù  ; di  perf  ùadere 
a tutti  di  attendere  fèriamente  aU’ 

uni- 
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all’unico  importante  a£l^re  della  (àlu- 
te  5 e di  promovere  con  tutta  V effica- 
cia poffibile  una  total  mutazione  in^  . 
coloro,  che  non  menavano  una  vita 
deh  tutto  conforme  alle  (ante  regole 
del  Criffianesimo . Il  Padre  delle  mi- 
fèricordie  gli  diede  ben  prefto  la^ 
confòlazione  di  vedere  con  quanto  . 
profitto  egli  fpargeflè  il  fème  di  vita 
ne  i cuori  di  quel  Popdo  fortunato; 
oflervandofi  in  tutta  la  diocefi  nuovi 
coftumi,  e nuovi  criftianifflmi  anda- 
menti . Il  che  non  deve  cagionar  ftu- 
pore  ; poiché  fi  poteva  dire  delle  foe 
prediche , che  in  potefìate  erat  fermo 
ipfius^  che  il  filo  parlare  era  pieno  di  * ‘ 
forza  , fi  di  autorità  ; che  prima  di 
ammaeffrare  gli  altri , egli  aveva  loro 
dato  r efempio  colle  propie  operazio-  * 
ni:  Ccepitfacere,  ^ dovere > 

■ Il  buon  Prelato  avendo  dato  tut- 
to  il  tempo  neceffàrio  per  bene  ordh  L’Ar^ivelcovo 
nate  tutta  la  Città  di  Braga,  fi  rifoifè. 
di  fare  la  vifita  della  fua  Diocefi  ; 

L ac- 
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acceiò  dal  zelo  della  lalute  delle  ani* 
me  alla  fùa  cura  confidate  , determi- 
nò d’ incominciarla  nel  mezzo  del  ver- 
no. Tutto  il  Capitolo  di  Braga , e tut- 
ta la  famiglia  dell*  Arcivelcovo  fi  op- 
pofèro  fòrtemente  a fi  fatta  rifòluzio- 
ne . Gli  rapprefèntarono  , che  la  fta- 
gione  era  troppo  rigida;  e che  il  Pae- 
le  , ove  egli  pretendeva  d’incomin- 
ciare la  vifita , era  pieno  di  neve , e.* 
lòttopofto  acrudiffimi  freddi:  che  per- 
tanto egli  metteva  evidentemente  a_^ 
repentaglio  la  propia,  e 1* altrui  fàlute; 
e che  farebbe  flato  meglio  dì  fòfjDen- 
derla  infino  al  principio  di  Primavera  » 
Ma  r Arcivelcovo  a tutte  quelle 
ragioni  rifpofè  , che  un  buon  Pafto- 
re  non  bada  ne  al  freddo  del  verno, 
ne  al  caldo  della  fiate  ;che  per  lui  quel- 
la fiagione  è più  commoda  , quale  è 
filmata  piu  utile  a vifitare  le  fìie  peco- 
relle ; che  nel  farli  Arcivefeovo  s*  era»» 
fpropiato  .di  tutta  la  fùa  vita  in  fòvore 
del  Gregge , e che  fi  farebbe  fenduto 

in- 
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indegno  del  (ùo  miniftero , (è  avelli 
penlàto  a tener  troppo  conto  della 
propia  (Mute  , quando  fi  trattava  di 
mettere  in  (alvo  quella  del  filo  Popo- 
lo . Erano  inutili , e *di  niun  valore 
tutte  le  ragioni  umane,  per  rimuove- 
re un’  uomo , il  quale  fi  regolava  con 
un  lume  purifilmo  di  gran  lunga  fii- 
periore  all’  umana  ragione  ; onde  ani- 
mando i fiioi,  ed  efbrtandoli  ad  intè- 
refiàrfi  ne  i vantaggi  de  i loro  Fratel- 
li, ed  a renderli  cooperatori  di  fiio 
miniftero  ; incominciò  la  fiia  vifita_* 
nel  mez2io  del  verno  . Soltanto  gli 
dava  ftftidio  il  patimento  di  quelli , 
che  lo  accompagnavano . Impercioo 
chè , eflendo  da  un  canto  rigorofifll- 
mo  per  le  fteflò , era  dall*  altro  tene- 
ro, e pieno  di  compaffione  verlò  gU 
altri . Egli  avrebbe  voluto  fbpportare 
tutto  ciò , che  gli  altri  fòfFrivano . Era  - 
lèmpre  il  primo  ne  i luoghi  fàfiidiofi , 
e l’ultimo  nel  prendere  qualche  fòllie- 
vo.  Onde  la: fila  bontà , ^il  fiio  e/èm- 

L 2 pio 
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pio  mitigavano  la  fatica  de  i fùoi  ; ed 
i più  delicati  non  ardivano  lamentar- 
fi  , oflèrvando  la  fìia  infaticabile  fer- 
mezza in  tutti  i travaglj . : 
mxv.  Avvenne  un  giorno , che  paflàndo 
da  una  Terra  ad  uri  altra , cadde  ad  un 
tratto  . una  freddillima  pioggia  , alla 
. quale  , mentre  di  quando  in  quando 
ceflàva , fìiccedeva  un  vento  forte , c-r 
, frizzante che  quafi  gli  faceva  tutti 
ftecchire  di  freddo.  L’Arcivefcovo  eC 
fendo  a cavallo  fulla  fìia  Mula  cammi- 
nava avanti , efièndo  fòlito  d*  andar 
fòlo , e (parato  dagl’ altri , per  occu- 
pare la  fua  mente  in  qualche  buon 
pendere . Andando  adunque  cosi  fb- 
lo,  ravvisò  da  lontano  fòpra  uno  fco- 
f"uif  «‘fi"  glio  im  povero Pafforello  debole,  e mal 
Cca  Paftotale  ; vcftito,  efpoftoal  vento  , edallapiog- 

fi  vale  (iell'c.  1 II  TI 

guardava  le  pecorelle . Inol- 
tre oflèrvò , che  (òtto  lo  fcòglio , v’ era 
una  caverna , dentro  la  quale  poteva 
ripararfì  da  fi  rigorofb  tempo.  Mofib 
pertanto  a compaffione  » e fermatofi , 

chia- 


Digitized  by  Google 


D.  Bartolomeo  de*  Afartiri . 8 5 
chiamò  a (è  quel  Fanciullo,  ediflègli 
di  venir  giù , e di  ricirarfi  in  quella 
caverna.  11  PaltoreUo  glirilpolè  pron- 
tamente : non  ardirei , Signore  di  far 
quello  ; perciocché  fènon  fbtìl  qui  in 
guardia,  e non  veglialfi  (òpra  il  mio 
gregge,  verrebbe  per  avventura  il  Lu- 
po , mi  porterebbe  via  qualche  peco- 
rella : o la  Volpe  mi  ammazzerebbe-» 
qualche  Agnello . Eh  Figliuolo , re- 
plicò TArcivefeovo,  e che  colà  v’im- 
porterebbe,le  il  Lupo,  ola  Volpe  vi  am- 
rnazzallèro  qualcheduna  delle  voUre 
pecorelle  l Ah  , Signore , lòggiunlè  il 
Fanciullo , m*  importerebe  aliai  . At- 
telòchè  hò  il  Padre  in  cala  ♦ che  mol-i 
to  mi  lgriderebbe  ;-e  larei  troppo  for- 
tunato j le  ne  ulcilfi  a lì  buon  merca- 
to. Veglio  lòpra  la  Gregge;  e mio  pa- 
dre (òpra  di  me.  . : . • ' \ 

L*  Arcivelcovo  avendo  lèntito  le 
làvie  rifpolle  di  quel  Giovinetto,  non 
volle  tirare  avanti  ; maalpettòdn  quel 
luogo  i lùoi  compagni,  a i quali  mo- 

ftran-' 
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flrando  quel  Fanciullo,  diffè  loro:  o(^ 
fèrvate,  Fratelli  miei  . Alcuni  penlà- 
no , che  facciamo  troppo  , e noi  fac- 
ciamo affai  meno  di  quel  Paftorello. 
Egli  patifce  come  noi , e più  di  noi  ; 
con  quello  divario  però , che  egli  non 
è cuftode  che  delle  beflie  ; mentre  noi 
fiamo  cuflodi' delle  Anime.  Egli  invi- 
gila contro  i Lupi  ; e noi  contro  i De- 
moni . Egli  fòfrre  per  contentare  il 
fùo  genitore  ; e noi  per  piacere  a Dio/ 
Egli  hà  per  premio  il  poco  pane,  che 
mangia  ; e noi  abbiamo  per  premio  un 
Paradifò . Il  Signor  Iddio  ',  Fratelli  miei, 
ci  manda  a (cuoia  di  quello  Fanciullo. 
Il  (ùo  elempio  ci  ammaedra , e la  (ùa 
pazienza  ci  confonde . Ammirarono 
i' compagni  quell*  oggetto  , efoprat-' 
tutto  la  bella  inftruzione , che  egli  ne 
(èppe  ricavare . Non  potevano  (aziar- 
(i  di  lodare  il  vigore  della  (ua  pietà , e 
del  foo  animo , che  con  tutti  i dilàflri, 
che  lo  attorniavano  , tenevanlo  (èm- 
pre  ancora  applicato  a Dio,  per  a(col- 

tarlo 
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tarlo  in  tutto  ciò,  che  egli  vedeva, 
ed  approfittarli  di  tutto. 

L’  Arcivelcovo  avendo  intirapre- 
là  la  vifita  con  tanto  fervore  ; la  lece 
con  (òmma  attenzione  e vigilanza. 
Ecco  r ordine,  che  egli  fòle  va  ofièr-. 
vare . 

Dopo  d*efièrfi  alzato  affai  per 
tempo , ed  aver  fetto  la  lolita  orazio- 
ne , celebrava  la  Santa  Mefla  nella 
Chiefà  del  luogo,  in  cui  fi  trovava  ; ed 
immantinente  amminiflrava  il  Sàgra- 
mento  della  Crefima  . Qmndi  fàliva 
in  Pulpito  , ove  foceva  dilcorfi  chiari 
e fèmplici , proccurando  di  adattarfi 
alla  difpofizione  , ed  alla  capacità  de-, 
gli  Afcoltanti. 

Si  era  introdotto  , nelle  vifite, 
un’  abufò  perniciòfìflimo  e tale  che-> 
poteva  dirli  vera  invenzione  del  de- 
monio . Ritrovandoli  perlòne  invifi 
chiare  in  pratiche  Icandololè  fi  doman- 
dava loro, le elTendo  liberi , volevano 
maritarli  alIiemeT  Se  acconlèntivano  ; 

era- 
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erano  maritati.  Che  fè  non  volevano^ 
dare  il  conlènfo  conciar  loro  'pagare 
una  tal  (òmma  di  denaro,  iì  lalciaya; 
no  Ilare  nella  lor  trelca . 11  buon  Prelato, 
la  cui  mente  era  puriflìma , e contrai 
riffima  a qualsiila  ombra  d*  interéflè, co- 
nobbe con  grande  orrore  quelV  abu- 
fb,  dal  quale  nafte  vario  infiniti  gra- 
vifilmi  inconvenienti  . Onde  per  ri- 
parare a si  orribile  diftrdine  , e fer- 
mare quei  mali  pubblici  con  una_», 
publica  pena,  proibì  alli  ftandolo- 
li  r ingreflb  della  Chiefa  , e ne  fece 
pubblicare  1‘  ordine  in  tutti  quei  con- 
torni , acciochè  non  potefièro  afllfie- 
re  alla  Santa  Mefia  . Perlochè  molti , 
che  temevano  di  efièr  riprovati  da_^ 
Dio  , o diftnorati  avanti  gli  uomini, 
rientrarono  in  fe  ftefiì  , ed  abbando- 
narono il  vizio  , per  abbracciare  la_* 
virtù. 

xc.  S*  informava  altrefi  con  dilìgen-  . 

za  di  tutti  i difordini  maniféfti  , chc_» 
feguivano  nelle  Famiglie  ; e non  trafi 

cura- 
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curava  colà  alcuna  per  rillabilire  la_» 
pace  tra  i Maritati  , la  buona  intelli- 
genza tra  i Genitori  , ed  i figliuoli , 
tra  i padroni  ed  i lèrvitori;  per  ricon- 
ciliare inlieme  quei  che  da  un  pezzo 
fi  odiavano  ; e per  trovare  i niezzi 
pi  ù valevoli  a terminare  perfèttamen- 
te ciò  , che  egli  fòltanto  poteva  inco- 
minciare. 

Ma  dove  principalmente  poneva 
tutta  lafùa  attenzione, era  nel  ben  cono-  Attende  Co- 
feere , e regolare  i Paftori  delle  Chiefè , 'p*! 

che  egli  vilìtava.  Voleva  avere  dillinta 
informazione . di  tutti  i lamenti  , che 
formar  fi  potevano  contro  di  loro,  e 
di  tutto  il  bene , che  fe  ne  poteva  di- 
re. Trattava  con  fbmmoonore  i Cu- 
rati, che  trovava  irreprenlibili , e che 
adempivano  degnamente  le  funzioni 
del  loro  miniftero.  Gli  ammetteva  al- 
la fua  Tavola , e potevano  comprometi 
terfi  di  averlo  fèmpre  per  amico  e per 
protettore . Scriveva  difiintamente  in 
un  Qinnterno  a parte  tutte  le  informa- . 

M zio-  • 
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zioni , che  ne  riceveva  nelle  lue  vifite; 
ed  affinché  non  ne  trafpiradè  colà  al- 
cuna , aveva  inventati  alcuni  piccoli 
contrallègni  di diverlo colore,  perrap- 
prefèntarvi  le  differenti  qualità  di  quei 
Curati . Egli  dipoi  raccoliè  tutte  quelle 
informazioni , in  un  Libretto  , in  cui 
tutto  r Arcivefoovado  era  divifo  in_» 
tante  Parrocchie  ; e portavaio  lèmpre  . 
foco , quando  vHìtava  gli  fteffl  luoghi 
Qi^lle  memorie  gli  erano  di  gran  gio«, 
vamento  ; perciochè  conofoendo  pie- . 
namente  tutti  gli  Eccleffaftici  della^ 
ffia  Diocefi  non  poteva  effer  forpreff> 
con  folfo  relazioni . 

Eflèndo  ffato  informato  del  di- 
fordine,  in  cui  viveva  un*  Ecclefìafti- 
co  nobile  e qualificato;  ne  lo  riprefo 
con  libertà , e moderazione  Paftorale  ► 
Sorprelò  1*  accufoto  ricorfo  alla  dife- 
ià  ordinaria  di  quelli , che  non  fanno 
come  difenderfi  ; rifpondendogli , che 
egli  gli  era  nemico,  ed  in  confoguen- 
^ fofpetto  ne  i rimproveri,  che  fiac^ 
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cingeva  a fargli  , L*  Arcivefcovo  gli 
replicò  con  gran  manfùetudine  : co- 
me poflb  io  eficrvi  nemico  ; fè  vi  por- 
to di  continuo  fui  cuore?  E nello  fteC 
fo  tempo  fi  cavò  dal  petto  una  carta, 
in  cui  era  fcritto  il  nome  di  quell* 
Ecclefiaflko . Qmndi  avendogli  par- 
lato con  gran  gravità , gli  toccò  tal- 
mente il  cuore  , che  compuntoli , Io 
venerò  come  Pallore,  e lo  confiderò 
come  medico , che  molto  gli  giovò  per 
ottenere  da  Dio  una  perfètta  guari- 
gione, mercè  una  vera  mutazione  di 
vita. 

In  quella  prima  vifita , volle  pure 
aver  dillinta  notizia , e lòrivere  i no- 
mi di  tutti  i Sacerdoti  virtuofi  della_, 
Diocefi;  per  poterlène  valere  nelle  oc- 
cafioni  per  Pamminillrazione  delle 
Cure  . Avendo  lèntito , che  più  per- 
fbne  avevano  falciato , morendo , par- 
te de  i propj  beni  alla  Chielà  ; affin- 
chè fi  pregaflfe  jje  *1  lòUievo  delle  ani-  ' 
me  loro;  exhe  i Curati,  ai  quali  era-» 

M 2 no. 
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no  flati  confidati,  se  n’ erano  fenduti 
pofièfiòri  , laddove  ne  erano  fòltanto 
depofitarj  : Si  applicò  a rimediare  a 
quello  {concerto  , ed  a far  mettere^ 
puntualmente  in  elècuzione  l’ultima 
volontà  de  i Defònti. 

Fu  pureaflài  rimarcabile  in  quel- 
la vifita  quello  fatto.  L’ Arcivefcovo 
fèppe , che  un  Signore  di  gran  qua- 
lità faceva  una  vita  (candalosifllma  ; 
Non  {limava  di  poter  difiimulare  li 
grave  difbrdine.  Dall’altro  canto,  la 
qualità  del  Perfònaggio  robbligava_> 
a trattarlo  con  rifpetto  . Finalmente, 
dopo  aver  raccomandato  caldamente 
il  negozio  al  Signor  Iddio , fece  in_» 
modo  , che  quello  Perfònaggio  per 
pura  civiltà  fi  portafle  a vifitarlo  . Égli 
Io  ricevette  con  gl  ande  onore  ; e lo  pre- 
gò di  federe  con  eflò  lui . Qmndi  eA 
fèndofl  ritirati  tutti  i domeflici,  allor- 
ché fi  vide  fòlo  con  efiò , fi  gettò  a i 
fìioi  piedi , c gH  diflè  : perdonate , Si- 
gnore, fé  vi  fvéloll  mio  cuore,  ed  il 

mio 


Digitized  by  Google 


D.  Bartolomeo  de'  Martìri . 93 

mio  dolore  . La  carità  può  edere  im- 
portuna; ma  ella  è ièmpre  l^fàbile: 
perciocché  ella  fèxilce  foltanto  quelli 
che  ama . Iddio  avendomi  data  la  cu- 
ra dell’  anima  voflra  ; non  pollò  difli- 
mulare  la  di  lei  perdita-  Io  fon  voftro 
amico  ; e delìdero  , che  Lidio  lo  Ila . 
Ma  egli  non  lo  può  efière  , le  non 
mutate  vita . Vi  Icongiuro  pertanto  a 
volere  aver  pietà  di  voi^  e di  me,  che 
non  avrò  mai  pace , finché  vi  vedrò 
ingolfato  in  un  mare  di  dilgrazie,  e 
di  difòrdini. 

Quel  Signore  fii  di  tal  maniera 
lòrprelò  dell’umiltà  dell’ Arcivelcovo, 
e confufb  dalla  verità,  e dalla  carità 
delle  di  lui  rapprefèntanze  , che  non 
potendo  per  la  gran  vergogna  repli- 
care in  conto  alcuno , gli  fece  un  pro- 
fòndiflimo  inchino  , ed  immantinente 
li  ritiiò.  Ma  portando  egli,  nel  lùo 
cuore  la  piaga  (aiutare , che  le  paro- 
le ardentilfime  del  lùo  Pallore  vi  ave- 
vano lattai  concepì:  lòmmo  orrore  al- 
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lo  {lato,  in  cui  fi  ritrovava,  (h  ne  ri- 
tirò , si  convertì  a Dio  , ed  ottenne-» 
dalla  fija  infinita  mifèricordia  una  in- 
tiera guarigione  dell*  anima . Egli  hà 
dipoi  affermato  , che  quefta  profòn- 
diflima  umiltà  d*un  Arcivefcovo,  che 
egli  considerava  come  un  fanto  , e 
quel  zelo  fervente  , che  aveva  dimo- 
firato  perla  fuafàlute,  erano  fiate  lèn- 
za paragone  più  valevoli  a muoverlo, 
di  quanto  averebbero  mai  potuto  fa- 
re le  minacele  de  i giudizj  di  Dio , ed 
1 più  pungenti  difeorsi . . 

Viene  anche  riferito  da  i primi 
Autori  della  Vita  del  buon  Prelato 
un  fatto  , che  pare  alquanto  più  am- 
mirabile del  già  mentovato.  Trovan- 
dosi egli,  mentre  faceva  la  fiia  visita , 
nella  cafà  di  un  Perfònaggio , che  di- 
fbrdinatifiimamente  viveva,  e che  pa- 
reva del  tutto  ofiinato  nel  peccato; 
non  fòlamente  si  gettò  a i dilui  piedi; 
ma  avendo  di  più  il  vifò  grondante  di 
lagrime , fece  in  fùa  prefènza  un*  afi 

prifi 
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priflìma  difciplina  : per  dargli  a cono 
Icere,  che  si  addoflàva  i dilui  misfat- 
ti; e che  voleva  egli  fteflòfòrne  lane- 
ceflària  penitenza  . 11  che  moflè  tal» 
mente  quel  Perfònaggio  , che  pro- 
ftrandofi  avanti  T Arcivefcovo , fi  mo- 
ftrò  prontifilmo  a mettere  in  efècuzio- 
ne  quanto  gii  fbfse  fiato  da  efib  co« 
mandato  : attefbchè  egli  concepì  una 
giufta  idea  dell’  obbligazione  infinita , 
che  doveva  profèflàre  alla  bontà  di 
Giesù  Crifio , che  fi  era  degnato  mo- 
rire per  efib  lui  , attendendo  a quella 
del  tuo  fervo  fedele , che  ad  efèmpio 
fuo  di  buona  voglia  s’ addofiava  il  ga- 
fiigo,  che  gli  altrui  delitti  meritavano. 

La  carità  veramente  paterna  dell* 
Arcivefcovo  fi  faceva  in  tal  modo  am- 


Aitn  ptffva 
l'umirabile  del- 
r ardente  cari- 
tà del  buooPrc- 

late. 
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mirare , non  fòlamente  nelle  congiun- 
ture, che  egli  trattava  con  gran  Signo- 
ri ; ma  anche  con  i più  difpregievoli 
della  Plebe  : e la  fincera  manfùetudi- 


ne , che  quefia  virtù  gli  conferiva , ren- 
deva talmente  l’anima  fua  impertur- 
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babile,  che  con  tutto,  che  fbffe  tal- 
volta importunato , o maltrattato  ; non 
vi  era  cofa  capace  di  conturbare  la  (e- 
renità  della  fua  mente , è nè  meno  di 
alterargli  il  vifò^ 

Terminata  che  egli  ebbe  la  vifi- 
ta  dì  tutti  i luoghi  circonvicini  a Va- 
lenza , fi  avviò  alla  volta  di  Varcelos, 
che  ne  èdiftantepoco  meno  di  4.  mi- 
glia. Appena  vi  era  giunto,  che  :^’ac- 
corlè , oflèrvando  la  Lifta  delle  Parroc- 
chie , che  fi  era  {cordato  di  vifitare-» 
una  piccola  Chiefà . Si  meflè  fubitoin 
ftrada  per  andarvi  , dicendo  a i fùoi 
domefiici  , che  di  neceflìtà  gli  conve- 
niva ripigliare  la  firada  di  Valenza, 
per  un’  importantifilmo  negozio  , di 
cui  fi  era  Icordato.  Giunto  a quella», 
piccola  Chiefà  non  fènza  fienti  e fa- 
tiche firaordinarie , pregò  i compagni 
a volergli  perdonare  il  fòverchio  in- 
comodo , che  aveva  loro  cagionato  ; 
e dichiarandogli  nello  fiefib  tempo  la 
caufà  del  fuo  ritorno,  cominciò  a con-  - 

fòlar- 
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fblarglì  con  quefte  dolciffime  parole  : 
Figliuoli , io  fono  il  primo  Medico  di 
mille  e quattrocento  Spedali  ; che  tan- 
te fono  le  Parrocchie  del  mio  Arci- 
vefoovado . Pofto  dunque , che  fi  tro- 
vafiè  un  folo  infermo  in  quella  picco* 
la  Parrocchia , che  è uno  di  quei  Spe- 
dali ; potete  voi  (limare  per  avventu- 
ra , che  fofii  feufàbile  agli  occhj  di  Dio, 
fe  lo  lafeiafli  morire  fenza  vifitarlo  da 
me  (lefiò  , avendone  T obbligo  cosi 
(Iretto  f Egli  è vero , che  ogni  Speda- 
le, ha  il  (ùo  Medico  ; non  efièndovene 
neppure  un  folo  , che  non  abbia  1*  Aba^ 
te,  il  Rettore , il  Curato , o il  Vicario. 
Ma  io  come  primo  Medico  fon  tenu- 
to a fopraintendere  a tutti  ; e fono 
obbligato  d*  informarmi  fe  attendono 
alla  vifita  degl’  Infermi , overo  la  tra(^ 
curano  : la  loro  negligenza  ridonda  a 
poco  mio  decoro , e può  cagionare  la 
mia  rovina . Egli  è altrefi  aflài  a propo- 
fito,  che  diamo  loro  a conofcere.col 
propio  elèmpio,  qual  debba  edere  la 

N cari- 
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carità  de  i Partorì  5 affinchè  fi  diana 
con  tutto  il  cuore  aHer vizio  delle  Ani- 
me , vedendo  quanto  ci  fia  preziolà 
la  menoma  di  quelle , che  fono  ftatc 
loro  confidate. 

Prima  di  terminare  il  racconto 
di  querta  vifita  ; non  si-  può  pafiàrc» 
lòtto  silenzio  una  colà  che  merita  di 
e fière  oflèrvata . Mentre  TArcivelcova 
visitava  da  le  rteflò  tutti  i luoghi  an- 
che più  poveri , e dilàftrosi  della  lìia 
Diocesi , fu  un  giorno  coftretto  a pat 
làr  la  notte  in  unaTerricciuola  coianf 
to  rovinata , che  non  vi  era , che  un» 
lòia  Cala,  la  quale  coperta  folle  di  te- 
goli: e benché  pefiìrrw  abitazione , pur© 
perche  godeva  si  raro  vantaggio , no^ 
màvasi  perEcce^nza  'ACaiicllo,  Tut- 
te le  altre  cale  erano  fabbneatedi  mo>* 
ta,  e coperte; di  rami  d’alberi,  I do*- 
meftici  corlèro  a quella  Cala  principa?- 
le , per  prepararvi  P alloggio  al  Prela- 
to . Ma  quelli  proibiloro  onninameii- 
te  di  farlo  ; dichiarandoli  di  voler  el^ 

(ere 
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(ere  alloggiato  come  gli  altri . GUrap- 
prcfèntarono  , che  tutte  le  altre  era-» 
no  altrettante  Capanne  , in  cui  non  fi 
poteva  nè  meno  aver  riparo  (ufficien- 
te contro  il  mal  tempo  : ma  egli  fu  co- 
ftante  nella  (ua  rilòluzione , e furono 
obbligati  a mettere  in  efècuzione  i di 
lui  comandi . ' Mentre  (lavano  dilcor- 
rendo  della  virtù  dell*  Arci vefeovo , 
che  non  voleva  permettere  , che  (o 
gli  faceflè  miglior  trattamento , che  al 
minimo  de  i (ìioi  ; (èntirono  ad  un 
tratto  un  gran  remore.  Non  poterono 
allora  (coprirne  lacau(à;  ma  k mattina 
fùdèguente , trovarono  che  quella  Ca- 
la, in  cui  avevano  con  tant*  ardore  de- 
fiderato,  che  il  buon  Prelato  alloggìa(- 
(è  , aveva  fatto  , cadendo  , quel  gran 
remore  , ed  era  del  tutto  rovinata . 
Saputoli^  ciò  dairArcive(covo  , re(è> 
grazie  aHa  bontà  di  Dio  di  cotanto  vifi- 
bile  protezziohè  , e didè  a i (ìioifa- 
migliàri  : imparate , figliuoli , che  la  po- 
vertà di*  Gesù  Cridò  non^  (blamente 

N 2 è uti- 
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è utile  per  l*altra  vita;  ma  l’è  anche  (pc{^ 
fb  per  quefta  . Che  è più  ficuro  1*  al- 
loggio nelle  Capanne , che  ne  i Cartel- 
li: e che  chiunque  ama  ciò,  che  pare 
più  magnifico  nel  Mondo,  fi  mette  in 
pericolo  di  ertere  opprefiò  dalle  lìio 
; rovine. 

c.  Terminatala  vifita,  fi  portò  con 

fbmma  fretta  a Braga , per  giungervi 
in  tempo  da  poter  predicare  la  Q^- 
refima . Il  che  egli  fece  con  quell*  af^ 
Qupreama . fluenza , am  mirazioue , ed  edificazione 
di  tutto  il  Popolo , che  dappoi  fi  ofièr- 
vò  in  tutto  il  corfb  di  lùa  vita. 

CI.  Doppo  aver  compito  a quert*  ob- 

bligo , cominciò  a fare  fèria  rifleflionc 
fòpra  lo  flato  della  fùa  Diocefi , e fò- 
pra  tutto  ciò,  che  ne  aveva  egli  fteflo  of^ 
fervato  nella  fùa  vifita,  per  proccurare^ 
in  tutti  i modi  di  rimediare  a*  malisi  de- 
plorabili . Egli  confiderà  va , che  la  mag- 
gior parte  de*  fìioi  fùdditi  era  fèpolta 
in  una  profonda  ignoranza , accoppia- 
ta 9 come  per  Io  più  fùol  fùccedere, 

con 
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con  i dilbrdini  più  orribili , e più  ver- 
gognofi:  e chela  poca  dottrinai  pie- 
tà, e’fpeflb  anche  la  vita  (regolata  de  i 
Paftori  fubalterni,  era  l’origine  di  quei 


cu. 


dilòrdini . . . ‘ 

V.:  Volendo  pertanto  (ùpplire  albi- 
fogno  di  tante  anime  abbandonate,  compeoeun^ 

O , «I  J*r?  «echifino  in  lin- 

che  talvolta  portavano  il  nome, ai  re- 
deli,  fenza  aver  il  dono  della  viva.fè- 
de  , e di  Criftiane  , lènza  conofccre 


Gesù  Grido  , egli  compofè  in  lingua 
volgare  un  piccolo  Catechifmo  , in.» 
cui  (piegava  con  termini  (èmplici  e 
chiari , i primi  principi  di  noftra  Re- 
ligione e , comandò^  a tutti  i Curati 
della  (ìiaDiocefi  , ,che  non  erano  ca- 
paci di  ben  ammaedrare  i Popoli,  di 
leggerlo, doppo il  Vangelo,  per  in(è-  JT4. 
gnare.a  tutti  ciò,  che  dovevano  cre- 
dere . Aggiunfè  pure  a quel  Libretto 
alcuni  brevi  Difcorsi  (òpra  le  princi- 
pali fede  dell’anno,  e per,  le  Domeni- 
che dell’  Avvento , e della  Quaresima, 
quali  ordinò  4 che  follerò  letti  in  quei 

gior- 
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giorni,  nelle  Chiefc,  che  non  aveva- 
no modo  di  far  venire  un  Predica- 
tore. 

Ma  comecché  egli  ben  fàpeva  , 
che  gli  efempj  de  i Santi  (òno  effica- 
ci/Jìmi  a muovere  i cuori  non  lòia- 
mente  delle  perlone  pie  ; ma  anche 
di  quelle  , die  si  danno  in  preda  a i 
vizj  ; fece  trafportare  in  lìngua  volga- 
re le  Vite  de  i Santi,  di  cui  la  Chie- 
fà  Cattolica  celebra  la  fèda , e le  fece 
dampare  a fpefè  fùe  nella  Città  di 
Braga . 

Chiamò  pure  , e dabilì  nel  fiio 
Palazzo  alcuni  Religiosi  del  lùo  Ordi- 
ne de’ Predicatori  , la  cui  dottrina  e 
pietà  gli  era  palele  , per  ainmaeltrare 
gli  Ecclesiadici  , che  farebbero  chia- 
mati alla  condotta  delle  anime . E per 
formare  per  tempo  de  i giovani , che 
pòtedèro  edere  dradati  a fervire  la_* 
Chiefà  ; fondò  un*  entrata  confiderà-  ^ 
bile  pe  ’l  mantenimento  e per  gli  Itu- 
dj  in  Braga  degli  Ecclesiadici  Dioce- 
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fa  ni , che  i parenti  non  potevano  prov* 
vedere  abbaflanza . 

Elefle  un  Ecclesiaftico  favio  e «v» 
virtuofò  , cui  diede  la  cura  di  quei 
Giovani  ; e gli  prefcriflèdi  efàminare 
con  maggiore  attenzione  , iloro  prò* 
grdfi  nella  pietà  , che  il  loro  avvan- 
zamento  nelle  lettere  . Che  fè  in  al- 
cuni fi  ofìèrvavano  difètti  notabili  5 
gli  efcludeva  da  quel  numero,  egli 
rimandava  a cala:  euèndo  ben  perfuafò^ 
che  tutti  gli  fludj  di  cofioro  nulla  gio 
vercbbero  , fc  non  erano  uniti  coa^ 
una  folida  virtù. 

In  tal  guifà,  quello  piiffimoPre-  cvl 
lato  si  sforzava  di  trovare  dappertut- 
to qualche  fòccorfò  , per  contribuire 
aJl*iflruzzione  de  i fùoi  Popoli  , ed  al 
regolamento  della  fua  OicMTeft.  Eflèn- 
do  di  continuo  occupato  da  quelli 
penfieri , fìimò  di  dover  ricorrere  a i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  ben 
làpendo  la  fama  di  fcienza  e di  pietà, 
che  ii  erano  acquiftati  nell^idruzzionè 

della 
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104  Vìtadi  Aloftfignor 
della  gioventù  , ed  i vantaggj  , cheJ 
fi  erano  ricavati  dal  primo  Collegio, 
che  avevano  fondato  in  Portogallo 
nella  Città  di  Coimbra  , per  ammae- 
ftrarvi  de’Religiofi,  chepoteflèropafi 
fàre  nell’ Indie,  per  impìegarvifi  nella 
converfione  degl’ Infedeli  . L’amore, 
che  Iddio  gli  aveva  dato  per  la  glo- 
ria , e per  la  dilatazione  della  Chiefà 
Cattolica , imprimeva  nella  dilui  men- 
te , e nel  cuore  una  venerazione  lìn- 
golare  alla  virtù  prodigiofkdi  S.  Fran- 
cefeo  Saverio , e de  i foci  compagni , 
che  accefi  d’ una  carità  degna  d’ effe  r 
paragonata  a quella  degli  Apoftoli, ave- 
vano feorfi  tanti  Paefi , e valicati  tan- 
ti Mari , eiponendofi  ad  infiniti  peri- 
coli, per  portare  la  luce  del  Vangelo, 
in  un  nuovo  Mondo.  Per  la  qual  co- 
là , egli  Iperava  di  edere  particolar- 
mente afllfiito  da  i Difeepoli , ed  imi- 
tatori della  carità  di  quel  Gran  San- 
to , e di  quella  di  Sant  Ignazio  Lo- 
jola  loro  Fondatore , che  avendo  for- 

n a- 
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mata  , e condotta  per  lo  Ipazio  di 
molti  anni  la  fùa  Compagnia  con  quel- 
la fàntità  , e /ingoiar  prudenza  , che 
ci  vien  rappre/èntata  dagl*  Autori  di  ' 

/ùa  vita  ; r aveva  /èmpre  mantenuta , 
e cinque,  o /èi  anni  prima  /è  n’era_* 
volato  al  Cielo. 

Il  buon  Prelato  /criflè  adunque  cvh. 
al  Reverendi/limo  Padre  Giacomo 
Lainez  Generale  della  Compagnia  un*  Si’dJu 
obbliganti/Tima  lettera , in  cui  gli  rap- 
pre/èntava  ardentemente , che  la  /ti- 
ma , qual  egli  faceva  dello  zelo  de  i Pa- 
dri della  Compagnia , gli  per/ùadeva , 
che  non  dovevano  /òltanto  impiegar- 
lo nel  predicare  la  Fede  a i Popoli  ‘ 
barbari  ed  Infedeli  ; ma  anche  nel  gua- 
rire le  piaghe  de  i loro  Fratelli,  enei 
rifàrcire  le  rovine  della  Chiefà  pur 
troppo  agitata  in  quei  mifèri  tempi. 

Che  la  Chie/à  di  Braga  e/fèndo  va/ii/^ 
fjma , e piena  di  Ecclefìa/hci , e di  Po- 
poli , che  vivevano  in  una  /òmma_# 
ignoranza  , era  bi/ògno/ì/ìlina  di  uo- 
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mini  dotti  , e virtuofi  , che  più  am- 
maeflradèro  con  gli  elèmpj , che  con 
le  parole  . Che  pertanto  lo  fùpplica- 
va  a volergli  mandare  almeno  1 2.  de* 
lùoi  Padri , per  inlegnare  la  lingua^ 
Latina  a i Fanciulli,  per  ammaeftra- 
,re  , e per  predicare  , fìntanto  che  fi 
potefiè  dare  1*  ultima  mano  alla  fon- 
dazione del  loro  Collegio.  Il  Caditó- 
io, e la  Città  moflèro  molte  difficol- 
tà contro  quella  fondazione  . Ma_* 
1*  Arcivefoovo  colla  foa  lolita  pruden- 
za le  lùperò  tutte;  e quelli,  che  a pri- 
ma villa  dilàpprovavano  la  lira  rifolu- 
zione , furono  collretti  di  lodarla , ve- 
dendo i vantaggi  inmiehli  , che  la_* 
Città  di  Braga  , e tutta  la  Diocefi  ne 
ricavava . 

Non  deve  recar  maraviglia  a nin- 
no quel  grand'affètto,  che  il  Servo  di 
Dio  dimollrò  allora  , ed  in  tutto  il 
corlb  di  lùa  vita  verlò  la  Compagnia 
di  Gesù  tanto  proficua  a tutta  la  Chie- 
là  Cattolica  , e veramente  degna  di 

par- 
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particolare  attenzione . Poiché  volen- 
do imitare  in  tutte  le  lue  operazioni 
il  Padre  S.  Bernardo , che  Iòle  va  dire  ; 
unum  Ordinem  profejfione  teneo\  ce^ 
teros  charitate  : lUinava  ed  amava  ve- 
sramente  tutti  gli  Ordini  Regolari. 

Quindi  è , che  egli  con  tutta  premu- 
ra pròccurò  di  liberarli  affetto  da  quel 
fègreto  attacco  , che  fàcilmente  s*  in- 
llnua  nella  ftella  virtù  de  i Religiofi , 
che  alle  volte  talmente  gli  tien  legati 
a i fòli  interelll  della  loro  Comunità,  L’ ArciVcltfovo 

-anu  cordial- 

o del  propio  Ordine , che  fèmbra»^  SX.Ke4fi! 
pur  tropf3o,  che  abbiano  poco  affètto, 
o poca  Itima  , e fpelTò  grand’ indiffe- 
renza verlò  tutd  gli  altri.  Il  buon.»  > 
Prelato  conlèrvò  fempre  l’anima  fùà 
in  tutte  le  congiunture  efente  da  qual- 
fivoglia  parzialità , o prevenzione-» . 

Non  racchiudeva  punto  i fuoi  affètti 
ed  il  filo  zelo  in  una  certa  cafe  , o in 
un  Ordine  particolare. . Conlìderavà 
tutti  iMonafferj,  erutti  gli  Ordini  del 
Mondo  con  quella  cordialità,  concili  • 

' ’ O z ri- 
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rimirava  il  fijo  Ordine,  ed  il  propio 
Convento . Egli  profèflava  una  oflè- 
quiofiflima  venerazione  a S.  Domeni- 
co, a S. Benedetto,  a S.  France(co,ed 
a tutti  gli  altri  Santilfimi  Fondatori 
degli  Ordini  Religiofi  . E (ebbene.» 
l’ abito , la  Regola  , o il  propio  mo- 
do di  vivere  diftingue  i loro  Dilce- 
poli  e figliuoli  ; egli  non  pertanto  gli 
confiderava  tutti  come  formando  un 
fol  corpo,  in  quello  Spirito  , che  in.» 
fè  riunifoe  tutta  la  Chiefà  ; e gli  ab- 
bracciava tutti  cordialmente  con  una 
carità  fènza  limiti,  lènza  invidia, lèn- 
za ambizione , e lènza  interellè . 

. Con  quei  generofi  piifllmi  lènti- 
menti  , egli  lì  adoprò  , effondo  già 
'Arcivelcovo  , per  fare  introdurre  la_» 
Riforma  in  alcuni  Monafterj  dell’ Or- 
dine di  S.  Benedetto,  con  quello  ftellb 
zelo , con  cui  lì  farebbe  adoprato  per 
farla  introdurre  ne  i Conventi  del  luo 
Ordine  de’ Predicatori,  lè  ne  avelfoj 
conolciuta  la  necellìtà  . In  fatti  ( lè- 

con- 
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condochè  oflèrvano  gli  Storici  di  quel 
celeberrimo  Ordine  ) il  Padre  l3qp 
Alonzo  Zorilla  , Commiflàrio  Gene- 
rale dell*  Ordine  di  S-  Benedetto , aven- 
do ricevuta  dal  Papa  una  ftraordina- 
ria  facoltà  di  poter  riformare  tutti  i 
Monarterj'del  fùo  Ordine  ; ed  effon- 
do a tal  line  paflàtoi  da  [Regno  di  Ca- 
viglia ih  quello  di  Portogallo , per  fe- 
condare le  pie  intenzioni  del  Re  Don 
Sebaftiano  ; non  volle  fore  un  paflb  in 
una  imprefo  sì  ardua , e si  importante, 
fonza  aver  prima  confoltato  il  noftro 
Arcivefoovo,  che  rimirava  come  un_* 
Perfonaggio  dotato  di  tutte  le  prero- 
gative , e di  tutti  i lumi  della  vita  fpi- 
rituale  e religiofà  . Conferito  , che-* 
ebbé  il  buon  Prelato  con  détto  Padre 
del  modo  , con  cui  doveva  regolarli 
nell*  introduzione  di  queVa  Riforma, 
gli  diede  configlio  di  operare  fenza_* 
dominio , ed  impero  , e di  non  ufare 
violenza  alcuna  fopra  la  mente  de  i 
iùdditi.  Ma  gli  foderi  di  far  radu- 
nare 


I IO  Vita  di  Monjìmor 
nare  i Monaci  di  ciafcheduna  dello 
Cale , che  delìderava  di  riformare  ; e 
di  rapprefentar  loro  con  fpirito  di  dol- 
cezza 9 e di  carità , che  efièndo  tutti 
Difcepoli,  e Monaci  di  S.  Benedetto, 
erano  obbligati  ad  unirli  tutti  aflieme, 
quanto  era'  pofJibile  , per  oflervaro 
efàttiflimamente  la  Regola  del  loro 
Santiffimo  Fondatore , ed  a rigettare 
tutte  le  rilaflàtezze  , che  la  corru- 
zione del  fècolo  , e la  tiepidezza  del- 
la carità  vi  avevano  di  quando  in_* 
quando  introdotte . Che  non  pertan- 
to, volendo  il  Signor  Iddio  euèr  fèr- 
vito  con  pienezza  di  cuore  e di  afìèt- 
to  ; egli  non  fi  farebbe  fèrvito  dell* 
autorità , che  gli  era  fiata  commeflà , 
per  far  violenza  ad  alcuno.  Che  qjei, 
che  averebbero  tanto  zelo,  e tanto 
coraggio  da  voler  calcare  le  pedate 
de  i loro  Maggiori  ; potrebbero  co- 
minciare con  efib  lui  a rientrare  nella 
più  flretta  O/lèrvanza:  che  in  quanto 
a.gli  altri  , cui  non  ballerebbe  i'  ani- 

i . - - - 
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mo  di  accingerfì  a si  glorioià  e diffi- 
cile imprelà  ; potrebbero  continuare 
in  dilparte  nel  loro  (olito  modo  di  vi- 
vere . Che  averebbe  proccurato , che 
fòdero  (èinpre  trattati  con  tutta  la»» 
benignità,  e tuttala  piacevolezza  de- 
(iderabile  ; e che  fi  lufingava , che  - 
amando , ed  apprezzando  negli  altri 
il  bene,  di  cui  non  fi  credevano  an- 
cora capaci,  ed  implorando  i (òccorfi 
del  Cielo  nella  loro  fiacchezza.  Iddio 
gli  averebbe  a poco  a poco  fortificati, 
e averebbe  conceduta  loro  la  grazia 
d’ imitare  i loro  fratelli , e renderli  per- 
fètti Difcepoli  di  S. Benedetto.  Q^el 
Padre  Commiffàrio  Generale  ricevet- 
te con  gufto,  e con  profóndo  rifpetto 
gli  avvilì  del  buon  Arcivelcovo-  Si  con- 
dufiè  appunto  come  egli  accennato  gli 
aveva  nella  Riforma  de  ifùoi  Monafie- 
rj , che  fu  si  prodigiofàmente  da  Dio  fe- 
licitata , che  la  dilui  carità  avendo  le- 
gati tutti  i cuori  ; quali  tutti  i Monaci 
abbracciarono  la  tófòrma:  egli  altri,  ' 

che. 
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1 1 2 Vùa  di  Mon/ignor 
che  erano  afiài  pochi  , efièndo  fod- 
disfòttiflìmi  della  bontà.,  con  cui  gli 
aveva  trattati  ; tutto  1*  Ordine  di  S. Be- 
nedetto ripigliò  nuovo  fpirito , e nuo- 
vo fplendore , e diventò  in  poco  tem- 
po uno  de’  più  Riformati  , e de*  più 
fanti  di  tutto  il  Regno  di  Portogallo . 

L’ idea , che  quefìo  gran  Servo  di 
Dio  aveva  del  Sacerdozio  era  si  fo- 
blime  , e si  profondamente  (colpita.# 
nel  dilui  cuore , che  quando  fi  tratta- 
va di  giudicare  di  quelli , che  afpira- 
vano  agli  Ordini  Sacri , gli  efàminava 
con  tanta  diligenza  , e con  tanto  ri- 
gore , che  allora  pareva,  che  fi  feordafi 
fé  della  fìia  naturai  manfùetudine. 

Doppo  eflèrfi  afilcurato  della  lo- 
ro capacità , ricercava  tutte  le  infor- 
mazioni, che  potevano  dargli  qualche 
lume  intorno  a i loro  cofiumi , e ma- 
niera della  loro  vita  . In  oltre  rileg- 
geva quel  Qmnterno,  in  cui  egli  ave- 
va fognato  tutto  ciò , che  aveva  offor- 
vàto  nelle  fte  .vifite  , per  {coprire  le-» 

era- 
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erano  intaccati  di  qualche  delitto , o 
abituati  in  qualche  vizio . Che  (è  tro- 
vava in  effi  de  i dilètti  notabili  ; ne- 
gava loro  la  grazia  dell’  Ordinazione, 
finché  aveflèro  dato  contraflègni  in- 
dubitati di  vero  e perfetto  pentimen- 
to. Era  in  quello  particolare  a^tto 
inefòrabile  : ne  fi  lafciava  muovere  in 
conto  alcuno  dalle  fùppliche , e dalle 
fbliecitazioni  .. 

I primi  Autori  della  Vita  di  que-  cxn. 
fio  . Servo  di  Dio  fcrivono,  che  molti 
Perfònaggj  riguardcvoli  per  la  nafeita 
avevano  de  i Giufpatronati  nella  fùa_. 

Diocefi.  Nominavano  pertanto  alcuni 
Curati  all*  Arcivefeovo , che  era  obbli- 
gato di  ammetterli , quando  trovava , 
che  avevano  la  capacità  necefiària_. . 

Ma  fpefib  accadeva , che  la  virtù,  ed  il 
merito  fbfièro  le  ultime  colè  , cho  1 1 Benefici  fac- 
eglino  confideravano  , prefèntando  i fecondo  ri.ic  • 
fòggetti . L’ interefiè  propio . era  1jl_# 
fola  mira , che  fi  prefiggevano,  nel  vai 
lerfì  di  quei  diritti  ; e premiavano  i 

P loro 
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loro’Muiiftri  con  quefti  benefizj  , ch^ 
da  e(fi  venivano  conferiti  a ì Parendi 
pretendevano,  che  la  loro  nomina doK 
veflè  badare  all*  Arcivefcovo , per  am^ 
mettere  i fòggetti,  che  prefèma vano* 
Da  un  gran  pezzo  avevano  renduto 
immemorabile  sì  fatto  abufò  ; percioc- 
ché la  loro  nobiltà  rendendc^liiani- 
mofi  , avevano  trovati  alcuni  Arcive- 
(covi , che  la  trafcuraggine  rendeva  ti- 
midi. Ma  iùbito  , che  Don  Bartolo- 
meo de*  Martiri  ebbe  prefo  il  poflèflo 
del  filo  Arcivefcovado , furono  coftret- 
ti  di  mutar  condotta  , in  vedendo  la 
lùa  fermezza  \ Egli  rigettò  alla  prima 
tutti  qwei , che  gli  venivano  prefènta- 
ti  ^ oncrvandone  1* indegnità.  Rap. 
prefèntò  loro  , che  fè  sbagliavano  in 
una  elezione  cotanto  difficile  ; toc- 
cava a Kii  a riformarla.  Che  in  iinùU 
congiunture , fi  trattava  della  loro  eter- 
na làlute.  Che  difficilmente  fi  p^oteva 
dare  maggior  delitto  di  quello , che  fi 
commetteva,  introducendo  nella  Greg- 
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ge  di  Gesù-Criftoi  un  Mercenario,* 
un  Aflkiììno  delle  anime  , in  vece  di 
collocarvi  un  Pallore  . E che  ie  fi  la? 
Iciavano  guidare  dallo  Ipirito  del  mon- 
do , poco  curandoli  dell*  offèlà , e del 
giudizio  del  Signor  Iddio;  eflò  dove- 
~va  r^olarfi  da  Vclcovo  , e temere  il 
contò  terribile,  che  gli  conveniva  in- 
dilpenlàbilmente  renderne  . Parve,  a 
prima  villa leverà  ed  inlòIFribile  a 
quei  Signori  una  si  genérolà  condot- 
ta Lo  acculavano  di  rigettare  i lòg- 
getti,  che  venivano  da  elfi  promolfi  ; 
per  elTere  in  dilato  di  beneficare  itfijoi 
Domellici . Ma  quindi  oflèrvando , che 
qual  ora  prelèntavano  perlòne  vera- 
mente idonee;  liberamente  e con  gran  Tafp.f.'jra" 
contento  le  ammetteva:  rimaleroper-  Sù" 
filali  , che  la  dilui  inviolabile  lènuez- 
za  in-fimili  occafioni,  non  naicevane 
da  palfione  alcuna  , ne  da  incerellè_# 
particolare  J ma  bensì  dalla  fincerità 
del  Ilio  zelo.  Onde  a poco  appoco  all’ 
ingiullizia  de  Lloro  lamenti  luccedet- 
V P z tela 
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CSI  V. 
De/ìderio  dell’ 
Arcivefeovo  , 
che  gli  Eccle. 
(Jjftici  delU  fui 
Diocefi  fodero 
lempte  occu- 
pati • 

Eccle.  cat  ti 
yerf.is,.^ 
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te  la  dovuta  ammirazione  della  fùa 
virtù.  ' . * 

• ' , Si  è oflervato  da  molti , che  al- 
lorché egli  ainminiftrava  il  Sagramento 
deir  Ordine , fi  portava  con  tanto  de- 
coro e maeftà  , e fòcevà  efòrtazioni  sì 
eloquenti , e sì  efficaci.,  che  tutti  gli 
affanti  fi  trovano  pieni  di  fanto  timo- 
re , e di  ofièquiofà  venerazione . 

Si  adoprò  altrefi  per  ftabilire  nel- 
la Tua  Diocefi  un  regolamento,  che  fil- 
mava a fiài  , proficuo  allo  fiato  Ec'cléfia- 
fiico.  Egli  aveva  imparato  dal  Savio, 
che  1*  oziojitd  è la  maejìra , e la  ma^ 
dre<  di  tutti  i mali  : e che  ficcome-» 
una  sContinua  occupazione  chiude  al 
demonio  la  porta  dell*  anima , e rende 
inutili  tutti  i dilui  aflalti , cosi  la  pigri- 
zia gli  dà  tutta  1*  apertura  per  invader.- 
la  a man  fàlva . Perprevenire  adunque 
un  sì  gran  male,  ed  impedire  , chei 
giovani  Ecclefiafiici , già  ordinati , non 
fi  defiéro  in  preda  alla  pigrizia , e di  poi 
a’difbrdini;  filmava,  che  farebbe  fiato 
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to  a propofito  di  non  ammettere  agl* 
ordini  alcuno , che  non  fàpefle  cfèrcitai- 
fi  in  qualche  arte  onefta , ed  occuparli  _ 
nel  lavoro  manuale.  Imperciocché  non 
fòlamente  , in  tal  modo,  la  loro  virtù 
averebbe  avuto  un  forte  riparo  ; ma 
anche , in  evento , che  qualche  dilgra- 
zia  gli  avelie  ridotti  in  eftrema  necel^ 
fità  ; li  làrebbero  lèmpre  potuti  pro- 
cacciare il  vitto  , ' lenza  elier  coliretti 
ad  accattare.  Conliderando  non  per-  > 
tanto  , chi»  quell*  ufo  pareva  nuovo , e 
llravagante  nella  Chielà , lèbbene  di 
fatto  non  era  tale  : li  contentava,  di 
conligliarne  la  pratica  a i lùoi  Eccle-^  • 
fiallici,  fenza  inoltrarli  ad  impor  loro 
obbligo  alcuno  particolare. , . , 

' . Mentre  1*  Arcivelcovò  non  tra- 

feurava  nulla  per  adempire  perfetta- 
mente a , tutti,  gli  obblighi  del.  fuo  mi- 
nillero;  il  demonio  gli  tefe  un  aguato 
tanto  pili  pericololb  ì quanto  che  ve- 
niva ricoperto  dal  velo  della  diferetez- 
za  e della  carità . Alcuni  fooi  amici  corn 

lidc”. 
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iiderando  il  grave  pelò  della  fùa  ca- 
rica , la  moltiplicità  delle  fiie  cure , ei* 
agitazione  perpetua  della  (ùa  mente 
unita  col!’  aufterità  di  lua  vita , molli  a 
compalfione , gli  propolèro  di  far  crea- 
re un  Velcovo  titolare,  che  gli  follè 
Coadjutore , e lo  Ibllevafle  nelle  fùe-* 
immmenlè  fetiche . Rapprelèntandoglii 
che  così  perlo  più  li  praticava  nelle 
Dioceli  vaRe , e numerolè , come  era 
la  lùa  .'  E che  i luoi  Predecellòri  aven- 
dolo fatto,  rifarebbe  in  tfl  maniera* 
ad  efèmpio  loro  , confèrvato  , per  ef- 
fère  in  ilfato  di  giovare  al  fùo  Popolo. 

Il  zelante  Pallore  , che  ricorreva 
a*  prìncipi  lùperiori  nel  regolamentò 
di  liia  vita,  credè,  che  quelli  penlieri 
fòdero  dati  lìiggeriti  dalla  carne  c dal 
fàngue  a quei  .Pcrlònaggi  per  altro 
virtuofi  , Quindi  è y che  rilpolè*  loro 
con  modeftia  e tranquillità  : che  ren- 
deva loro'diftìntiUime  grazie  della  cu*- 
ra , che  fi  degnavano  prendere  della.^ 
fùa  Perlona.  Che  crecieva  lodevole  la 

loro 
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loro  intenzione  ; ma  che  in  quanto  al 
configlio,  che  gli  davano  , gli  pregar 
va  a voler  confìderare  , che  abbiamo 
un  nemico  accortiflimo  , il  quale  per 

J)arlare  a i Servi  di  Dio , fpeflò  fi  var 
e della  lingua  di  quei , che  abborrif 
cono  le  iùe  diaboliche  afiuzie,e  nel  di 
cui  cuore  egli  non  può  trovare  aper- 
tura alcuna . Che  iiccome  lo  fupplica^ 
vano  a volerli  ricordare  , che  egli  era 
uomo  ; così  gli  pregava  a riflettere,  che 
era  Vefcovo.  Che  non  fi  fùole  rap- 
prefèntare  ad  un  Generale  d*  Armata^ 
che  può  darli  il  calò , che  < lia  ammaz? 
zato , per  obbligarlo  a Icanlàre  le  più 
pericolole  imprelè  della  guerra  ; per- 
ciocché sà  molto  bene  , che  ' la  fola 
qualità  di  Generale  P efjxìne  di  conti-  * 
nuo  alla  morte  . Che  non  era  necefià-  * 
rio,  che  egli  vi  velie  j ma  bensì»  che 
loddibfàceliè  a*  doveri  della  lua  carica* 
Che  la  làlute  del  lùo  Popolo  non  di* 
pendeva  punto  dalla  (ùa  vita. Che  era  • 

' si  grande  c si  ricco  ii  Signor  Iddio  » 
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che  non  aveva  bifbgno  di  .veruno  '. 
Che  la  fua  divina  Provvidenza  avendo 
confervata  la  Chiefa  di  Braga  per  lo 
-(pazio  di  . piCi  lècoli , prima  che^  Fra 
Bartolomeo  ne  pigliaile  le  redini  ; 1 > 
averebbe  lènza  dubbio  conlèrvata  an- 
che doppò  che  P aveflè  lalciata , Che 
ben  làpeva , che  la  Chielà  gli  permet- 
teva di  chiedere  un  Coadiutore  » ma 
che  Taverebbe  fatto  , lòl  quando  la  ne- 
celfità,  ©'effettiva  impotenza  ,,  noiy 
quando  la  fiia. delicatezza,  o pigrizia 
ve  l’aveflèro  obbligato . Per.  altro , el^r 
egli  rilòluto  di  tirare  avanti , coll’ aju- 
to  della  divina  grazia  , come  , aveva  co- 
minciato . Che  ..una  lòllecitudine  non 
rnai  interrotta  era  1’  appannaggio  .del 
Veicovo  ; e che  vivendo  in  tal  gtùlà, 
non  doveva  temere  di  veder  termina- 
re predo  i lùoi  giorni , poiché  non  fpe- 
rava  il  ripofo , ed  il  premio , che  ^dop- 
po  lamorte  . Rellarono  foddisfatti  gli 
Ne  timingofld  fi  nilCl  dell*  Arcivefeovo , doppo , che 
Sl’S  ‘ (entità  queda.ri(pdfta  ; e (i  vidde- 

. . ' ro 
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ro  corretti  ad  'ammirare  1*  immobile 
fermezza  , che'  la  fua  gran  carità  gl* 
infpirava  in  mezzo  a tanti  travagli.  . 

Ne  fi  può  dire , che  la  palfione,' 
e -principalmente  la  fùperbia  gFimpe- 
difle  di  rimetterli  all’altrui  parere.  Poi- 
ché uno  degli  Autori  della  liia  vita 
ha  Icritto  , che  lèbbene  egli  aveva 
una  perfèttilfima  cognizione  di  tutti 
gli  obblighi  della  fìia  carica  : Ipelfilfimo 
udiva  gli  avvili  de*  fùoi  Configlieri, 
che  palelàva  loro  le  fùe  intenzioni , 
non  gli  rincrelceva  punto  di  preferire 
i loro  configli , alle  lue  determinazio- 
ni, lj3ecialmente  quando  fiimava  , che 
pen  la  fièro  più  lànamente  : che  non  lò- 
ìamente  non  fi  piccava,  che  dal  liio 
Tribunale  si  appellafie  ad  un  altro  fu- 
periore;  ma  all*  incontro  elòrtava  Icj 
parti  interelJàte  ad  operare  con  piena 
libertà , dicendo  loro,  che  fòmmamen- 
te  gli  piaceva  di  trovare  nella  dottri- 
na, e nell*  integrità  degli  altri  Giudici 
la  riforma  de  ilùoi  errori,  e lo  Igravio 
di  lùa  colcienza  . Sic- 


cxvn. 
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deir  Arcivef- 
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ti i biibgaoii . 


Ordine  » chcL> 
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Siccome  egli  fi  era  prefifio  cfi 
fcnderfi  imitatore  deirApoftolo  S.  Fa- 
volo in  tutte  le  altre  Funzioni  del  mi- 
niftero  Apoftolico  , così  proccurava 
d*  imitare  perfettamente  la  di  lui  cari- 
tà, e tenerezza  verfo  i poveri.  Crede- 
va, che  la  fila  qualità  d*  Arcivefcovo 
r aveflè  renduto  Padre  e provveditore 
de  i bifògnofi . Stava  di  continuo  at- 
tenta a fòUevargli  ; e fi  appopiava 
come  file  le  loro  ncceflltà.  Ècco  T or- 
dine , che  fi  era  prefcritto  nella  diflrt- 
buzione  delle  fiie  limofine. 

Nella  prima  vifìta  , che  egli  fece 
della  fila  Dioccfi , volle  elière  informa- 
to efattamente  dello  fiato  di  tutti  quel- 
li , che  erano  opprefii  da  maggior  ne- 
ceflltà  ; e principalmente  di  quelli, 
che  fi  vergognavano  di  palefàrla.Dop- 
po  averne  fatta  una  nota  diftìnta , le- 
gnava fopra  un  Quinterno  a parte  il 
nome , Tetà , il  fèllo , e lo  fiato  dìver- 
fo  di  tutti  quei  poveri  ; e comandava , 
che  a ciafcheduno  di  loro,  fecondo  la 

fila 
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(lU  condizione  , fbflcro  ibmminiflrad 
gii  Abiti  \ e tutte  le  altre  colè  nec^à'é 
rie  ^ Era  grandiffimo  il  numero  di  co» 
loro  da  lui  in  tal  guifà  provifti,  eflèn* 
doTi  avuta  certezza  che  appena  termi» 
nata  la  vifita  delia  terza  parte  della 
Dioceii  di  Braga  , aveva  già  riv^ito 
quattrocento  poveri. 

Fece  pure  una  ricerca  di;grarL» 
lunga  più  eiàtta  de  i poveri^della, Cit- 
tà di  Braga  5 e prefè  particolar  jCura 
delle  Vedove , e di  tutte  le  onefte  fan- 
ciulle , che  non  avevano  onde  mante- 
nerfi  . Fù  tale  la  di  lui  vigilanza  in 
quello  particolare,  che  gli  era  palefo 
qualfìfia  neceffità  nafeoftiffima . • 0 

Quando  egli  aveva  (coperto  qual- 
cheduno di  quei  poveri^  vergognqfi, 
prendeva  da  fe  fledò  fègreta  informa- 
zione della  foa  vita  , Je,  dei  fooi^  coflu- 
mi  ; e fè  trovava  , che  la  virtù  folle 
unita  colla  povertà , ne  Icriveva  il  no- 
me lui  Quinterno  accennato  : e gli  fii- 
ceva  fbmminillrarc  ogni  lèttimana  dai 

Q^  foo 
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fùo  Limofiniere,  fecondo  la  fìia  condi* 
zione , una  certa  quantità  di  grano  , 
di  carne,  e di  pefce  . Che  (è  era  per- 
fòna  di  riguardo  ; comandava.,  che 
. al  principio  del  mcfè  , fè  gli  portaflè 
una  buona  (omma  di  danaro . Tutte-» 
quelle  cole  fi  mettevano  in  efècuzior 
ne  con  tanta  diligenza  e.  fedeltà  > che 
non  erano  mai  ritardate , ne  fìninuite 
le  fùe  limofine. 

Pagava  altresì  a molti  poveri  la 
pigione  di  Gafà . Manteneva  a propie 
jpefè  un  medico , che  unicamente  ila 
lor.  cura  attendefiè  . Provava  fbmraa 
confòlazione  nel-  vedere  i poveri  in 
fua<  compagnia  ; e Iòle  va  dire , che  do- 
s ’Veva.mo  confiderare . i ^ poveri  come  i 
^ricchln  banchieri; , ,cbe  fònno  entrare 
tutte  le  inoltre,  ricchezze  ^ nel  Paradifb. 
u Si  legge  del  Gran  Pontefice^ 
$.  Gregorio  , che  doppo  aver  bene- 
dette le  vivande , che  gli  portavano  in 
tavola  , e prima,  di  mangiare  , egli 
mandava  un  piatto  ad.  uno  di  quei 
^ i pove- 
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poveri  vergognoii , che  non  ardivano 
chiedere  la  limofina . A Monfignor  Don 
Bartolomeo  de*  Martiri  piacque  tanto 
quell*  ufo  sì  fànto  , che  in  tutto  il 
tempo  di  fùa  vita  lo  mifè  in  pratica. 
Subito  che  egli  era  pofto  e fèrvito  in 
tavola  ; mettevafi  da  (è  ftefìò  ad  ordi- 
nare il  piatto  de  i poveri . E ciò , faceva 
con  tal  attenzione,  ed  impegno,  che  fin- 
tanto che  non  l’aveva  fbddisfàtto , non 
pòreva  accoflarfi i cibi  alla  bocca.  Per- 
ciò di  lui  fi  fcrive  , che  eflèndo  flato 
invitato  da  uno  de’  fùoi  amici’,  ad  un 
pranzo',  quando  il  buon  Prelato  lo  vid- 
de  fi  magnificamente  e con  tanta  lau- 
tezza apparato  ; levatoli  come  fòpra_* 
penficro  flava  affifò  alla  menfà , fenza 
,nùlla  guflare.  Del  che  prendendoli  pe- 
na il  lùo  ofpìte  , & accortoli  di  que- 
lla lùa  turbazione  il  Prelato  cosi  gli 
dille  : Voi  mi  liete  amico,' ed  io  lo  fo- 
no de’ poveri.  Se  vi  affliggete,  perche 
non  mangio  ; quanto  devo  amigger- 
mi  io , confiderando , che  fono  affatto 

Ipro- 
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{provveduti  gii  amici  e frateJli  di  Ge- 
sù-Criiio  f Compiacetevi  pertanto  di 
permettere , che  , fecondo  il  mio  {oli- 
to, comind  dal  mandar  loro  qualche 
colà  : affinchè  la  loro  parte  làntilìchi 
la  noftra-  Imperciocché  , per  ben  pre- 
parate, che  hano  le  vivande  ; vi  con- 
feflò,  che  non  pollò  adàporarle,  Io 
non  fono  dalla  carità  condite . 

Oltre  tutte  quelle  limoline , 1*  Ar- 
civelcovo  faceva  pure  diftribuire  del 
danaro  , ogni  mercoledì  , e venerdì 
dell’  anno , a tutti  i poveri , che  fi  pre- 
fèntavano  alla  porta  del  Palazzo  : e vi 
accorrevano , in  quei  giorni,  (opra  mil- 
le bifògnoli.  Ma  comecché  egli  ben 
làpeva  , che  la  Jimoflna  fpirituale  è di 
gran  lunga  più  importante , e più  ne- 
cellària  della  corporale  ; provvidde-» 
nello  (feflò  tempo  ugualmente  all’ una, 
«d  air  altra  , ordinando  ad  un  Sacer- 
dote di  diltribuirgli  il  pane  della  paro- 
la di  Dio , prima  j che  la  limofina 
^doro  diftfibuita. 
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Portava  fèmprfi  addoiib  otI  da-  cxxv. 
naro,  per  darlo  di  (ùa  mano  a quanti  po-  . 
veri  aveffè  incontrati  j non  potendo 
foifrire , che  la  limofina  invano  gli  fc^ 

(è  chiefta  , e volendo  adempire  lette-  , 
Talmente  quelle  parole  di  Gesù-Criftò  : . 

date  a tutti  quei  , che  vi  ri  chiedono. 

Inoltre  afiifteva  con  limofine^  cxxvi. 
confiderabili  molti  Monafierj  d*  uomi- 
ni , e di  donne.  Spendeva  molto  in 
quelle  largizioni  , perciocché  cranCi 
quali  continue  , e non  erano  minori  Fonda  uno  Spe~ 

• «•/»  il»  Generale-» 

le  Ipele,  che  egli  faceva  pc  1 mamteni^  a; 
mento  dello  Spedale  Generale , da  lui 
fondato  , poco  doppo  aver  prelò  il 
pofìèfio  della  Chiefa  di  Braga  ; che  li 
llimò  dipoi  lèmpre  obbligato  di  man» 
tenere  . Egli  aveva  di  più  ilabiliee  al- 
cune Infermerie  leparate  per  uomini , 
e per  donne , che  erano  abondantidl- 
ma  mente  provvedute  di  tutto  il  bilò* 
gnevole  : ed  affinchè  non  vi  mancalle 
nulla  ; Tpefiò  vi  fi  portava. 

Il  caritativo  Prelato  ritrovò  di 

più 
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più  un’altro  modo  di  far  la  limofina,  che 
confifieva  nel  praticare  la  virtù  dell’ 
ofpitalità , tanto  filmata , e raccoman- 
data ai  Vefcovi  da  S.  Favolo , e da^ 
O/^italitì  pfà>  moltiflimi  Santi.  Egli  fpeflb  diceva_», 
civtrcovo  t che  fi  confiderava  come  Olpite,  e co- 

me fbraftiero  nella  fùa  cala  ; e che  i 
poveri  ne  erano  legittimi  padroni , e 
naturali  proprietarj.  Comecché  fòle- 
vano  capitare  in  Braga  molti  Religio- 
fi  di  tutti  gli  Ordini , ed  alcuni  poveri 
Ecclefiafiici;  1*  Arcivefcovo  difappro- 
vando  al  maggior  fegno,  che  allog- 
gìaflèro  di  paliàggio,  o fi  fèrmafièro 
nelle  ofierie,  comprò  una  cafà  vicina 
al  fuo  Palazzo , per  farne  un’  Ofpizio, 
in  cui  non  mancaflè  nulla  di  ciò , che 
era  neceflàrio  per  ricevere  con  como- 
do , e con  decoro  tutti  gli  Olpiti . De- 
fiinò  una  certa  entrata  per  le  fpefè  co- 
piofè  , che  conveniva  fare  per  tirar 
. avanti  si  fànta  imprelà , e pe  *1  man- 
tenimento d’ un  uomo  ammogliato, 
virtuofò,  e capace  di  dirigere  una  tal 

cala. 


Digitized  by  Googlc 


D.  Bartolomeo  de'*  Martiri . 1 2,5? 
cafà  , in  cui  doveva  ftare  come  (òpra ’n- 
tendente , e proccurare , che  tutte  le-» 
Camere  fòflèro  ammobigliate  (èmpli- 
cemente , e con  pulizia , e che  non  vi 
fofie  cola  da  ddiderare . Ogni  giorno 
vi  (ì  mandava  dal  Palazzo  dell*  Arci- 
velcovo  il  pranzo , e la  cena  per  gli  0(- 
piti  ; e per  grande  che  (òffe  il  numero 
di  quelli  erano  (èmpre  provveduti 
(ènza  confudone  , e (ènza  dihurbo. 
Imperciocché  dagli  Uffiziali  (èmpre-» 
fi  apparecchiava  gran  quantità  di  vi- 
vande , e quando  (è  ne  erano  appa- 
recchiate più- di  quanto  ne  abbilògna- 
vano  : fi  difiribuiva  ài  poveri  ciò,  che 
era  fiato  preperato  per  gli  Ofpiti  i < 
Non  fi  ammettevano  mai  in  quel- 
la Cala  ne  Secolari , ne  infermi  ; c 1* 
ifieflì  Ecclefiafiici’,  per  cui  ella  era_» 
fiata  fondata  j (òltanto  potevano  fer- 
marvifi  per  lo  (pazio  di  alcuni  giorni, 
doppo  i quali  erano  licenziati  ; per 
tema,  che  vedendoli  alloggiati  como- 
damente, e ben  trattati, non  vifi  trat- 

R tenefi 
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teneflèro  a perdere  il  tempo  , (otto 
prctefto  di  ftarri  per  terminare  i loro 
negozi . Che  (è  alcuni  davano  a cono- 
Icere  di  aver  prccilà  e vera  necellìtà 
di  trattenervi^  più  del  folito;  nondu^ 
r a vano  fatica  ad  ottenerne  la  licenza. 

L’  ofpitalità  era  pure  praticata^ 
dair  Arcivefeovo  con  tre  altre  condi- 
zioni di  perfbnc , nel  propio  Palazzo . 
In  primo  luogo , egli  la  praticava  con 
gli  Abati  , Vicari , Rettori , c Curati 
di  tutta  la  fua  Diocefi , che  portavanfi 
a Braga,  per  trattare  con  efjò  lui,  o 
con  chi  era  fiato  da  elio  deputato  per 
trattare  i negozj  delle  loro  Chiefè. 
Egli  invita^'a  quefti , gli  riceveva  con 
lòmma  allegrezza;  c gli  confìderava_^, 
ed  amava  come  fùoi  Fratelli , e Coa- 
diutori; poiché  lènza  il  Iòccorfò,chc 
ricavava  dal  loro  miniftero,  non  ave» 
rebbe  potuto  fbddisfare  a gli  obblighi 
della  fua  carica . Qmndi  è , che  egli  vo- 
leva , che  le  porte  del  fuo  Palazzo  fof- 
fero  loro  fèmpre  aperte , fi  per  allog- 

giar- 
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giarvi , come  anche  per  trovarvi  tutto 
le  colè , cl^  loro  abbilògnavano . 

In  lècondo  luogo  , egli  riceveva 
nel  lùo  Palazzo  gli  Ecclefiaftici , cho 
erano  flati  al  lùo  lèrvizio . Se  li  por- 
tavano a Braga  per  tirar  avanti  qual- 
che lite  ; non  permetteva  loro  di  fla- 
re  nel  fuo  Palazzo,  che  per  lo  fpazio 
di  alcuni  giorni . Imperciocché  ei  di- 
ceva , che  colà  giufta  non  era , e da  po- 
terfl^ permettere,  che  il  favore,  che  lo- 
ro faceva  di  francargli  qualfifia  fpe(à, 
gli  muoveflè  a tirar  avanti  le  liti , per 
poter  rovinare  gli  avverlàrj , aggravan- 
do le  loro  fpefè . Ma  quando  non  ve- 
nivano per  liti  ; non  fòllecitava  punto 
il  loro  ritorno . ^ 

In  terzo  luogo  , il  Palazzo  dèli* 
Arcivefcovo  era  aperto  a tutti  i Rclii- 
giofi  deir  Ordine  de*  Predicatori  , che 
fi  portavano  a Braga . Egli  aveva  loro 
deftinato , come  a*  fùoi  cari  fratelli , un 
Appartamento  ammobigliato  appunto 
come  gli  altri  Ofpizj  dell*  Ordine , 
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parato  ancora  da  qualfivogUa  comuni- 
cazione di  fècolari , ed  in  cui  niun  al- 
tro , che  loro  , poteva  entrare . Da_, 
quella  lingolar  attenzione  del  noflro 
Arcivefcovo  nacque  un*  efJètto  mara- 
vigliolò , cioè , che  non  vi  fù , ne  in_» 
Braga , ne  in  tutto  1*  Arcivelcovado , 
neceflità  alcuna  ipirituale,  o corpora- 
le , cui  non  rimediadè  la  pia  mano  del 
buon  Pallore. 

Ma , cola  degna  di  fòmma  pon- 
derazione fi  è,  che  egli  noii  conten- 
tandoli , conforme  ulano  i ricchi,  di 
diflribuire  a i poveri  ciò , che  gli  avan- 
zava; gli  ajutava  pure  colla  propia^ 
povertà , togliendoli  le  colè  più  necel- 
làrie,  ad  elèmpio  della  povera  Vedo- 
vella del  Vangelo;  il  che  è il  modo  più 
perfetto  di  praticare  la.  carità . 

Un  giorno  ^ il  fiio  Maellro  di  Ca- 
la vedendo , che  i lùoi  abiti  , quali 
erano  appunto  gli  llelfi , che  velli  va 
(juando  era  Priore  dell’  Ordine  di 
b.  Domenico,  erano  molto  conlìima- 
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tì , gli  mandò^  il  Sarto  con  una  pezza 

Ef'n'Pi 

di  panno  nniiJimo , per  larglienc  de  m «enerolìci  C{>- 
gli  altri.  L’ A rei  velco  vo  conliderò  im- 
mantinente la  lifta  de*  poveri , e do- 
mandò al  Sarto , (è  ei  conofeeva  certe 
perfòne,  che  gli  nominò,  cioè  , tre 
Fanciulle  giovani , poveriffime , ma  al- 
iai virtuolè,  che  ilavano  colla  lor  Ma- 
dre. Avendo  rilpoflo  il  Sarto,  che  le 
conolceva;  1*  Arcivelcovo  gli  ordinò 
d*  andare  a ritrovarle,  e di  valerli  di 
quel  panno  per  veftirlc,  lènza  palelàr 
loro  da  chi' folle  (lato  mandato. 

Un’  altra  volta  , ellèndogli  flato  cmxv. 
portato  un  ferrajuolo  nuovo , nel  lèn- 
to giorno  di  Palqua , chiamò  a lè  un_*. 
confidentilfimo  limoliniere  ;gli  comam: 
dò  di  portarlo  ad  un  Cittadino  di  Bra- 
ga vecchio,  povero,  ed  inférmo,  e di 
dirgli  di  farlene  fare  un’  abito . 

L’  Arcivelcovo  lèppe  calùalmen-  ^cxxvw 
te,  che  una  povera  donna  inferma, 
cui  egli  lòmminillrava  il  vitto  cotidia- 
no , aveva  un  si  cattivo  letto  , che  ii 

luo 
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fùo  maggior  male  era  cagionato  dal 
freddo,  che  pativa;  non  avendo  onde 
poterli  coprire  , benché  allora  folfe 
molto  avanzato  il  verno  . Tollochè 
egli  ebbe  intelà  quella  nuova , fece 
chiamare  un  giovanetto  del  numero  di 
quei,  che  egli  educava  per  la  Chiefa; 
ed  avendo  piegato  una  delle  due  co- 
perte del  propio  letto,  gli  comandò  di 
portarla  lègretamente  all*  inferma  . 

Vide  un  altra  volta  entrare  nel  * 
la  fila  Camera,  una  povera  donna  af^ 
lai  attempata  , e così  mal  veftita,  che 
lènza  che  ella  parlallè , la  dilei  vecchia- 
ia , e fbmma  povertà  unite  col  rigore 
della  lfagione,abbaffanza  a favore  di 
lei  peroravano . L*  Arcivefcovo  era  al- 
lora fòio  nella  fùa  camera;  c non  po- 
tendo valerli  dell*  altrui  miniftero  per 
ajutarela  povera  vecchia,  volle  aiutar- 
la da  le  {ìeHò . Onde  avendo  (laccato 
un  gran  pezzo  di  panno , che  era  Ha* 
to  appelb  avanti  la  fua  camera , a fog- 
gia di  portiera , piegollo , e lieto  il  con- 
legnò  alla  donna.  Si 
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Si  è (limato  bene  di  riferire  alcu- 
ni cièmpj  delle  limofine  particolari  di 
quello  carkadiro  Pallore  , per  farno 
concepire  molti  altri  limili,  che  fi  tac- 
ciono, perchè  troppo  ci  vorrebbe  a ri- 
ferirgli tutti  : attcibchè  non  vi  é gior- 
no di  lua  vita , in  cui  ravvilàr  non  li 
polla  qualche  elèmpio  maravigliolò  di 
cariti  criliiana  , religiolà  , e pallora- 
le.  Ma,  ciò,  che  già  abbiamo  accen- 
nato, e liamo  per  accennare,  ballerà  a 
dare  a conolcere  quanto  bene  conven- 
ga à lui  quel  che  già  fii  detto  d'un_^ 
altro  gran  Servo  di  Dio,  cioè  a dire,  che 
egli  era  avaro  con  lè , liberale  verlo  gli 
amici , e prodigo  verlò  de  i poveri . 

Una  delle  più  gravi  tentazioni , 
che  impedilcono  i Velcovi , e quelli 
che  fono  provveduti  di  benidiChielà, 
di  trattare  i poveri  con  tanta generofità, 
li  è r affètto  (regolato,  che  hanno  verlò 
i Parenti . Monlìgnor  Don  Bartolomeo 
vi  fece  riflelllone  ; e Ipèffò  ha  de- 
plorato un  tal  dilòrdìne . E per  mo- 

llrare 
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Arare , quanto  fia  pericolofà  queAa  ten- 
tazione ; così  ne  parla , in  una  lettera, 
che  da  Trento,  ove  allora  trova vafi 
per  cagion  del  Concilio , (crifle  al  Pa- 
dre Giovanni  di  Leyra , fùo  Vicario 
Generale:  Operate  fempre  con  timore ^ 
e tremore  in  tutto  cth , che  concerne  i 
'vojiri  Congiunti  . U amor  propio  è 
un  feduttore,  che  di  continuo  ci  tende 
lacci  . Vuol  Rovente  persuaderci  , che 
Soltanto  pe*l  Signor  Iddi oS^cci amo  ciò^ . 
che  Succiamo  per  noi  ftcjfi.  Ricordate- 
vi di  quefte  parole  di  San  TommaSo  : . 
che  quanto  più  un*  uomo  è dotato  di 
buone  qualità  naturali , e JiS^^^^ 

So  alla  miSericordia  ; tanto  più  devt^  . 
eJJ'cr  attento  S^pra  i propi  andamenti  : 
per  tema  , che  non  regolandojì  con~3 
bajlante  lume  , e diScernimento , non 
Saccia  coSa  contraria  alla  carità , 
jotto  pretejlo  di  praticarla. 

Che  (è  il  noftro  Arcivefeovo  pre- 
fcrilse  con  tanta  attenzione  a gli  altri 
queAa  regola  ; non  ne  fù  meno  dili- 
gente 
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gente  e religiofò  oHèrvatore  per  IL» 
rnedefimo.  Ecco  appunto  come  no 
pària  il  Padre  Luigi  di  Granata:  Chi- 
tmquc  avenja  btfogno  de  i dilui  foccor- 
Jì,  era  da  cjffò  ammejjb  con  gran  cari^ 
tà  nel  propio  Palazzo  ; ed  egli  folciva 
dire,  che  Lui  fole  eraforajhere  inCa- 
fa  fu  a , ?na  che  i polveri  ne  erano  veri 
padroni,  come  quelli,  a i quali  appar- 
teneva tutto  il  fuo  . / foli  poveri 
erano  da  ejfo  riconofeiùti  per  fuoi  pa- 
renti , ajjieme  con  una  forella , che^ 
aveva  nel  Alonajlcro  del  Rofario  di 
Lisbona , cui  puramente  fommimjìra- 
va  ogti  anno  ah , che  era  necejfario , af- 
. finché  non  fife  d*  aggravio  a quella^ 
religiofa  Caja,  che  era  povera. 

Uno  degli  Autori  della  (ua  vita  oo. 
ha  odèrvato,  che  eflèndo  egli  da  al- 
cuni tacciato  in  quello  particolare  di 
durezza,  e di  ecceffivo  rigore  verfb  i 
l'uoi , rilpofè  loro  : Se  i miei  Parenti  li 
lagnano,  in  vedendo  , che  Ibn  avaro 
con  elll  loro  ; conviene che  li  ricor- 

S dino , 
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dino,  che  fòno  nati  poveri.  Stimo  di 
fare  abbaiìanza  per  loro  nudrendogli , 
-e  trattandogli  del  pari  con  i poverèlli 
del  mio  Arci\'^(co vado , a i quali  devo 
afiài  più  come  Paftore,  e Velcovo  lo-, 
ro,  di  quello  , che  io  debba  a i miei 
Congiunti , in  qualità  di  parente , ed 
amico.  Che  (è  ii  tratta  poi  di  tirargli 
avanti , e di  arricchirgli  a (pelc  del!a_^ 
Chiela;  non  lo  farò  mai,  mentre  Iddio 
fi  degnerà  confèrvarmi  nella  fùa  fànta 
grazia  . Bifognerebbe , che  io  avelli 
perduto  il  giudizio , e la  fède , fè  m*  in- 
ducelll  a voler  comperare  la  fbrtuna_r 
tranfitoria  de*  miei  Congiunti,  a collo 
della  loro,  e mia  dannazione.  Pollò 
dilporre  a mio  talento  delP  eredità  la- 
fciatami  dal  mio  Genitore , e darne  par- 
te a i miei  Congiunti  ; ma  non  Ib , qual 
fia  la  Teologia , che  mi  configli , o che 
mi  permetta  di  arricchire  i mici  Con- 
giunti con  la  robba  conlàgrata  a Dio, 
e data  alla  Chielà  pe  *1  loUievo  de  i bi- 
fògnoli . 
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Il  noftro  piiflimo  Arcivefcovo , lè-  CXLI. 
condochè  ivi  lo  accenna  il  medelimo 
Aiitore,  fi  proponeva  per  modello 
tal  propnfito  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente IV.  che  era  Iblito  dire  , che  il 
Vapa  non  ha  Bar  enti. 

L*anno  1560.  fui  principio  della  ^xai. 
fiate  , il  P.  Luigi  di  Granata  arrivò  Arrivo  ddPi. 
a Braga  col  Padre  Don  Bernardo  della  Granata  a Bra- 
Croce Rcligiolò  del  fùo  Ordine , il  qua- 
le  cfièndo  flato  Vefcovo  di  San  Tomè, 
aveva  dipoi  lafciato  il  Vefcovado , e fi 
era  ritirato  in  un  Convento . 11  Padre  . 

Luigi  di  Granata  fi  era  portato  a Bra-  •. 
ga , lòtto  pretefto  di  amicizia , e di  ci- 
viltà , allegando  di  non  poter  lène  dif- 
penfàre , attefà  la  vifita , che  ei  era  ob- 
bligato di  fare  in  quelle  parti , de  i Con- 
venti del  filo  Ordine , in  qualità  di 
Provinciale. 

Nondimeno  il  motivo  vero  del  fiio  CXUIt  . 

. • . r*  r*  -1  Vi  Motivi  del  fuo 

Viaggio  era  per  informarli  delia  eco-  viaggio  . 
nomia , che  tenevafi  nel  Palazzo  deir 
Arcivefcovo,  e della  fùa  maniera  di 

S 2 vi- 
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vivere,  che  fino  in  Lisbona  veniva.^ 
pubblicata  per  vile , e per  orrida . Au- 
tori di  quello  rumore,  erano  tutti  i 
concorrenti,  che  innalpriti  per  laripulfà 
avutane,  ed  acciecati  dall* invidia  anda- 
vano minutamente  ofièrvando  tutti  gli 
dilui  andamenti , per  cenlurare  tutto 
ciò , che  gli  copriva  di  confufione . La 
loro  odiofifilma  ambizione  gli  muove- 
va a pubblicare , che  quello  Gran  Pre- 
lato non  aveva  altro  del  Velcovo,  lè- 
nonchè  il  puro  nome , e che  non  fi  era 
. degnato  nè  meno  di  vellirne  1*  abito.' 
. La  frugalità  della  lùa  tavola  veniva  da 
elfi  chiarnata,  vergognolà  lòrdidezza; 
la  parlimonia , con  cui  egli  amminillra- 
va  le  lue  entrate,  per  potere  lòllevare  i 
poveri  y effètto  di  lua  naturai  avarizia  ; 
la  continua  alfiduità  a tutti  gli  elèrcizj 
‘ della  lùa  càrica , un’  avvilimento  dell* 
autorità  Epilcopale  ; e finalmente  la 
lùa  modeliisfima  umiltà , vera  vigliac*- 
cheria . 

cxLiv.  Il  Padre  Luigi  di  Granata  era  af- 

. flit- 
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flìttisfimo,  in  vedendo , che  la  maligni- 
tà di  quei  préfòntuofl  talmente  gii  ac- 
ciecava  , che  non  ravvila  vano  in  quel 
zelantisfimo  Prelato  le  fingolarislime 
prerogative , e virtù , che  chiunque  era 
difàppaslìonato,  di  leggieri  vi  rimira- 
va ; per  (coprire  in  elio  delle  macchie^ 
e de  i difètti,  che  non  lùsfìlievano , che 
nella  loro  immaginazione.  Ben  fàpeva, 
che  tutti  quei  rimproveri  tacitamente 
ridondavano  a poco  fùo  decoro  ; poi- 
ché a tutti  era  palefè , che  egli  era  fla- 
to motore , e configliere  d*  un’  elezio^ 
ne , che  irragionevolmente  riceveva  la 
taccia  di  llravagante . Per  potere  adun- 
que rintuzzare  con  maggio  vigore  sì 
fatte  calunnie  , volle  efaminare  ogni 
colà  da  le  fleflò  ; ed  avendo  pregato 
il  fòprannominato  Prelato  a voler  por- 
tarli a Braga  in  fua  compagnia , giun* 
fero  aslìeme  al  Palazzo  Archiepifeo- 
pale. 

Furono  dall*  Ardvefeovo  accolti 
quelli  Ofpiti  si  venerabili , e si  cari  con 

in- 
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incredibile  allegrezza  , e con  conlbla- 
zione  ftraordinaria  : ma  il  trattamento, 
che  loro  fece  nel  vitto , fu  al  lòlito  or- 
dinariflimo  ; alterando  il  religiofò,  e fru- 
gale filo  apparecchio  di  tavola  con  una 
fòla  vivanda  di  più . 

Avendo  il  Padre  Provinciale  at- 
tentamente confiderato  ogni  colà , di 
leggieri  conobbe  quanto  fòdero  falle 
le  relazioni  fattegli  intorno  agli  anda-, 
menti  dell*  Arcivefcovo . Egli  trovò , 
che  la  fòa  Famiglia  era  bensì  compo- 
fta  di  poche  perfòne;  ima  che  non  vi 
era  niuno,  che  non  folle  ben  regola- 
to, e che  non  proccurafièd*  imitare  in 
tutte  le  file  operazioni  la  fàviezza , o 
la  nx)deftia  del  Padrone;  Non  gli  po- 
tè mai  riulcire  di  trovare  neppur’  uno 
deidomelHci  oziofo.  Non  poteva,  fò- 
prattutto  fàziarlì  d’  ammirare  la  libe- 
ralità , ed  il  buon  ordine,  con  cui  fi  di- 
fr ribuivano  tutte  T entrate  dell*  Arcive- 
foovado , e la  fedeltà  inviolabile  de  i 
difpenlatori  di  efiè . ' 

Ma 
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Ma  quando  fi  fece  ad  efàminare  cxi  vir- 
ben  bene  da  vicino  la  vira  dell’  Arci- 
velcovo,  che  rawifàtala  di  gran  lunga 

pili  aufìera  di  quella , che  egli  gi  a fa*  tìcaiioneiollcr- 
ceva  nel  luo  Convento  ; impercioccne  no  gi; 

• 11  /l  • \ 1 11  menti  dell’ Ar- 

egli  accoppiava  colle  aultenta  della». 
profèflìonc  religiofà  i continui  fpaven- 
tofi  travagli  della  vita  paUorale:  pie» 
namente  si  perfìiafè  , chele  voci  fpar- 
fc  a Lisbona  erano  pure  calunnie , e_> 
giudizj  temerarj  degl’ invidiofi . 

Contuttociò  egli  ftimò  bene  di  cxLvm. 
proporgli  qualche  giunta  concernente 
al  decoro  di  fua  Gala , e de*  fùoi  Do- 
mefhci , per  cosi  rintuzzare  per  fèm- 
prc  gli  afiàltl  della  maldicenza»  Ef- 
lèndofi  pertanto  una  fera  meflì  a difcor- 
re  afsiemc  degli  avvenimenti  degli  anni 
profsiml  pafiàti , cadde  il  difcorfo  fò^ 
pra  l’elezione  dell*  Arcivefcovo,  che 
fèntendo  toccarli  una  piaga , la  qua- 
le in  vece  di  eflcr  guarita , andavafi 
ogni  giorno  facendo  piu  dolorofà , c 
più  grande , diflè  f òfpirando  : prego  il 

Si- 
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Signor  Iddio  , che  fi  degni  perdona- 
' re  ad  un  amico,  il  quale  benché  vir- 
tuolò,  e caritativo,  non  hà  però  avuto 
difficoltà  di  firappare  a viva  forza  l* 
amico  filo  dalla  pace  del  ritiro , in  cui 
quietamente  viveva,  per  darlo  in  pre- 
da a tutti  i pericoli , e a tutte  le  tempe-  . 
Ile  del  lècolo . Quindi  additando  al  Ve- 
Icovo  di  S.  Tomè.  il  Padre  Provinciale  : 
ecco , dille , Monfignore  , quello  è il 
buon  amico , che  non  li  è vergognato 
di  valerli  del  mio  capo  come  di  un  ri- 
paro , per  afficurare  la  fila  teda  contro  il 
colpo  tìerilsimo , che  le  fovraftava . Que- 
lla è una  di  quelle  colè,  che  non  pol- 
lo rammentare  , lenza  gravilsimo  do- 
lore. 

X.  Il  Velcovo  cominciando  allora  a 
parlare , gli  rilpolè , che  credeva , che 
il  Padre  Provinciale  avefiè  avuta  po- 
chilsima  parte  nella  lìia  elezione . Che 
egli  foltanto  n’era  fiato  lofirumento; 
ma  che  Iddio  n*  era  fiato  1*  Autore  . 
Che  i dilegni  di  fiia  Divina  Provvi- 
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denza  debbono  lèmpre  ugualmente  , 
ravvilàrfi,  e venerarli,  come  da  efl(r 
lòlo  prodotti;  con  tutto  che  égli  ado* 
pri  la  mano  degli  uomini  per  metter- 
gli in  elècuzìone  . Che  beh  li  cono- 
Ice  va  nell’ardore  infaticabile,  con  cui- 
egli  governava  la  lùa  Dioceli , elIèrcL- 
da  Dio  la  lùa  vocazione.  Che  egli  am- 
mirava la  lòmma  attenzione , che  ave- 
va per  i poveri , e la  Icrupololà  dili- 
genza , con  cui  egli  aveva  sbandito 
dalla  lùa  Cala  tuttociò,  che  pareva.» 
lùperfluo.  Che  tanto  era  lontano  dal 
credere , che  potelse  vie  più  perfezio- 
narli nella  pratica  di  quella  virtù  ; che 
anzi  dubitava  d’  eccello , e che  vi  bi- 
Ibgnallè  moderazione  . Nulladimcno 
che  non  li  farebbe  avanzato  a pro- 
pore  quelto  dubbio  , fè  non  avello’ 
làputo  , che  ' i fèntimenti  del  Padro 
Provinciale  erano  conformi  a i fùoi . 

Soggiunlè  immantinente  il  Padre 
Luigi  di  Granata,  voltandoli  all’ Arci-' 
velcovo  : che  fi  credeva  abbaftanza’ 

. T giu- 
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giudificato  avanti  Dio  deUa parte,  che  ' 
aveva  avuta  nella  dilui  elezione . Che 
fbltanto  lo  (ùpplicava  a voler  fare  cjual- 
che  cola  per  giullifìcarlo  agli  occhj  de- 
gli uomini.  Che  era  fbddisfkttilsimo 
del  buon  regolamento  di  iùa  Famiglia, 
della  faviezza  , e della  modedia  de  i 
lìioi  domedici,  e di  quell*  ardente  ca- 
rità , con  cui  egli  fi  era  renduto  il  prov- 
veditore generale  de  i poveri,  e T afilo 
di  tutti  gli  afHitti.  Che  egli  averebbe^ 
ui>icamente  defiderato»  che  ficompia- 
ceflè  riflettere , che  era  Arcivefeovo, 
ed  Arcivefeovo  di  Braga  ; e che  per- 
tanto 1* eminenza  di  quella  dignità; 
maggior  fplcndidezza,  e decoro  da  ef- 
fò  richiedeva . Che  non  era  già  fiia  in- 
tenzione d*  indurlo  a vivere  con  ludo 
mondano,  e fuperfluità  (ècolarefche* 
Ma  che  dimava , dover  egli  riflettere-» , 
che  erano  già  paflatt  i fècoli  di  quei 
gran  Santi , la  cui  incredibile  povertà 
era  fiata  avvalorata  da  i miracoli . Che 
gli  confèl^va  ingenuamente  di  eflèr 

fiato 
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flato  non  poco  afflitto , in  vedendo , 
che  quindi  fi  era  preià  occafione  di 
fcreditarlo  alla  Corte  , e di  accufàrlo 
d*  una  condotta  vile,  e dìfHicevole  al 
fuo  carattere,  per  (ereditare  con  si  fat- 
ti rimproveri  una  elezione  sì  (àvia , e 
si  prudente  dello  Regina.  In  fòmma, 
che  egli  ardentemente  bramava  di  ope- 
rare lèco  di  concerto  , per  regolarcj 
così  bene  il  (Lo  treno,  la  fùa  famiglia , 
e la  fùa  perfòna , che  fi  togliefiè  agli 
uomini  qualfifia  preteffo  di  maldicen- 
za, e di  fcandalo,  lènza  intaccare  per- 
ciò in  conto  alcuno  le  regole  preferit- 
te  da  Dio . 

L’ Arcivefeovo  afcoltò  attentici- 


mamente  le  ragioni  addotte  dal  Ve- 
fcovo,e  dal  Padre  Luigi  di  Granata.' 
Qmndi  rimirandogli  ambedue  nello 
fleUb  tempo  con  modeftifsima  gravità, 
replicò  loro  in  quelli  precifì  termini  : 
non  pofib  darvi  a conofeere  abbaffanza, 
quanto  10  vi  lia  obbligato  della  bontà, 
che  avete  per  me  ; e sà  il  Signor  Id- 
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dio , che  la  confiderò  come  una  delle 
, .principali  grazie  , di  cui  Sua  Divina 
.Maeftà  fi  è degnata  fevorirmi.  Ma  per- 
donatemi , fe  ingenuamente  vi  confèf- 
fo  , che  fono  un  poco  fbrprefò , in  ve- 
. dendo,che  parlano  si  umanamente  quel- 
. li  fteffi , per  mezzo  de*  quali  io  mi  lufin- 
gava,  che  mi  doveflèro  eflèr  palefi  i 
.divini  oracoli;  e che  laddove  dovreb- 
, bero  muovermi  ad  edere  più  diligente 
, nell*  adempimento  de  i doveri  del  mio 
miniftero,  s*  ingegnano  all*  incontro  di 
eccitarmi  al  riladamento.  Non  mi  ma- 
raviglio punto , che  fi  difcorra  all*  im- 
pazzata alla  Corte , conforme  me  lo 
avete  riferito  . Mi  maraviglio  bensì 
di  non  odèrvare  in  ciò  divcrlità  di  pa- 
• reri  tra  i Cortigiani , ed  i Religiofi , ed 
i Vefoovi  ; e che  una  caufà  tanto  fpal- 
lata  abbia  sì  fonti  , e sì  {limabili  difèn- 
fori.  11  Mondo  fpaccia,  che  in  Cafo_> 
mia  non  fi  vive  con  quel  decoro , e-» 
magnificenza , qual  fi  conviene  ad  un 
Arcivefcovo  di  Braga . Qued:o  è um» 
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linguaggio  propio , e degno  del  (uo  Au- 
tóre. Ma  per  quedo,  deve  fodè  un_» 

. Miniftro  del  Signore  abbandonare  le 
fùe  maffime , e mutar  condotta,  per  ac- 
quetare le  dicerie,  eper;Conformarfi  a* 
capricci , ed  alle  dravaganze  del  lècolo  ì 
San  Niccolò , San  Bafilio , San  Giovan- 
ni Grifòdomo , San  Martino  , e tanti 
altri  ragguardevoli  Prelati  ignoravano 
per  avventura  , che  il  Mondo  riverifce 
il  làdo  ; e che  d làrebbero  procacciata 
la  dima  degli  uomini , mercè  una  ma- 
gnificenza puramente  umana  ? Per  qiial 
motivo,  o finidro  avvenimento  lì  è 
mai  potuta  dipoi  rendere  (blpetta,  o 
difpregevole  la  condotta  di  quei  San- 
ti; onde  podìamo  dilpenlàrci  dal  cal- 
care le  loro  pedate  ì Forfè  perchè  io-* 
oggi  il  mondo  la  vilipende  ? Ma  eglino 
.ne  fono  dati  pure  vilipefi.  Siccome-^ 
.dunque  non  hanno  attefò  per  nulla  al 
filo  difpregio;  così  anche  noi  non  ne 
dobbiamo  lare  conto  alcuno.  Se  in  > 
qualità  di  Rcligiofo , ho  proccurato  di 

of- 
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ólìèrvare  la  Regola  del  noftro  Ordine 
ora,  che  lòn  Velcovo,  devo  oflervare 
la  Regola  a i Vefcovi  prefcritta  dalla.* 
Chiefà.  Perlochè,  non  crediate  già , di 
grazia  , che  io  unicamente  abborrilca 
il  fallo  elleriore,  perchè  fon  Religiofò. 
Son  flato  povero  nella  Religione , co- 
me lo  è flato  San  Giovanni , perfèttif^ 
fimo  modello  di  tutti  i Religiofì  : ma_* 
in  oggi  devo  eflèr  povero  nel  Vefco* 
vado;  conforme  lo  è flato  Gesù  Cri-' 
fio , predicando  il  Vangelo , conforme 
lo*  fono  flati  gli  Apofloli , e conforme 
la  Chiefà  vorrebbe , che  tutti  i Prelati 
lo  fodero.  Vi  fùpplico  pertanto  a non 
inquietarvi,  per  trovare  un  tempera- 
mento , che  foddisfàccia  gli  uomini. 
Iddio  non  può  e/Ière  accoppiato  col 
Mondo  5 imperciocché  iddio  ci  proi- 
bifce  tutto  ciò  , che  il  Mondo  ci  co- 
manda. Se  voglio  attendere  allo  fplcn- 
dore  mia  cala  ; conviene  necefiàriar* 
mente,  che  io  renda  più  foarfo  il  nu- 
drimento  de  i poveri . Ma  come  mai 

po- 
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potrei  io  ridurmi  a tanca  durezza , di 
levare  il  pane  dalla  bocca  degli  aff- 
inati , per  fàrmi  fervire  in  Tavola  con 
maggior  lautezza  i Come  mai  potrei 
eflère  tanto  fpietato,  che  m*  inauceffi 
a /pogliare  le  membra  di  Gesù  Grifto, 
la  cui  nuditi  mi  cagionerebbe  tanto 
danno  ; per  meglio  ricuoprire , ed  orna- 
re le  mura  di  inio  Palazzo  i Devo  io 
forfè  in  tal  guifà  eflèr  pili  difcreto , ed 
andare  a compiacenza  £ Iddio  mi  liberi 
da  si  fatta  difcretezza,  e non  permet- 
ta mai , che  io  cerchi  di  compiacere 
in  queflo  modo  agli  uomini.  Centra- 
ta dell*  Arcivefcovado  appartiene  a i 
poveri  y e non  già  all’  Arcivefcovo .. 
Ora  devo  amargli  come  miei  figliuoli^ 
e rifpettargli  come  miei  futuri  giudici . 
Temo  affai  più:  di  contriftar  quefti^  di 
quel  che  defideri  di  cffèr’ approvato  da 
i ricchi . Gran  difgrazia  farebbe  la  mìa,, 
(è  mi  rifòlveffi  di  comperare  una  cofa 
tanto  vile , quanto  è la  vana  ftima  de- 
gli Uomini,  col  prezzo  delle  lagrime, 

e del 
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c del  (àngue  de  i poveri . Che  (è  il , 
Mondo  dilàpprova,  e biafimai  noftri 
andamenti  ; Je  fùe  ingiurie,  ed  i fùoi 
diijDregj  ci  devono-  ricolmare  d’  alle- 
grezza, c di  conlblazione . 

Finito  che  ebbe  il  gran  Prelato  di 
parlare;  il  Velcovo  di  San  Tomè  difiè 
al  Padre  lauìgi  di  Granata  : quando  lia- 
rao  qui  giunti , non  (àpevanio  a qual 
partito  appigliarci  pergiuliificareMon- 
fignor  Arcivefeovo  di  Braga  a gli  oc- 
chj  degli  uomini  : ma  , per  quanto  io 
vedo,  tocca  adeflò  a noiagiultificarci 
avanti  a lui  . Allora  il  Padre  Luigi, 
che  era  flato  aliai  commolso  dal  dil- 
corfo  deir  Arcivefeovo,  non  potè  trat- 
tenerli dal  dare  tutta  la  lùa  approva- 
zione a fèntimenti  cotanto  puri , e ge- 
nerofi  ; e fi  dichiarò  di  volere  incef- 
fàntemente  fupplicare  la  Divina  Mae- 
flà  a compiacerli  di  vie  più  in  efii  con- 
fermarlo. Dello  fleflò  parere  fù  pari- 
mente il  Vefeovo  di  San  Tomè;  ed  il 
buon*  Arcivefeovo  fi  rallegrò  affai  di 

aver 
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aver  capacitati  due  gran  Perlònaggj, 
a i quali  profellàva  ogni  più  diftinta.^ 
•venerazione . 

Nel  tempo  del  fòggiorno  del  Pa- 
dre Luigi  di  Granata  in  Braga , V Arci- 
velcovo  gli  propolè  una  rilòluzione^ , 
che  aveva  formata  . Egli  fi  era  porta- 
to a Viana  Città  celebre  pe  ’l  gran_. 
traffico , ed  abbondanza  di  ricchezze . 
Ben  fàpeva,  che.  quelle  due  cofè  unite 
col  gran  concorfò  de’  Foreftieri , e de 
i Mercanti  di  diverfè  Nazioni,  rendo-* 
no  per  lo  più  f j3rovvedute  le  Città  del- 
le ricchezze  di  Dio , e della  fua  grazia, 
quanto  fono  copiofàmente  provvedu- 
te di  quelle  del  Mondo  . Il  contagio 
del  vizio  attaccandofi  pur  troppo  fbt- 
tilmente  ; fpeflb  avviene  , che  nel  trat- 
tare con  uomini  di  tutti  i paeli  del 
Mondo  , s’  imparino  i vizj  di  tutti  i 
paefi . Per  la  qual  colà  egli  aveva  de- 
terminato di  fondare  un  Convento  a i 
Religiofi  del  foo  Ordine , affinchè  infè- 
gna/ièro  agli  .uomini  a fuggire  l’ avari- 

V zia. 


cun. 


Digitized  by  Google 


€LIV.. 

L*'  Atcivcfco-- 
vo  propone  al' 
PaJte  i-uiei  di 
Granata  la_. 
fbadaatotie  di 
un  nuovo  Con- 
vento, del  Tuo 
Ordine  , nella 
Cicrà,di  VÙIU-- 


154  Vìfa  di  Aionjlgnor 
zia , ed  a praticare  la  carità  ; e con  1* 
elempio  della  lor  vita , più  che  con  le 
loro  prediche  infpiraflèro  loro  T amo-*  • 
re  di  tutti  i doveri  del  Criftianelì» 
imo. 

Egli  domandò  pertanto  al  Padre 
Provinciale  , fè  (limava  che  P Ordine 
forte  per  accettare  quella  nuova  Caia  ? 

Al  che  egli  rifpo(è:cheraverebbeben 
volentieri  accettata  purché  lì  folle 
trovato  tanto  da  poterla  fondare  ; ma 
che  non  credeva  , che  le  fue  infinite 
limofine  gli  potefiero  piermettere  di 
lòmminirtrare  quello  , che  era  necefi 
làrio  per  compire  si  grave,  e si  dilpen- 
diofii  imprefà  . L*  ArciFelcovo  y che 
era  perfèttamente  informato  di  tutte 
le  fpefè  , che  fi  facevano  nel  fuo  Pa- 
lazzo, gli  dilie  , che  già  aveva  penlà- 
to  a tutto  ; e che  lenza  verun*^  inco- 
modo egli  averebbe  potuto  fommini- 
rtrare  una  fòmma  affai  confiderabile 
per  lo  ftabilimento  del  nuovo  Con- 
vento . J1  Padre  Provinciale  avendo 

ap. 
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approvata  la  pia  rifòluzione  ; il  buon  np.L,igidi 
Prelato  fòg3Ìunfè  forridendo:  Eh , Pa-  prova  quena_> 

I • • , pia  lifoluaio- 

dre  mio  raventilsimo  , le  avelli  imnie- 
gato  quelto  danaro  nell’  abbellimento  SeTovol*’ 
del  mio  treno  , o della  niia  Cala  ; d’ 
onde  potrei  io  mai  ricavarlo , per  diè- 
te in  iilato  di  poterlo  impiegare  in  un* 

Opera  , che  voi  lidio  liimate  tanto 
confàcevolc  al  lèrvizb  di  Dio  , e gio- 
vevole al  prolsimoi  Nel  prbgrdlò  del 
tempo  , quel  Convento  fu  fondato 
con  fommo  gradimeritò  di  tutto  1*  Or- 
dine, e non  lènza  particolar  foddisfa- 
zione  della  Città  di  Viana  , che  lodò , 
e benedille  altamente  il  benigno  ge- 
nerolilfimo  penfìero  dell*  Arcivdcovo 
Fondatore. 

Toliochè  gli  accennati  due  rag  * ■ci.v. 
guardevoli  Olpiti  ebbero  appagata-* 
la  loro  pia  curiolità  , ed  ebbero  rica- 
vata da  i difcorfi , e dagli  dèmpj  deUiverrovo  di 
noliro  Prelato  , quella  edificazione^ , ìiVI’Ì  di 
che  ne  avevano  fberata  , fi  licenziato-  cenziano  daii* 

/•  • * • « •%  - ArcivcfccTo* 

lalciarono  ricolmo  d mere- 

y i dibi- 
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1^6  Vita  di  Aionfignar 
dibile  contentezza  , per  efière  (lato 
onorato  di  sì  fblpirata  vifita  cotanto 
bramata:  le  di  cui  circoftanze  piene 
per  verità  di  var}  motivi  di  (bmma 
edificazione  vengono  diftintamente  ri- 
ferite dal  non*  mai  abbafianza  lodato 
Padre  Luigi  di  Granata,  ne  i due  ac- 
cennati Ragguagli  della  Vita  di  Mon- 
fighor  Don  Bartolomeo  de’  Martiri . 


Fitte  del  Primo  Libro 


VI- 


Digitized  by  Googie 


DI  MONSIGNOR 


DON  BARTOLOMEO 

DE*  MARTIRI 

0 

ARCIVESCOVO  DI  BRAGA 
Dell* Ordine  de* Predicatori* 

LIBRQ  SECONDO* 

n qui  Monfìgnor  Don 
Bartolomeo  de  Martiri 
è flato  da  noi  confido- 
rato  come  un  religioflG 
fimo  Paflore,  che  proc- 
cura  di  fbddisfàre  a tut- 
ti gli  obblighi  del  fuo  miniftero  , e dì  . . 
regolare  perfettamente  fè  fteflb  , per 
. eflère  in  iflato  di  ben  regolare  una 

gran, 
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158  Vita  di  ÌAonJlgnor 
gran  Diocdì  alla  iùa  cura  , Jfùo  mal 
grado,  comme/Ià.  Ma  la  Divina  Prov- 
videnza , che  lo  desinava  a mettere 
in  elècuziohe  molti  fùoi  gran  diiègni , 
lo  farà  ora  mai  ben  predo  ipiccare  fb- 
pra un  lantiflìma,.ed  auguliìisimo  Tea- 
tro, cioè  a dire,  in  un  Concilio  radu- 
nato da  tutta  la  terra , per  difèndere  la 
Fede  Cattolica  malamente  da  i ribelli 
Eretici  combattuta  , e per  tor  via  da_, 
tutto  il  Cridianelìmo  V ‘Erede  , ed  i 
mali  co  dumi; 

I.  Conclodiachè  da  molti  eruditi 


Scrittori , che  di  leggieri  d podòno 
confùltare  , da  data  data  al  pubblico 
la  Storia  del  Concilia  Ecu^^ììicO  Tri- 
dentino,  in  cui  difHifàmente  "li  rifèri- 
feono  i neceflàrj  piifsimi  motivi  , per 
cui  fii  da  i Sommi  Pontetìci  congrega- 
to, e fàntifsimamente  condotto' a buon 
L- Arcivefeovo  termine  ; ci  baderà  di  accennare  fòl- 
Cocicilio  Tri-  tanto  dì  padàggio , che  Mondgnor  Ar- 
^o^"'^oPonce- civelc^^  di  Dfaga  vi  tu  chiamato, 
mercè  le  lettere  Apodoliche  del  Som- 


mo 
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D.  Bartolomeo  de*  Martiri  ► 1 5*9 
mo  Pontefice  Pio  IV. , lèdici  anni  dop- 
po  la  prima  convocazione  dello  ftefio 
Concilio . 

Appena  il  buon  Prelato  ebbe  ri-  n. 
cevuto  1*  ordine  di  portarfi  a Trento , 
che  cominciò  a volger  lo  leardo  in- 
verfo  tutto  il  Popolo  di  Braga  da  lui 
teneramente  amato . Egli  conliderava , 
che  in  poco  più  d’  un*  anno  , e mezzo 
di  governo , non  gli  era  riulcito  di  po- 
ter lare  la  vifita  di  tutta  quella  gran_* 
Diocefi  : che  i regolamenti  fatti  ne  i 
luoghi  già  yifitati  , non  erano  tuttavia 
ben  fiabiliti  che  la  fùa  aflènza  ne  po- 
trebbe cagionare  la  trafcuraggine  , o l* 
iflodervanza  ; e che  quindi  li  làrebbe 
ricaduto  ben  prefio  ne  gli  fiefsi  difòr- 
dini^  ai  quali  fi  era  rimediato. 

Ma  prevalfè  nella  lùa  mente  a_*  m. 
tutte  quelle  idee  particolari  1*  ubbi- 
dienza dovuta  al  Sommo  Pontefice, 
ed  il  lodevole  riflcfiò  fòpra  1*  impor- 
tanza d*  una  congiuntura  si.  grande  , e 
si  firaordinaria , in  cui  fi  trattava  del 

bene 
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L’  Arci^elcovo 
lì  prepara  al  vi- 
aggio di  Tren- 
to. 


Per  ubbidir«j 
al  SomnioPon- 
tefice  ,‘non  fi» 
conto  alcuno  d’ 
una  graviUìma 
infermità . 


V. 


i6o  Vita  di  Monjigmr 
bene  dì  tutto  il  CrifHanefimo  . La  lua 
carità  veramente  paftorale  , e Cattoli- 
ca quanto  la  fùa  fède  , gl*  infpirò  gli 
ftefli  fèntimenti  di  affètto  , e di  tene- 
rezza per  tutta  la  Chiefà  Univerlàle , 
che  egli  aveva  verfò  la  fùa  Diocefi . • 
Eflèndo  pertanto  ben  perfùafò 
della  neceflità  indilpenfàbìle  di  quel 
viaggio , pensò  unicamente  a difpor- 
vifi  . Egli  era  allora  travagliato  da  un 
dolorofilsimo  mal  di  gambe , che  fèm- 
brava  doverlo  rimuovere  da  si  dura_, 
imprefà.Ma  comecché  egli. era  avvez- 
zo a non  far  conto  di  si  fatti  mali,  per 
non  mancare  alla  minima  funziono 
della  fùa  carica  ; molto  meno  vi  attefè 
in  queft’ occafione , in  cui  gli  premeva 
•di  render  palefè  a tutto  il  Mondo  la 
fùa  pronta  ubbidienza  al  Romano  Pon- 
tefice Vicario  dì  Gesù  Griffo.  • 

Qmndì  egli  immantinente  fi  ap- 
plicò a dare  tutti  gli  ordini  neceffarj 
pe  ’l  buon  regolamento  della  fùa  Dio- 
cefi; affinchè,  in  fùa  affènza,  vi  fi  vi- 

veffè 
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vede  con  tanta  fìibor dinazione , che  i 
regolamenti  ftabiliti , non  fbflero  (otto- 
podi ad  alterazione  alcuna.  Dichiarò 
Ilio  Vicario  Generale  il  Padre  Giovan- 
ni  di  Leyra , di  cui  egli  ben  conofee- 
va  la  (j3erimentata  pietà  e (àviezza; 
e gli  diede  per  compagni  e configlieri, 
alcuni  Eccldiadici  nella  dottrina , e vir- 
tù de*  quali  potedè  ripofàrd  Ja  fùa  co- 
(cienza , ed  il  fùo  zelo  ; anzi  compro- 
inetterfène  ogni  ottima  riufeita . 

In  quanto  poi  all*  equipaggio,  ed  al 
treno , (ebbene  egli  vedeva  di  dover  (are 
la  (ua  comparlà  nel  Concilio  da  Arci- 
vefeovo  di  Braga,  che  prende  la  qua- 
lità di  Primate  di  tutta  la  Spagna,  e 
non  la  cede  all*  Arcivelcovo  di  l'ole- 
do;  avvezzo  g»à  a difprezzare  ogni  fo- 
lio ederiore  volle  giugnere  a Trento 
colla  dedà  (èmplicità  e .modedia , che 
era  (olito  ufore  nella  propia  Dioced. 

Pre(è  per  (ùo  compagno  di  viag-  El.'^e  per  flio 

• •ini'*  A * I*  ri->  l_  coiiÀlenteeo.ii- 

gio  il  Padre  Arrigo  di  l avora  , che 
egli  confiderava  come  (ùo  figliuolo, 

X i.von-  • 
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Vili. 

L’  Arcivelcoro 
parte  da  Braga 
per  Trento  • 


JÓ2  Vita  di  Monfigmr 
avendolo  educato , allorché  era  Priore 
del  Ilio  Ordine . E quello  Padre  fi  ren- 
dette sì  degno  dilcepolo  di  si  gran  Mae- 
fìro  , che  fù  dipoi  eletto  Velcovo  di 
Goccino  , e quindi  innalzato  alla  di- 
gnità d’Arcivefcovo  di  Goa , Metropo- 
li dell’ Indie  Orientali.  Prdè  narimen- 
te  per  Segretario  un  virtuofimrno  Dot- 
tore , che  accoppiava  una  fòmma  umil- 
tà con  una  profondillima  dottrina . A 
quelli  ,egli  aggiunlè  lòlamentc  un  Li- 
molìniere , ed  alcuni  pochi  necellarj 
dome  Ilici.  Ecco  il  modo , in  cui  egli 
fi  preparò  a quel  gran  viaggio  . Co- 
mecché egli  non  rimirava  alcrOi  che  Id- 
dio, proponendofi  Ibitanto  di  confor- 
marli appieno  alla  lua  lànta  volontà;, 
non  erano  badanti  a muoverlo  le^  ap- 
parenze, nei  giudizj  degl’  Uomini. 

Fermato  che  ebbe  avanti  a Dio  il 
pio  proponimento  r lo  raccomandò^  con 
inflantilfime  llipplichc  a Sua  Divina_r 
Maellà:  e parti  da  Braga  il  dì  24.  Mar- 
zo dell’anno  1561.  Egli  non  faceva 


D.  Bartolomeo  de'  Aiartiri* 
qùefto  viaggio,  che  a maggior  gloria  di 
Dio;  e confidet*ava,  che  il  (ùo  pronto 
arrivo  alla  Città  di  Trento,  averebbe 
potuto  muovere  molti  altri  Prelati:  on- 
de non  volle  punto  diffèrire  la  fiia 
partenza.  Si  meffe  pertanto  in  viag- 
gio cOn  quelli  penfieri  nella  mente,  e 
c^mrhinando  lopra  le  Terre  del  lùo 
Arcivelcovado  , giunfè  ai  Contorni 
della  Città  di  Braganza.  Qmvi.  fcelb 
da. pa valla,  volle  a piedi  giugnerera  i 
cqnfihì  deiia  Diocefi , quali  Ibno  le  ri- 
ve (di  fiume,  che  la  divide  dal  Ve- 
Ipovado  di  Miranda . 

Allora  poflofi  inginocchioni  , le 
mani , e gli  occhj  àlzati  al  Cielo , vol- 
tato alla  lùa  Città , ed  alla  fùa  Chielà , 
fece  orazione , e fùpplicò  ardentifilma- 
mente  Iddio  Con  tenerezza,  é cariti 
Paftorale , à vòlerle  confèrvare , ed  ef- 
fèrne  egli  flefib , in  fua  àfienza.  Palio- 
re . Terminò  la  lua  orazione  con  quel- 
le m'edefime  parole,  che  Gesù  Crillo  • 
dillè  al  luo  eterno  Padre  : Padre  San-  S»  G:ov.**ntii 

c.ip.i7.rcrf.p. 

* X 2 tO, 


X. 

Otdinc  , che  oC- 
fcrvava  1’  Acci- 
vefcoyo  nei  vi- 
aggiare • 


164.  \ Vita  di  ' Almjìgnor  ' • 

to  y^i  pi'Cgo  per  quelli  y che  voi  mi 
avete  dati  % perciocché  fono  vojìri . 
Confermategli  a gloria  del  mojìrof un- 
to nóme-  Finalmente  avendo  egli  da- 
ta la  benedizione  a tutta  la  lua  Oioce- 
lì, 'pregando  iddio;  che  fi  degnale  di 
contcniiarla  ; il  alzò  in  piedi , ipargen- 
do  abbondantilFime  lagrime , che  non 
potè  ritenere:  il  che  molto  comtnoflè 

tutti  gli  Alianti . ‘ ' 

- piislimo  Prelato  conti. 

nuó  la  lùa  Itrada;  ed  ecco  1*  ordine  , 
che  egli  teneva  nel  viaggio  , -allorché 
fò  entrato  nel  Regno  di  Caviglia , fino 
al  duo  arrivo  in  Trento.  Si-bico  che 
giungeva  alla  Città,  in  cui  doveva  p^- 
làr  la  notte;  le  làpeva,  che  vi  folle 
qualche  Convento  delfOrdine  ^di  San 
Domenica,  lalciava  il  lùo  treno  e 
nalcondendo  la  lùa  Croce»  che  dava 
a conolccre  la  fua  d'gnita,  vi  li  porta- 
va lòlo  , col  Tuo  Padre  compagno-, 
doppo  aver  ordinato  a i lùòi  domeui- 
ci  di  alloggiare  tutti  alTieme  nell’  olfe- 
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ria  più  comoda,  e di  aij3ettarlola  mac- 
tìna  lùfièguente  fuori  della  Città.  Proi- 
biva loro  elprc/Iamente  di  dire  a qua- 
lunque perfòna,  per  quallìfia  motivo, 
che  egli  folle  Arcivefeovo . Egli  entrò 
con  quella  fànta  dilfimulazionein  mol- 
ti Conventi , ne  i quali , fecondo  il  fùo 
defìderio,  fù  ammellb  e trattato  da^ 
fèiTij'Iicc  Kcligiofò. 

La  prima  Cala  dell’ Ordine,  in  cui 
egli  fù  amnielJò  , lènza  elièr  conolciu- 
to , fu  quella  di  S.  Domenico  di  Za- 
mora.  Vi  il  fermò  la  Domenica  delle 
Palme  , ed  alJìlfette  a tutto  l’Offizio. . 

Allorché  furono  giunti  a,  Palenza, 
meflè  piede  a terra,  fecondo  la  fua  ufàn- 
za  , con  1*  altro  Padre , ed  andarono  af^ 
fìeme  come  (empiici  Religiofi  a cerca-- 
re  il  loro  Convento . Entrati  , che  fu- 
rono, il  Portinajo  gli  conduflc  aUru» 
Camera  del  Padre  Priore  ; fecero  la  lo- 
ro proftrazione,  e gli  domandarono  la 
fùa  benedizione.  Quel  Priore,  che  era 
uomo  fèvero  , e zelantifJimo  dell*  oP- 

fèr- 


l'n'oar.ìnn  ra- 
gionato all’Ar. 
avefcmo  cbl- 
i A Tua  nuordi- 
naiia  umiltà  t 


I 


JOII- 


Ne  vien  libe- 
latn  dal  Padre 
Atrigo  di  Ti'^ 
vota,  filo  com- 
pagno . 


i6ó  , Vita  di  Alonjìgnor 
(èrvanza  della  Regola',  c delle  Cofti- 
tuzioni  deir  Ordine , volle  Cùbito  fàpe- 
re  (c  avevano  la  licenza  de  i loro 'Su- 
periori per  viaggiare  fìiori  della  loro^ 
Provincia.  L’ Arcivefeovo  fii  ad  un_»’ 
tratto  un  poco  fòrprefb  da  sì  ina  [pet- 
tata richìefla*.  Nulladìmeno  , edèndo 
egli  afiài  fpiritolò,  mutò  con  accortez- 
za il  difeorfb , e proccurò  di  rivolgere 
altrove  la  mente  del  Priore , per  vede- 
re le  egli  non  fi  farebbe  ammollito. 
Ma  fi  trattava  con  un’uomo  fècco,  ed 
infleffibile,  il  quale  ofièrvando  , cHo 
non  gli  porgevano  le  dovute  licenze  i 
comandò , che  fòdero’  medi  tutti  due 
in  difj3arte^  in  due  Camere  diffèrencf/ 

finché  fodè  dato  rifòluto  ciò  , che  fi 

-,  { 

doveva  fare  in  tal  propoi  ito . 

: ' Allora  1’  Arcivdcovo  vedendp' 
che'  tutte  le  fùe  fbttigliezze,ed  i fùqi  rì^ 
pieghi  ‘ riu  lei  vano  inutili  ; còrnìncìò^'^^ 
dubitare  del  rnòdo òhe  doveVa’tròbrè 
in  qued*  occafione ..  ’Ma  il  ' Padre  A rrv 
gòMi’  Tavora che  P accompagnaxfà  ", 
t ‘ con- 
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confiderando , che  il  zelo  di  quel  buon 
Priore  averebbe  per  avventura  potuto 
muoverlo  a far  qualche  palio,,  che  dop- 
po  gli  averebbe  cagionato  confufione, 
e pentimento,  gli  dille  fòrridendo:  in 
quanto  a me , Padre  mio  , non  duro 
punto  di  fatica  a giuflificarmi . Imper- 
ciocché ho  ricevuta  la  mia  licenza  da 
Mónfgnor  Arcivelcovo  di  Braga  qui 
prefènte . 

Il  Priore  léntendo  quelle  parole^ 
rimafè  attonito,  e mentre  egli  fi  dis- 
poneva a chiedere  umilmente  perdo- 
no all’  Arcivelcovo  ; quel  piisfimo  Pre-^ 
lato  lo  prevenne,  e gli  dille  .-Padre  mio, 
voi  avete  fetto  P obbligo  vollro  , e vi 
fiimo  afiài  più  di  prima  . Lodo  Iddio 
del  zelo,  che  egli  vi  hà  conferito  per 
V elètta  olìèrvanza  della  dilciplina  Ke- 
golare.  Soltanto  mi  diljsiace  , che  fi 
truovi  oppofio  all*  amore,  che  hò  per, 
la  povertà  religiofà.  Vogliatemi  fem-' 
pre  bene  come  al  vofiro  fratello  ; e fa- 
temi la  gìufiizia  di  credere,,  che  nojru» 

averci 
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Allog;>’a!n  mol. 
(i  C<  n CKÌdel 
fuo  Oi>  i l'iffn- 
7a  eflei  cono- 
Tciuto  • 


XVI. 


168  Vita  dì  iWonjìgnor 
averei  altra  qualità , fè  il  Signor  Iddio 
fi  folle  degnato  elàudire  le  mie  fiippli- 
che . Il  Priore  gli  fece  moltisfime  Icu- 
lè,  e fù  ricolmo  di  ftraordinaria  alle- 
grezza, vedendoli  onorato  da  un’  Ofi 
pite  cotanto  riguardevole, 

L’  Arcivelcovo  alloggiò  in  molti 
altri  Conventi , fenza  efièr  conolciuto, 
si  perchè  i Superiori  non  erano  tanto 
rigorofi , quanto  il  fòprannominato  ; fi 
anche  perchè  1*  autorità  di  fiia  Perlo- 
na  impediva , che  nell*  ammetterlo  non 
fi  attendelfe  alle  lolite  formalità . In_^ 
fatti,  egli  era  almeno  ftimato  Maeftrp 
in  Teologìa , mandato  al  Concilio , e-» 
del  numero  di  quelli,  che  giornalmen- 
te fi  Vedevano  palìàre . 

.Quando  arrivò  al  Convento  de* 
Domenicani  di  S.  Tavolo  di  Burgos , 
febbene  alla  prima  i .Religiofi  non  lo 
conobbero  per  Arcivelcovo  di  Braga  ; 
lo  ricevettero  non  pertanto,  e lo  trat- 
tarono con  rilpetto,  confórme  fi  do- 
veva ulàre  con  un  Perfonaggio  di  ri- 

n<ar- 
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marco,  la  cui  filònomia  fi  conciliava 
gran  venerazione . Egli  fiimò,  che  quel 
luogo  farebbe  fiato  a propofito  per  ri- 
pelarvi  alquanto,  doppo  tanti  ftenti, 
e tante  fatiche  del  viaggio.  Onde  ri- 
folvette  di  fèrmarvifi  due  giorni.  Man- 
giò il  giorno  fiifleguente  colla  Comu- 
nità; e nell*  ufeire  dal  Refettorio,  dop- 
po aver  refe  a Dio  le  dovute  grazio , 
andò  a federe  nel  Chiofiro  col  Padro 
Prióre,  e con  alcuni  de  i principali  Pa  - 
dri, per  difeorrere  con  eui. 

Appena  fi  eran  mefll  a federo, 
che  fi  lènti  buflare  con  gran  firepito 
alla  Porta  del  Convento  . Efièndovi 
fixbito  accorfb  il  Portinajo,  vi  trovò 
un*  uomo  molto  fòUecito , che  aveva.» 
1*  aria  di  Corriere , e che  gli  dimandò , 
ove  era  Monlignor  Arcivefeovo  di  Bra- 
ga ; affermando , che  egli  era  giunto  a 
quella  Città , e che  doveva  efière  in_» 
quel  Convento . 11  Portinajo  non  fàpe- 
va  che  colà  rifpondergli,  efièndo  lor- 
prefò  da  una  nuova  si  firana.  Final- 

Y mente 


xvn. 

CaTo  (ingoiarci 
che  avvcDDC-. 
a’J'  Arcivefeovo 
nel  Convento 
de’  Predicatori 
di  San  Pavolo 
di  Surgot  • 
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170  Vita  di  Aianfignor 
mente  gli  diiTe,che  altri  fòreflieri  non 
erano  in  Cala  , (è  nonché  due  Religio- 
fi  Portoghefi  , che  erano  arrivati  il 
giorno  antecedente . Il  Corriere  non_r 
volle  fàper  altro;  ma  entrò  di  fatto  nel 
Convento , e corfè  al  Chioftro , ove_t 
avendo  rimirato  T Arcivefcovo , gli  fe- 
ce un  profòndiflimo  inchino , e cava- 
tofi  di  tafca  una  lettera  ; gli  difiè  con- 
fegnandogliela  : Mon/ignore,  ecco  una 
lettera  del  Re , che  mi  ha  fpeditoflra- 
ordinariamente  f per  portarla  a V.S.  II- 
luftriffima,  con  ordine  precifò  di  ri- 
portargliene fùbito  la  rifpofla. 

Il  Priore  rimafe  confufò  ; ma  non 
fù  minore  la  confiifione  dell’  Arcive- 
fcovo,  il  quale,  prefà  che  ebbe  la  let- 
tera, dille  al  Corriere  con  vila  affai 
malinconico  : amico , come  mai  avete 
penlàto  a venir  a cercare  V Arcivelco- 
vo  di  Braga  tra  qiieffi  buoni  Religioli  ? 
Quindi  volgendoli  al  Priore,  gli  dille: 
quell’uomo  è venuto  qui  per  affàffi- 
narmi  col  fuo  complimento.  Comin- 
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ciava  ad  aflàporare  la  vita  ^ e me  la.; 
toglie. 

n Priore  ricolmo  di  una  allegre2>  jox. 
za  tanto  più  grande,  quanto  che  la_, 
cagione  non  ii  era  potuta  prevedere, 
gli  rifpofè , che  era  obbligato  alla  let- 
tera del  Re , .o  piuttofto^  alla  divina»# 
Provvidenza  , che  tanto  a propofito 
gliela  aveva  fatta  ricevere , per  comu- 
ne confòlazione,  e vantaggiò  di  tutti  i 
fuoi  Religiofi . Che  prima , che  giun- 
gere loro  quella  notizia , ,erano  pove- 
ri con  gran  ricchezze;  poiché  non_* 
conofcevano  il  tefòro  , che  poflede- 
yano. 

;L*  Arcivefcovo  aperfe  immanti- 
nente  la  lettera  ,del  Re , in  cui  gli  (cri- 
veva  intorno  alle  cole  del  Concilio , e 
fòprattutto  gli  raccomandava  , che-» 
proccurahè  ^di  mantenere  la  fùa  quali- 
tà di  Primate  .di  tutta  la  Spagna,  la 
quale  era  fiata  fèmpre  attribuita  alla 
Chiefà  di  Braga , e ridondava  in  gran 
decoro  del  fùo  Regno . Rilj3ofè  1*  Ar- 
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civefcovo,  che  con  tutta  la  premura 
poffibile  egli  averebbe  accudito  agli  or- 
dini di  Sua  Altezza’.  Quindi  il  Priore 
con  tutti  i Religiofi  vennero  a fargli 
quegl*  atn  d*oflèquio,  che  fi  richiede- 
vano, e a chiedergli  la  fua  benedizio- 
ne . Ma  confiderando  egli , che  ora 
mai  gli  era  fiata  quivi  tolta  quella  fàn- 
ta  libertà , e quella  dolce  quiete , che_» 
la  fùa  umiltà  gli  faceva  provare  nella 
vita  comune , e ordinaria  ; partì  fùbito 
da  quel  luogo , filmando  di  eflèrvi  di- 
venuto fbrefliero,  da  poiché  quei  buo- 
ni Religiofi  lo  trattavano  con  qualche 
diflinzione,  e non  già  come  loro  fra- 
tello r 

Finalmente,  doppo  avei*  paflato 
in  tal  guifà  per  var]  Conventi  del  fùo 
Ordine,  nella  maggior  parte  de  i qua- 
" li  egli  non  fìà  punto  conoftiuto , anzi- 
ché fù  talvolta  trattato  con  troppa  fèm- 
plicità;  giunfè  alla  Città  di  Trento. 
Egli  av’erebbe  defiderato  di  tutto  cuo- 
re di  poterli  ritirare  nel  Convento  del 
‘ • fùo 


Digitized  by  Google 


1 


D.  Bartolomeo  de*  Alariri . 173 
filo  Ordine  di  quella  Città.  Ma  eflèn- 
do  (lato  informato  per  ftrada,  cho 
non  averebbe  potuto  alloggiarvi,  lèn- 
za grave  incomodo  de  i Religiofi  , a 
cagione  del  gran  concorfo  di  quelli, 
che  dovevano  intervenire  al  Concilio; 
fi  appigliò  ad  altro  partito,  e mandò 
avanti  il  fuo  treno , con  ordine  di  fèr- 
marfi  alla  prima  ofleria  della  Città , e 
che  quindi  andaflèro  a cercargli  una 
Cala , in  cui  potefle  abitare . 

Entrò  in  Trento  fulla  fera  a pie- 
di , col  fùo  fòlo  religìofiffimo  compa- 
gno. S*era  egli  creduto,  -che  il  fuo  ar- 
rivo farebbe  fègretifììmo ..  E pure  fili 
far  della  notte , allorché  cominciava  a 
ripòfàr  alquanto  , ricevè  la  vifita  di 
due  Vefcovi,  i quali,  dqppo  d’  averlo 
riverito  con  molta  cortefia,  gli  fecero 
ambedue  premurofiffime  iftanze  , ac- 
ciocché fi  contentaflè  di  venire  ad  al^ 


ntn. 

Arrira  déll’AC' 
civercoro  nella 
Otù  diTieatOi 


foggiare  con  loro , e piamente  contra- 
liarono per  aver  la  forte  di  riceverei, 
un*  ofpite  .si  rinomato.  Uno  era  Ve- 

fco- 
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I Vefcovi  di  (covo  di  Modona , e V ajtro  di  Vero- 
rò,udcn’’(>du  na:  ed  ambedue  erano  Religiofi  dell* 

ne  de’ Predica-  ^ 

Ar'civlovo.'’  Ordine  de  Predicatori, 
xxm  ^ primo  era  talmente  caritativo, 

che  fi  era  acquiftato  il  nome  di  Padre 
deiPoycri*  £ ben  fàpendo,  quanto 
fbflè  eminente  la  carità  del  noftro  Ar- 
civefcovo;  la  fomiglianza  delia  fleflà 
virtù,  e de  i coftumi  lo  muoveva  ad 
amarlo,  ed  a venerarlo.  Quello  Prela^ 
,to  ebbe  la  fortuna  di  aver  fòco  quella 
notte  in  Cala  TArcivefcovo  di  Braga  ; 
ma  fol  far  del  giorno  fi  ritirò  nella  .Ca- 
fà,  che  gli  era  Hata  preparata.. 

Il  Cardinale  Luigi  IVladruzio  Te- 
.defoo  fù  eletto  verfÒ  quei  tempi  Ve- 
Luigi  Madni-  fcovo  di  Trento . I .Cardinali  Ercole 
fcuvo  di  Tteo-  Gonzaga  della  Cafà  de  i Duchi  di  Man- 
tovae Girolamo  Seripando  Napole- 
tano vi  fi.erano  già  portati  per  aprire 
il  .Concilio  , in  qualità  di  Legati  del 
Sommo  Pontefice . Non  dava  loro  po- 
co fàllidio  la  foverchia  lentezza  de  i 
Vefoovi,  che  dovevano  intervenirvi. 
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Impero  Aià  non  più  di  dieci  erano 
quivi  giunti;  e non  ve  n’era  un  fòlo, 
che  fofii  venuto  da  altri  Paefì,  che 
dair  Italia.  Per  la  qual  co  fa,  quando 
lèppero,  che  un’ Arcivefcovo  d’  una_, 

Chìefà  cotanto  celebre  f che  fi  era  par- 
tito dalle  parti  remotifilme  dell’  Occi- 
dente, era  a rivatoj  ne  furono  fbpra 
modo  conlolaci^ 

L^Arcivefcovo  fi  portò  fubito  al 
Palazzo  de  i Cardinali  Legati , per  ren-  I Cardinali  Le~ 
dergli  tutti  gli  atti  di  oflèquio  , e di 
riverenza,  che  erano  dovuti  a quei, 
che  tenevano  il  luogo  del  fiipremo 
Pafiore  della  Chiefa,  e Vicario  di  Ge- 
sù Crifio . I Cardinali  Io  ricevettero 
con  ftraordinarie  dimoftrazioni  di  a^, 
lètto,  e di  tenerezza,  protellandofi,  che 
non  potevano  dare  al  Papa  nuova  mi- 
gliore, e più  grata  di  quella  del  fiio  ar- 
rivo j imperciocché  egli  era  il  primo 
Prelato  di  Spagna,  giunto  alla  Città  di 
Trento.  Che  con  gran  cordoglio  Sua 
Santità  vedeva  la  poca  premura  de  i 
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Vefcovi  : e che  non  dubitavano  puntoi 
che  molti  Prelati  Oltramontani  modi 
dal  fùo  efèmpio , non  fodero  per  iòl- 
Iccitare  il  viaggio . 

Non  fò  ricevuta  con  minor  ap- 
plaufò  in  Roma , che  a Trento  , la 

liPapiPiolV.  * 11/’  • n 

fcrive  all-  Ai-  Huova  del  luo  arrivo  ; ed  in  ratti , el- 
fèndo  fiata  partecipata  al  Sommo  Pon- 
tefice da  i fuoi  Legati  5 Sua  Santità 
fcriflè  all*  Arcivefcovo  per  dimoftrar- 
gli  la  fua  allegrezza  , in  vedendo,  che 
egli  aveva  intraprefò , e terminato  con 
tanta  prontezza  sì  lungo  viaggio  : e 
nello  fteflb  tempo  ordinò  efprellàmen- 
te  a i Legati  di  trattarlo  con  fomma 
diftinzione . 


xvir  ' Quella  pronta  ubbidienza  dell’ 
s«  santità  Arcivefcovo  alle  Lettere  Apofioliche , 
fealTS  diede  occafione  al  Papa  di  rinnovare 
le  fue  iflanze  appreflb  i Principi  Cri- 
Arclvricovo,_  fliani , e di  lamentarfi  del  lungo  ritar- 
KeuTdei?»!  damento  de  i Vefcovi  de  i loro  Do- 

(0  Dooudj  • ^ 

minj,  portando  l’efempio  di  quefto 
gran  Prelato,  il  quale  era  arrivato  il 


pn- 
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primo  a Trento , benché  la  fùa  Dio- 
cefi  foflè  più  lontana  da  quella  Città, 
di  quel  che  fòdero  tutte  le  altre. 

L’ Arcivefcovo  fù  vietato  da  tut- 
ti i Vefcovi,  che  fi  trovavano  in  Tren- 
to. Ed  egli,  doppo  aver  corrjfpoflo 
a quei  primi  atti  d’oflèquio,  e di  pura 
ofhciofità , s*immerfè  totalmente  nella 
difpofizione  dell’  importantidimi  ne- 
gozj , che  doveva  trattare  nel  Conci- 
lio^ 

^ Intanto  non  fi  trovava  la  via  all* 
apertura  del  Concilio  : quantunque  il 
Papa  vivamente  Ja  fòUecitaflè . Pochifi 
fimi  Vefcovi  giungevano  alla  Città  di 
Trento.  Non  vi  fi  era  veduto  niuno 
de  i Prelati  Francefi  ; anziché  fi  dubi- 
tava fè  vi  farebbero  venuti,  Perlochè 
ogn’  uno  giudicava  , che  farebbero 
fcorfì  molti  mefi,  prima  che  fi  poteflè 
dare  principio  al  Concilio  . Onde  1’ 
Arcivefcovo  nemico  dell’ ozio,  e che 
trovava  modo  di  tenerli  ugualmente-» 
occupato  in  tutti  i luoghi , li  approfit- 

Z tò 


JrxViTT. 

^ A tei  vedova 
e vietato  da_, 
tutti  i Vefeo'  I • 
che  (ì  trovava- 
mo iu  Treuco  • 
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tò  di  quel  tempo  ^ come  concedutogli 
da  Dio,  per  .puri dcaHì  dalle  macchie  y 
che  (limava'  di  aver  contratte  nella-, 
continua  agitazione,  cui  ramminiftra- 
zione  della  (ùa  Diocefi  re([X)neva. 
jtxx.  Egli  cominciò  pertanto  a vivere 

V Ardvefeovo  groH  tititatezza . Non  ufeiva  di  ca- 
(à , (cnonche  per  portarli  alla  vifita  di 
qualche  Santuario , o di  qualche  luogo 
pio  : ed  o(T-Tvando , quanto  mai  fi  po- 
teva, il  (ìlenzio  colli  Uomini,  (i  sfor- 
zava di  difoorrere  di  continuo  con_r 
Dio  . Per  liberarli  affatto  dalle  vifite 
inutili , fi  era  prefìffb  di  fare , e di  ren- 
dere fokme;ite  quelle,  che  erano  ne- 
ceffarie , e indifpenlabili . Onde  egli  o(^ 
(èrvava  P ordine  della  civiltà;  ma  d*“ 
una  civiltà  Ecclefiaitica,  ed  Epifoopale, 
che  fi  conforma  alle  regole  preferitte-» 
dalla  Fede;  e non  già  a quelle,  che  fo- 
no ffate  inventate  dalP  adulazione , e 
dall*  ambizione  del  (ècolo.  Fuori  di 
queffe  rariflime  occaffoni  , (èmpre  fi 
tratteneva  in  o in  Ghiefà,  a far 

orazione.  iVli 
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Mi  fia  lecito  di  far  qui  una , per 
avventura,  non  fùperflua  digreflione, 
rammemorando  ciò,  che  fcrivono  i 
principali  Autori  della  Vita  del  Servo 
di  Dio , intorno  al  /ingoiar  affètto , 
che  egli  fèmpre  ebbe  all*  orazione-». 
Camminando  egli  per  la  Campagna^ 
nelle  lue  vifìte  , proccurava  di  efièr 
fòlo,  per  poter  con  maggior  attenzio- 
ne, e raccoglimento  far  orazione . Si  è 
d'ch  arato  più  volte  di  confiderare  quel 
tempo,  come  il  più  fortunato  di  [fua_» 
vita:  imperocché  allora  tutto  in  [Dio  fi 
occupava . Oltre  le  ore  del  giorno , e 
della  (èra , che  principalmente  desina- 
va a quefto  fànto  efèrcizio,  v*  impie- 
gava talvolta  tutta  la  notte,  foprattut- 
to  allorché  doveva  il  giorno  fùfleguen- 
te  predicare  5 a fine  d’  imparare  dai 
Signor  Iddio  ciò,  che  gli  conveniva.» 
infègnare  ai  fiio  Popolo.  Egli  ha  pur 
detto  alle  volte,  che  averebbe  defide- 
ratq , che  Dio  avefiè  permeffo , che_» 
contro  di  eflò  fi  fofiè  fiifcitata  qualche 

Z 2 gran 


Affl-tto  fìngoli- 
rc  del  buon  Pte- 
lito  all'  otatio- 
oe  meotale. 
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gran  perfècuzione , (Inza  colpa  fua:  e 
che  Io  avellerò  condannato  a llar  con- 
finato in  una  Cella,  per  poter  di  con- 
tinuo far  orazione,  e pafiàrlèla  con_f 
Dio  lòlo . 

Gli  ftelJi  Autori lòggiungono,  che 
quella  non  mai  interrotta  orazione  era 
in  elio  cagionata  dalla  continua  atten- 
zione , che  egli  aveva  a Dio . Nel  qual 
propolìto,  ritèrilcono  ciò  , chellegue. 
Salendo  egli,  un  giorno , una  (cala,  anda- 
va con  tanta  lentezza , che  un’  Amico 
Tuo , che  (èco  làliva  , non  potè  tratte- 
nerli dal  chiedergliene  il  motivo.  L’Ar- 
civelcovo  gli  rilpolè  : Jo  flava  penlàndo 
a quei  diverli  gradi  d’umiltà,  intorno 
a i quali  molti  Santi  Padri , e San  Bene- 
detto hanno  Icrlttoj  per  di  cui  mezzo 
l’anima  noltra  và  bel  bello  accollandofi 
a Dio  : e fi  fermava  la  mia  mente  nel 
conlìderare  quanto  tempo  ci  voglia  per 
fàlirne  un  fòlo  ; quanto  lia  fàcile  ilfcen- 
dere  di  bel  nuovo,  e gettarli  al  preci- 
pizio dell’  orgoglio,  e quanto  difficile 
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il  non  llancarlì,  nel  làlire  fùccefliva- 
mente  di  grado  in  grado  fui  monte  deli’ 
umiltà. 

Rifpofe  egli  un  giorno  ad  alcuni 
de  i fùoi , cui  dava  gran  faftidio  un  iiiedcHmo  i iiv- 

n 1 l*/T*  1 • ì ' torno  ili’ ot*- 

vento  rreddillimo,  che  tirava,  allorché  * 
in  campagna  con  efiò  fi  trovavano  : 
figliuoli  miei,  1* orazione  è un  rimedio 
eìficacilfimo  contro  il  freddo..  Non  vi 
ha  focolare  più  ardente  di  quello , che 
fia  quelto  fuoco  celefie.  Soleva  dire, 
quando  fi  vedeva  aggravatiffimo  da’ 
negozj , che  non  poteva  ammirare  ab- 
bartanza  lo  fpirito,  e la  pietà  di  Da- 
vide , il  quale  governando  da  fè  fieflò 
un  Regno  cotanto  grande , e Scendo 
in  perlòna  si  fovente  la  guerra  ; aveva 
con  tutto  ciò  trovato  tanto  tempo  da 
comporre , e cantare  cosi  fpeflb  tanti 
Salmi  si  fublimi,  e divini.  Al  che  egli 
aggiungeva , che  non  poteva  non  aver 
invidia  alle  buone  dif^fizloni  di  quel 
Santo  Profeta , e non  vergognarli  per 
i Crifiiani , che  si  fovente  hanno  leJ 

dilui 
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dilui  parole  in  bocca,  lènza  curarli  di 
avere  di  continuò  con  edb  lui  nel  cuo- 
re il  Signore  Iddio . 

L’  amore  , che  il  Servo  di  Dio 
aveva  a quel  lènto  elercizìo,  1*  hà  mol- 
lò pure  a raccomandarlo  agli  altri. 
Spello  diceva,  che  il  noltro  cuore  era 
come  r acqua.  Che  liccome  Tacqua.^, 
che  pei*  lèlrella  è fredda , non  11  rilcal- 
da , che  col  fuoco  ; che  eflèndogli  più 
vicina,  vie  più  li  rilcalda;  ed  ellèndo- 
ne  alquanto  lontana , immantinente  fi 
raffredda:  così  appunto  il  noltro  cuò*<; 
re  in  le  ItelTo  è limile  ad  un  duro  o 
freddo  ghiaccio , che  non  11  rilcalda , 
c non  lì  ammollilce , lenonchè  acco-' 
flandoll  a Dio , che  è un  fuoco , che 
vivifica , e purifica . Se  llarerno  con_» 
elio  uniti  mercè  il  non  mai  interrotto 
dellderio  , e la  contìnua  orazione  : 
lèmpre  conlèrveremo  quel  calore , che 
ci  confèrilcé  la  vita . Che  le  interrom- 
peremo quel  Santo  elèrcizio , c ci  ab- 
bandoneremo alla  difllpazione  de  i no- 

llri 
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Ari  penlieri  ; diventeremo  freddiAìmi, 
e pieni  di  languidezza.  Ma  egli  è or- 
mai; tempo,  che  ripigliamo  il  filo  del- 
la noAra  Storia . 

Una  vita  di  tanta  edificazione, 
le  non  mai  interrotte  fàntifiime  occu- 
pazioni, e tutta  quella  condotta  vera- 
mente degna  d*  un  Velcovo , che  fi 
preparava  ad  una  delle  maggiori  ope- 
re , che  fòre  fi  pollino , vie  più  accreb- 
bero r alta  Aima  , che  la  lua  fòla  pre- 
fènza , e la  fua  gran  fòma  gli  avevano 
già  tra  i Prelati  conciliata.  Q^Aa  ve- 
rità vien  maravigliolàmente  compro- 
vata da  una  lettera , che  il  Padre  Ar- 
rigo di  Tavora  , dipoi  Arcivefeovo 
nell* Indie,  ed  allora  compagno  della 
pietà , e dell]  Audj  dell’  Arcivefeovo 
fcrillè  ad  un  Padre  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  fi  trovava  in  Braga  . Ec- 
co le  file  parole  ; 

la  quanto  a Afon/tgnore  Arché^ 
fco'vo , pojfo  affermarvi , che  egli  gior~ 
ìialmente  crejce  il  lumey  ed  in  fantità. 

Io 


XXXV- 
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Lettera  del  Pa- 
dre Alligo  di 
Tavora  intona 
agl  andinieitti 
dell*Atcivefco- 
»0  • 
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lo  mi  do  a credere , che  egli  non  ahhìa 
mai  mi  len* impiegato  il  JUo  tempo; 
e fi  farà  ritorno  in  Portogallo , come 
lo  Jpero  dalla  mifericordia  di  Dio  ; vi 
ritornerei  carico  di  ricchezze , e d*  una 
pienezza  di  grazie  perfeftejfo  , e per 
tutto  il  fuo  Popolo , Egti  ji  è mejp)  in 
quefta  Città  nella  libertà  di  nei^vere^ 
in  quella  folitudine , ed  in  quella  ma^ 
nìera , che  pih  gli  aggrada . E per  me 
credo,  che  fi  far  fi  potejfi,  non  lafiie’> 
rebbe  mai  quefio  modo  di  vivere , in 
cui  egli  rìtruo^a  la  pace  deir  animoj» 
fu  a,  eie  delizie  del  fuo  cuore.  Si  è 
acquifiato  qui  una  jiraor  dinari  a ripu- 
tazione. l vefiovi  ammirano  ; / po^ 
veri  lo  ricercano  : e tanto  qui  è il  Pa- 
dre di  ejfi,  quanto  a Braga,  Ala  temo, 
che  lodando  troppo  quefio  Prelato , per- 
chè fi , che  egli  è tutto  confagrato  cu 
Dio;  lo  non  confidtri  abbajìanza^  che 
fino  al  fuo  firvizic*  Contuttocìò  credo, 
che  le  fie  lodi  tanto  meno  faranno: 
fijpctte,  quanto  che  non  *vi  fino  punto 
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necejjark  , per  fame  quella  Jìima^ , 
che  io  ne  fo  . Imperciocché  egli  ha 
troppi  tejìimonj  dijuavirtùf  e di  fu  a 
carità  in  Braga  t per  richiederne  dal 
luogo,  in  cui  mi  ritroso,  Trento  3.  No-- 
cernire 

Mentre  il  noftro  Arcivelcovo  vi- 
veva in  deferti0ìma  fòlitudine,  che  fi 
era  procacciata  nel  mezzo  d*  una  Cit- 
tà piena  di  ftrepito , e dove  concorre- 
vano di  continuo  Perfònaggj  di  tutte 
le  Nazioni  ; non  era  talmente  occupa- 
to dalla  cura , che  aveva  di  prepararli 
làntamente  a trattare  i negozj  del  Con- 
cilio, che  non  volgeflè  gH  occhj  della 
fua  mente  verlò  quella  Chiefà  , a cui 
il  Signor  Iddio  lo  aveva  legato  coni, 
tutta  la  tenerezza  del  fiio  cuore.  Egli 
fcriflè  allora  diverfè  lettere  al  fiio  Vi- 
cario Generale:  e ne  riferiremo  in  que- 
llo luogo  una  fòla,  che  ò tanto  più  con- 
fiderabile , quanto  che  rendendo  egli 
fleflò  fedelmente  conto  del  fùo  arrivo 
e della  fùa  recezione  a Trento  , ci. 

A a fòm- 
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Scrìve  da  Tren- 
to al  Tuo  Vica- 
rio Geoerale  • 


i%6  Vita  di  AÌ99^mdr 
lòmminifira  parte  della  iua  Storia  , e 
conferma  colle  propie  parole  ciò,  ohe 
di  ifepra  ioitantio  dì  pailàggio  abbiamo 
accennato^. 

LETTERA 

D!  Monfignor  Arcivefeovo  di  Braga 
al  feo  Vicario  Generale. 

P A D R E M I o . 

CRedo  ; che  i>ra  proviamo  ambté^. 

la  •verità  di  quel  penjkre  di  Sant* 
Agojiino,  d)C  i*ajevza  de  i mfiri  ami^ 
ci  ci  dà  mi  fenttmentv  più  ^vo  dell* 
amore , ofcr  abòiamo  verfo  di  ìbrs ,, 
ebe  la  loro  presenza  d rendeva  quafi 
mfenfihile-^  Aia  poiché  Iddio  è /*  jìu-- 
tette  della  nojìra  fepar azione;  fpero^. 
che  egli  ce  la  renderà  utile , e eòe  fup^ 
plìrd  da  fe  JieJi  a tutti  i ’vantaggj, 
cbv  az)eve£ime  potati  ricavare  da  i tseh 
jìri  cali oqetj , ^ dal  commercio  dellaja  ' 
nojìra  amicizia.  Non  mi  fermerò  pun-^ 

to 
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to  qui  a deferì  ver 'vi  tutte  le  parti  co* 
larità  del  mjiro  viaggio.  Sarebbe^ 
perciò  necejfario  un  lungo  difeorfa^  dt 
cui  db  la  cura  al  mio  Segretario . Sié^ 
mo  giunti  a Trento  nel  tempo  più  op- 
portuno, che  defiderare  potejfimo.  Già 
da  fei  fettimane  ì Cardinali  Legati, 
ed  alcuni  Vefeovi  d Italia,  vi  ajpetta- 
vano  con  impazienza  i Prelati  di  Spa- 
gna , e di  Francia . Onde  ejfendovi  io 
arrivato  il  primo  di  tutta  ed  effen- 
dqfi  fiibitù  intefo , che  un*  Arcivcjcovo 
Primate  era  venuto  da  i luoghi  più 
remoti  della  Spagna  ; i Cardinali , / 
Vefeovi,  e tutta  la  Città  ne  hanno 
dimojirata  grande  allegrezza:  e Ji  fpe- 
ra,  che  quindi  pojfa  ejfere  affrettato  il 
Concilio,  l Legati  mi  hanno  fattc^ 
firaor dinarie  cortejtei  e mi  hanno  off 
Jicurato  , che  non  potevano  dar  mag-- 
gior  contento  al  Papa , che  facendogli, 
fapere  la  nuova  del  mio  arrivo . Tra 
i Vefeovi  d*  balia , che  qui  Ji  trovano, 
due  fono  dell  Ordine  nojtro  , de  i qua-. 

A a 2 li, 
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li',  ' una  che  è Vtfco^ò'  ai  Afodona,  è' 
eminente  in ‘fetenza,  e fanti td.  Non 
ci  cònofehiamo , che  da  pochi  giorni 
in  qua*,  e pure Jìamo  jlrettijìmi  ami* 
ci,  come  fe  a'v^mo  convitato  affìeme 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni . Tanto  la- 
Jìà'per  duravi  a conofeere  il  mio  fiato 
prefentè;  e molto  bramo  di  fapercL^ 
il  vo/iro . Non  hò  dubbio , che  la  mol*^ 
titudine  delle  follccitudmt , che  ^i  ca- 
giona V ammini frazione  di  una  sì 
gran  Diocejl  ,non  pojjd  a prima  ‘vijla 
recarvi  qualche  dijturbo.  Ala  fe  ben 
rifletterete  al  modo,  in  cui  noi  ci  flètè 
impegnato  ; vi  troverete  la  voflra  con- 
folaztone,  e la  vojira  pace  . Non^  vi 
abbandonate  talmente  ’ alle  azioni 
eflerìori',  che  rubbiate  a ^oi  fteflo  il 
tempo  da  poter  con'vcrfare  con  Dio, 
mercè  la  meditazione  , e la  preghiera, 
imperciocché  ora  più  che  mai  è d'  uo- 
po , che  'vi  sforziate  di  procacciarvi  il 
fuo  lume , e la  fua  grazia  , per  ri- 
cc'vere  da  ejfo  db,  che  donjete  fommi- 
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niftrare  a gli  ^altrii^Di  modo  eh  è loro 
non  togliete  il  tempo  che  vi  r/Jerba- 
te  per  sì  fanto^  cftrcizio  ; anziché  piu 
utilmente,^  per^eJli  l*  impiegate . Vi feon- 
giuro  di  arvere  una  fomma  cura  de 
i polveri;  e di  gran  lunga  maggi  ore  y 
fe  Ji  può,  di  quanto  *vi  ho  raccoman- 
dato , nella  mia  partenza  . In  fatti 
confcjfo  , che  l*  amore  di  quejia  ^irtU 
Jl  è raddoppiata  in  me  , nel  rimirare 
l*  efempio  del  Santo.  Vefeova  di  Alodo- 
na  , xhe  è vi*  ornamento  del  noftro  Ordi- 
ne. U entrata  di  quel  Prelato  non  ar- 
rì'oa  à mille  ducati  ; e non  pertanto 
egli  fa  delle  carità  nella,  fua  Diocejì  ^ 
che  per  quanto  mi  pare  non  potrei  fare 
nella  mia . hlon  fi  , con  che  pojjà  egli 
mantencrji.  lo  Credo,  che  Iddio  faccia 
de' i miracoli  a fasore  di  qu^e  perfi- 
ne generof  e,  che  per  amore  ai  GesùCrifi 
to  fino.  Uberalijjime . Egli  JieJfo  mi  a/- 
cenja  i .she  rimaneva  affatto  attonito , 
in  confiderando  , come,  potffe  con  fi  po- 
ca entratafqref  grandi  Jpsfi.  Per  la 
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qual  cofa,  di  nuavo  njj  fcongruro  a 
lev  ejfcre  non  folamente  liberale , ma^ 
magnifico^  e fe  ardiffi  a dirla , f anta-- 
mente  prodigo  verjo  i panieri . Amvi^  ^ 
fatemi  quante  fanciulle  orfane  fiano 
fiate  da  voi  provvedute . Intendo , che 
non  fia  tolta  cofa  alcuna  dalla  fomma, 
che  ho  loro  damata  . Forfè  temerò 
ino  d impoi  e circi  pe  7 Signore  Iddio, 
le  cui  ricchezze  fono  inefaufie?  Bc?lp 
fapete,  che,  fecondo  P ordine  fiabilito 
alla  prima  per  la  difiribuzione  dclle^ 
nofire  limofine  ',  fempre  alte  altre  pre- 
ferifehiamo  'le  perfine  Rcligiofe  e con- 
fagrate  a Gesit  Ori  fio.  Iddio  dice  nel-  ' 
la  Scrittura,  che  fi  egli  ha  fame,  non 
ce  lo  dirà  ; perciocché  tutto  il  Afondo, 
e tutto  ciò,  che  racchiude,  gli  appar-> 
tiene . Afa  quando  egli  ha  fame  nelle 
perfine,  che  egli  ha  fatte  fuoi  Tempj , 
e parte  di  fijiefio;  non  fi  vergognai '• 
di  dircelo.  £ fi  egli  arriva  a tantcLs 
umiltà  difcoprirci  il  fuo  bifogno  ; fare- 
mo noi  per  avventura  tanto  fuperbi  da  ■ 

non 
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mn  Jur  €9r^ert  tutta  la  nofira  gl(h 
ria  nel  ^occorrerlo  \ Verdmatemi  \^  P^- 
dre  mio , fé  vi  raccomando  queflo  pun- 
to  con  tanto  ardore.  Variandovi  in  tal 
guifa,  parlo  a me  jìeffo^  eforto  tuc^  , 
efortando  voi:  affinchè  offendo  eccitato 
daW  efemph  del  fopr annominato  San^ 
to  Vtffovo;  lo  calchi'  almeno  le^ pedate 
di  collii^  che  mi  conveniva  prevenire. 
Da  queffio  vediamo , che  non  già  i pih 
ricchi  t ma  ipiu  caritativi  ^ molto  affi-^ 
fieno  ipoveri.  Entro  in  gran  parte  de. 
i vffiri  travaglj  ; ma  Spero ^ che  Iddìo 
vi  reggerà,  e ché  troverete  la  vofiraa 
consolandone  nel  voftro  zelo . Imperciock 
cbè , S^  ardisco  giudicare  dd  .vofiro. 
grsndiffimo , c generojiffimo  cuore  , Jè-  , 
condo  il  mie,  che  è tante  piccole i mm,\ 
dubito  pumo  , che  non  fiate  acc^  yc^ 
consumato  interiormente , conforme  io 
lo  foni , dal  fuece  dizdne  ddla  ewrìstà 
pafhor ale:  1^0' fine,  S^^gtitrandovà  éi  ' 
hel  nuovo  di  Significarvi  tutte 'a  i p(h 

•veri. 
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Vi*n  concrifta- 
ta  iir  Arcive- 
fcoro  la  quali- 

tì  di  P{imate  . 


lll^pdgli  e«i- 
cede  la  prece- 
denza fopra_> 
ratti  gli  Atei- 
vefcovi  I 


1 9 ?,  (^/fa  di  Alonjlgnor 

veri  i de  i quali  Iddio  vi  ha  fatto  prò» 
tenore , e padre . \ 

Benché  i Vefcovi  arrivati  a Tren- 
to tuttavia  non  fi  radunafiéro  per  fbr-, 
mare  il  Concilio , perchè  erano  trop- 
po pochi;  nulladimeno  fi  trovavano, 
fpefiò  afiìeme  in  Chiefà , per  afiìftere 
alle  Mefiè,  ed  alle  preghiere  pubbli- 
che e fblenni . Perlocchè  fù  d’  uopo  di 
regolare  il  loro  rango , e le  loro  leflio- 
ni . Don  Bartolomeo  come  Arcivefeo- 
vo  di  Braga  prendendo  la  qualità  di 
Primate  di  Spagna , non  poteva  fbfle- 
nerla,  fénonchè precedendo  a tutti  gli' 
Arcivefeovi,  il  più  antico  de  ,i  quali 
non  voleva  ammettere  tal  pretenfìo- 
ne . Fù  pertanto  necefiàrio  di  (crivere 
(opra  si  fatto  emergente  al  Papa,  che 
confermò  la  pretenfìone  del  generofò 
Prelato,  ed  ordinò  al  più  antico  Arci- 
vefeovo  di  occupare  il  luogo  inferiore, 
e {òtto  1*  Arcivefeovo  di  Braga . Il  che 
egli  fteflb  fcrifie  diflintamente  al  Re  di 
Portogallo- 

In 
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In  tal  modo  cominciò  quello  ne- 
gozio.  Ecco  appunto  come  fù  conti- 
nuato , e terminato . Alcuni  Velcovi 
Spagna  ellèndo  dipoi  arrivati  al  Còn- 
cilio,non  potettero  lòpportare,  che  1* 
Arcivefcovo  di  Braga  fo/Iè  riconolciu- 
to  per  Primate  di  Spagna  ; pretenden- 
do, che  fodè  incontrallabile  , ed  im- 
memorabile il  Primato  dell’  Arcivefco- 
vo di  Toledo.  Dall’altro  canto  1’  Ar- 
civelcovo  difèndeva  il  diritto  della_> 
Chiefà  di  Braga , ed  opponeva  loro  i 
giudizj  de  i Sommi  Pontefici , che  fa- 
vorivano la  fùa  pretenfione. 

Finalmente  i Legati  vedendo  laJ 
difficoltà , che  fi  trovava  nel  termina- 
re quella  controverfìa , ne  rimefièro  la 
decifione  al  giudizio  del  Sommo  Pon- 
tefice,  che , l’ ultimo  di  Decembre,  fpe- 
dì  un  Breve , in  cui  ordinava  : „ che-» 
3,  per  levare  tutte  le  occafioni  di  con- 
„ tele  tra  i Prelati,  intorno  alla  prece- 
„ denza , i Patriarchi  precederebbero 
„ gli  Arcivefcovi,  e che  gli  Arcive- 

Bb  „ Ico- 
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„ (covi precederebbero i Vefco vi.  Che 
„ in  quefto  particolare  non  fi  avereb- 
„ , be  riguardo  alcuno  alla  Dignità  del- 
„ le  Chiefè  Primaziali,  o che  follerò. 
„ o che  pretendefiero  di  edere  véra- 
„ mente  tali;  ma  folamente  al  tempo 
j,  della  promozione  di  ciafchedun  Pre- 
„ lato. 

' Il  Breve  effondo  flato  Ietto  nell’ 
I.’  Arciver-ov»  Affomblea  de  i Vefcovi  , comecché 
mi^eace  le  fue  fombrava , che  la  decifione  del  Papa_# 
intaccaflè  alquanto  le  pretenfioni  del- 
le Chiefo  Pi  imazìali , il  zelante  Arci- 
vefoovo,  che  in  tutte  le  occafioni  ope- 
rava con  libertà  Epif copale  , ed  apo- 
flolica,  umilmente  rapprefontò  a i Si- 
gnori Cardinali  Legati  : che  era  aflài 
importante  di  non  incominciare  si  fon- 
te Funzioni  col  pregiudizio  delle  pri- 
me Chiefo.  Che  pertanto  con  tutta.» 
fommiflione  gli  fopplicavaa  voler  fore 
in  modo,  che  il  Breve  del  Papa  non 
pregiudicaflè  alla  foa . Che  il  zelo  si 
lodevole , che  lo  aveva  moflb  a con- 
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vocare  il  Sagrofànto  Concilio,  gli  fe- 
ceva  credere , che  la  confèrvazione  deir 
la  legittima  dignità  di  quallilìa  Vedo- 
vo , tantO'gli  era  cara  , quanto  la  fua 
propia:  e che  Sua  Santità  era  nella  flei^ 
là  dif^fizione,  in  cui /i  trovava  il  Gran 
Pontefice  San  Gregorio , allorché  dii 
ceva:  „ la  mia  gloria  è la  gloria  della 
Chièlà  Univerlàle  : ed  il  mio  onore  * 
„ è la  confèrvazione  dell’onore,  e del 
„ rango  dovuto  a ciafehedunò  de  i 
„ VefeovL  ' 

Egli  foggiunfè , che  le  fi  ^ 

trattato  della  fùa  Perfbna,  o di  qual- 
che intéreflè  particolare  ; irebbe  fiato 
pronto  a cedere  a tutti-  Ma  che  trat- 
tandoli della  preminenza  della  Chielà; 
che  gli  era  fiata  confidata  ; le  regole-» 
preicritte  da  Dio,  e da  i Canoni,  e gli 
elèmpj  de  i Santi  in  fimili  congiuntu- 
re r obbligavano  a conlèrvarle  un’  di- 
ritto , di  cui  egli  era  d«x)fitario , e di* 
lafciarlo  a i Vefeovi  luoi  Succefiòri,i 
come  i fijoi  Predecefibri  glie  lo  ave- 
vano lalciato.  Bb  2 L’Ar- 
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xiiv.  . . L*  Arcivefcovo  rapprefèntò  que- 

fte  ragioni  con  gran  fermezza  d’animo, 
unita  con  umile  e niodefto  contegno, 
che  molto  avvalorò  la  forza  delle  fìie 
parole.  I Cardinali  Legati  moffi  dall* 
autorità  , e dalla  model tia,  con  cui  egli 
parlava,  gli  rifpofèro,  ehe.il  Papa  non 
intendeva  di  pregiudicare  ad  alcuno 
• con  quel  Breve;  che  Sua  Santità  non 
intaccava  il  diritto  di  veruno  sì  nella 
proprietà , come  nel  pollèlfo  : e chc> 
qualunque  Primate  vero  , o pretefo, 
farebbe  rimafto, .doppo  il  Concilio, 
nello  ftedò  flato;  e nella  fleflà  preten- 
Bone,  in’ cui  prima  fi  ritrovava.  Anzi- 
ché li  efibrrono  a mettere  in  carta  que* 
fta  lleBà  dichiarazione . L*  Arcivelco- 
vo  appagatillimo  di  quella  rii jDolla  dil- 
le loro  : che , doppo  avere  aflicurato  il 
diritto  ^lla  fìia  Chiefà,  che  nòn  gli 
era  lecito  di  dilJimuIare,  o di  trafou- 
rare  ; molto  gli  premeva  di  contribui- 
re a tutto  ciò , chè  potrebbe  mantene- 
re la  pace  nel  Concilio,  col  prevenire 
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tutte  le  dilpute,  che  per  avventura  na- 
Icerebbero  tra  i Velcovi.  < c ’ 
i ; Il  Papa  eflendo  flato  infbrrnato 
da  i Legati  del  zelo,  e della  modera- 
zione , con  cui  T Arcivefcovo  aveva.^ 
ricevuto  quelle  Breve;  fi  dimoflròiCon- 
tentiflimo  della  fùa  condotta  : e fi  de- 
gnò fcrivergli  da  fe  fleflò,  per  con- 
fermargli la  dichiarazione  fatta  per  par- 
te fùa  da  i Cardinali  Legati . . • . 

Effendo  finalmente  giunti  alla  Cit- 
tà di  Trento  molti  Vefeovi  , e molti 
Perfonaggj  di  varie  Nazioni , fi  deter- 
minò di  far  1*  apertura  del  Concilio, 
che  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  era  fla- 
to interrotto.  Fatta  la  prima  Seflìone, 
per  la  quale  fu  eletto  il  giorno  diciot- 
to di  Gennaro,  in  cui  la  Chiefà  Cat- 
tolica celebra  la  Fella  della  Cattedra., 
di  San  Pietro  ; i Padri  ' deP  Concilio 
cominciarono  a deliberare  intórno  alle 
materie,  che  prima  conveniva  tratta-' 
re.  Molti  non  concordavano  col  no- 
flro  Arcivefeovo.  Imperciocché  fi  con- 

ten- 
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Il  Papa»  cd  f 
Caidiaati  lega- 
ti approvano  la 
condona  dell.’ 
Aicivelcovo  •> 
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V Arciveftovo 
procniridima» 
evete  iPa<iri  del 
Concilio  a trac» 
tire  in  primo 
luogo  della  ii> 
forma  de*  CO- 
ftunii  . 


E da  tutti  i Pa- 
dri del  Conci- 
lio approvato  il 
fuo  zelo  • 


ip8  Vita  dì  Monlìgnor 
tentavano  di  proporre  molte  colè,  che 
gli  pareva,  che  fi  potefièro  difièrire. 
Onde  egli,  valendoli  dell^  elèmpio  de  i 
Padri  dello  fiefiò  Concilio  , i quali  la 
prima  volta,  che  fi  erano  , dieci  anni 
prima,  congregati,  avevano  determina- 
to di  trattare  nel  medefimo  tempo  della 
fede , e della  riforma  de  i coftumi';  lun- 
gamente perorò  , acciocché'  in  primò 
luogo  fi  trattafiè  della  riforma:  rappre- 
fontando  con  gran  (pirito,  quello,  che  già 
era  fiatò  accennato , cioè,  che  da  i difor- 
dini,  e dalli  abufi  erano  nate  le  Erefie, 
che  di  ragione  andavano  combattute. 
Fù  ammirato,  ed  approvato,  in  quefia, 
come  in  tutte  le  altre  congiunture  , il 
zelo  Apofiolico  del  piiflimo  Prelato. 
Perciocché  i Cardinali, ed  i Prelati  erano 
benperfoafi,  che  non  fi  lafoiava  trafpor- 
tare  ne  dalf  ambizione,  ne  dalla  pafiio- 
ne,  ne  dal  capriccio:  e che  in  tutte  le 
file  operazioni  , non  fi  proponeva  al- 
tro fine , che  di  ubbidire  alla  voce  di 
Dio , di  fèr vire  la  Chiefà , e di  foddifi 

fare 
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fare  a i doveri  della  fùa  cofcienza,  e del- 
la fua  carica.  Q^diè , che ifùoi avvili 
furono  (èmpre  con  fbmmo  compiaci- 
mento alcoltati,  e che  egli  ricevette  da 
tutti  infinite  cortefie  , che  erano  tanti 
contra/iègni  della  (lima , e dell*  aflÈtto, 
che  gli  portavano. 

Verlò  il  fine  dell*  anno  1562.  nel 
Mele  di  Novembre,  il  Cardinal  Carlo 
di  Lorena  arrivò  a Trento  con  i Velcro  vi 
Franceli  . Egli  portava  la  Ietterà  , che 
Carlo  Nono  Re  di  Francia  Icriveva  al 
Concilio.  Quella  lettera  fò  Ietta  nell* 
Allèmblea,  in  cui  egli  parimente  reci- 
tò il  dilcorlò , che  è flato  flampato  tra 
gli  Atti  del  Concilio;  e che  diede  occa- , 
lìone  al  noflro  Arcivelcovo  di  Icrive- 
re  quella  bella  lettera  al  Suo  Vicario = 
Generale;  . ' 

Padre  Mio. 

BKnchè  io  abbia  gran  dejiderio  dv 
fcrroervi;  nulladimeno  'vi  fcri^vo 
con  poco  guJÌQ  ; perciocché  mi  pare , che 

que* 


xtvir. 

Arrivo  delCJr- 
dinale  Cacio  di 
Lorena  » e de  i 
Veicovi  Fraa- 
ceG  alla  Cictl  di 
Trento. 


XLVIU. 
Latterà  dell' 
Arcivefrovo  ai 
Tuo  Vicario  Ge- 
nerale . 
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quejìo  Jta  piatto jìo  tempo  di  piangere  ; 
che  di  parlare  . Quindi  è , che  non  'ui 
parlo,  che  affinché  unjfchiate  levqfirc^ 
lagrime  \ e le  'vojìre  preghiere  colle 
mie,  per  chièdere  al  Signor  iddio,  che 
ci  tratti  piuttòjìo  fecondo  le  fue  infinite 
miferi  cordie , che  fecondo  i noftri  pecca- 
ti , che  , per  quanto. credo  ,fono  giunti 
al  colmo,  IVejconji  di  Francia  fono,  da 
poco  in  quà,  arridati  in  quefia  Città. 
Il  Signor  Cardinale  di  Lorena  , che  é, 
alla  tefia  di  effi,  hd  parlato  nel  Con- 
cilio a nome,  di  tutta  quella  Chiefa  . 
Egli  ^i  hd  rapprefentato  gli  ecceffi  , e 
le . violenze^  incredibili  degli  Eretici  . 
Afe  ne  fono  pure  informato  in  par  ti  co-, 
lare,  da  i Vifcovi  Frane  fi.  Eglino  mv 
hanno  riferite  cofe , alle  quali  non  poffio 
penfare  , fenza  inorridire  . Si  cedono, 
in  oggi  , mi  hanno  detto  , de  i Fran- 
cefi  , che  pongono  a facco  la  Fran- 
cia ; de  i Figliuoli  della  Chiefa  , che  ■ 
profanano  i piti  venerabili  Santua-^ 
rjifpezzano  le  immagini',  rompono  gli  > 
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altari  ifconquajjano  i Tempj  ; ed  ac- 
cendono fuochi  , per  ridurre  a nulla  i 
Sagri  monumenti  della  Fede , e della 
pietà  de  i loro  Afaggiori.  Quejlo  è il 
ritratto  , che  mi  hanno  fatto  dell(L3 
Sventura  del  propio  Paefe . QiielP  Ere’- 
fiajì  accrefce  sì  fattamente , che  pare, 
che  gli  sforzi,  che  Ji  fanno  per  Spegner* 
la , n)ie  più  contribuiscano  ad  accender* 
la,  E vi  confcjfo.  Padre  mio , che  te- 
mo  affai,  cheffjendo  così  grande  queJP 
incendio  I qualche  fa'vi  Ha  non  ne  traf 
corra  fino  a Br aga  • Imperocché  il  co*, 
nojcimento  del  fecolo , e la  fperienza^ 
delle  cofe,  che, qui  'vedo  co* miei  occhi,, 
mi  hanno  perfuafo , che  un  Criftiano , 
che  'Vive  fecondo  le  maffme  del  Mon- 
do , e nella  dimenticanza  di  fua  falu* 
te  , n(m  è meno  Soggetto  al  contagio 
della  Erejìa,  di  quei  che  Jta  il  legno 
piu  fecco  all*  attacco  del fuoco  ; perchè 
'VI  m'va  una  porta  aperta  alla  licen- 
za , ed  al  libertinaggio  -,  Con  quejlo  al* , 
lett amento  sì  dolce  alla  corruzioncLj 

C c della 


Digitized  by  Google 


20Z  Vira  di  Alonjlgnor 
della  natura  i i Predicatori  d*  una  dot^ 
trina  cotanto  perniciofa  di  leggieri  Ji 
procacciano  molti  dtfcepoli.  Percioc^ 
doè  infegnano  , che  tutti  Crijliani  di 
quaìjyia  profcffione  de^no  abbracciare 
il  Matrimonio  ; e non  fi  vergognano 
di  dijpcnfare  tutti  dalla  confezione  ^ 
dal  digiuno , dalìt  aftinenza  ddla  car- 
ne , € dair  altri  comandamenti  ddlo3 
Chiefa  . Perlocbè  non  vi  hà  dubbio , 
che  fe  darete  il  minimo  adito  a quei 
jalf  Profeti;  non  fieno  per  guadagnar*  ' 
fi  gran  numero  d'dnìme\  attefocJjè  ve»* 
diamo,  che  tanti  fon  quelli,  che  dcL3 
fefiejfi  s*  ingdfano  ne  i di f or  dini  di 
quejia^  vita  licenziofa  ; quantunque^ 
jacciàno  profcjjione  di  credere , che  id- 
dio gli  proibifee;  e fi  pr  oc  curi  con  tan- 
ta attcììzione  di  frafiornarncgli  » Quin- 
di è , cJje  vi  /congiuro,  Padre  mio,  che 
vi  armiate  di  nuova  forza , e di  nuo- 
vo zelo , per  fermare  H corfi  a iutte^ 
le  /regolatezze , ed  a tutti  i vizj,  nelV 
* Arcivefeovado  di  Braga  : Sradicate^ 
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quei  mali  femi  dal  cuore  degli  uomini^ 
per  impedire , che  non  producano  quel- 
lo  dell'  E^efia:  e non  temete  tanto  cofa 
alcuna , quanto  di  non  temere  aÒba* 
ftaìiza  di  allentare  alquanto  in  quejìo 
particolare,  Siate  forte , e.  vigilante. 
Deprezzate  i giudizj  degli  uomini,  col 
timore  di  quelli  di  Dio  ; e jlimatc'vi  • 
fortunato,  je  operando  in  tal  maniera, 
vi  fate  de  i nemici , ed  armate  contro.^ 
di  voi  le  lingue  ' de  i maledici  : Imper^ 
ciocché  la  perfecuzione  per  sì  ' giujìa 
confa  è un  contraffegno  deW  eterna  di^ 
vino  predeftinazione  : Vi  raccomando 
di  non  ammettere  niuno  agl’  ordini^ 
fenancbè  doppo  un^  efame  rigorojtffimo 
intorno  alla  fua  capacità,  ed  i fuoi  co^ 
fiumi,  e di  aggiungere  piuttofio  a,i 
regolamenti  da  me  fopra  ciò  fatti , che 
di  toglierne  cofa  alcuna,  Bafierd  di 
tenere  r Ordinazione  tre  ^oltel*  anno, 
fifpplico  a .voler  ordinare  , che  Ji 
facciano  delle  preghiere  pubbliche,  cj 
particolari  per  la  falute  della  Fran- 

Cc  2 eia 
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eia  f e per  la  dcjìruzione  di  queir 
Erejìa,  che  hà  già  cagionati  tanti  ma- 
li , e che  ne  può  tuttavia  cagionar  tan- 
ti altri  in  avvenire*  Afa  combattete^ 
la  .principalmente  colla  riforma  de  i 
coftumi . il  yizio , e la  licenza  hanno 
fatto  nafeere  /*  Erejla , che  •vd  dijlrut- 
. ta  coir  oppreftone  del  <vizio , e dellcL^ 
licenza . Prego  il  Signor  Iddio , che  Ji 
degni  ejfere  la  'vojtra  forza  , : e vi 
’’  riempia  del  fio  fpirito , il  quale  effon- 
do f pirite  di  carità  , e di  verità , v* 
injigneraa  portarci  cd  a mantenere^ 
le  anime  ìiella  carità , per  confervarle 
nella  verità . 

Nelle  Afièmblee  , .che'  di  poi  * fi 
xi.DE.  tennero,  furono  agitate , diverjfe  mate- 
rie , e principalmente  quella  della  Re- 
fidenza.  Già  fe  n*  era  trattato. lòtto  il 
Pontificato  di  Paolo  III.  e le  n’  .era  fet- 
to  un  Decreto  nella , fèlla  Selfione  . 
Ma  poiché  quel  punto  era  importante; 
fi  defiderava  di  trattarlo  di  bel  nuovo, 
e di  mettere  in  chiaro  ciò  , che  era_# 

fia- 
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flato  ordinato  . Il  noftro  Arcivefeovo 
vedendo,  che  alla  prima  tutti  i Padri 
non  approvavano , che  fi  mentovaflè 
allora  quella  queflione,  unitoli  con  mol- 
ti Prelati  Italiani,  Spagnuoli,  e Frahceli, 
domandò  con  tal  premura  , che  lìi- 
bito  le  ne  trattaflè,  e ne  rapprelentò  sì 
fortemente  la  neceflità,  e 1*  importanza; 
che  il  Cardinale  di  Mantova  voltan- 
doli a lui,  gli  dille , che  li  contentalle, 
che  li  difièri  Uè  di  farne  menzione^, 
fintantoché  li  trattaflè  del  Sagramento 
dell*  Ordine  ; il  che  pareva  più*  propio. 
Comecché  quella  propoliziohe  èr^giu- 
lliflima;  ogn*uno  ne  rimale  Ibddisfàt- 
to.  Ma  r Arcivelcovo  non  volendo 
tralcurar  nulla , in  un  negozio  di  tan- 
to rilievo,  li  portò  dal  Padre; Pietro 
Soto  Rcligiolò  aliai  dotto,  ed  accredi- 
tato del  • lùo  Ordine  de*  Predicatori , 
per  obbligarlo  ad  impiegare  gli  ultirrii 
periodi  .di  lùa  vita  ^ nello  fcrivcré  al 
. Sommo  Pontefice  intorno  alla  llrettifi 
lima  necdfità  della  relidenza.  Gli  rap- 

pre- 


V Arcivefeovo 
perfuide  a)  Pa- 
dre Pietro  Soto 
di  fcrivcré  al 
Papa  incorno  aU 
la  necedìtà  del- 
la rciidenxa  • 
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prcfcntó,  che  qucfta  azione  fòrebbé 
nata  degna  della*  flia  gran  virtù,  cd 
averebbe  gIorio£àmente  coronata  la_> 
dilui  .religiolifJima  vita  . Q^l  venèran* 
ì djor  Vecchio  gradi  moko  ravvitó  ; e_» 
vedendoli  In  procinto  di  paflare  a itti- 
glior  vita , fenile  con  gran  fervore  al 
Papa , dichiarando  a Sua  Santità , che 
credeva  colà  veramente  degna  dellà_* 
fùa  fomina  pietà  di  fare  in  modo  non 
fòlamente , che  il  fànto  Concilio  chià-* 
ràmente  • diffihiflc  qual  fbflè  f c^bligo 
della*  refidènza  de  i Vefeovi,  e degli  al- 
tri Miniftri 'della  Chiefa  : ma  in  oltre 
che  ciò  i che  farebbe  flato  una  volta 
diffihito  in  materia  di  tanta  importan- 
za', fòfiè ‘imnolabilmente  da  tutti  dfl' 
lèirato.* 

t.  ' Quello  grafi  Dottore , e fplendi- 
Mone  del  P».  diffìmo  lume  dell*  Ordine  di  S.  Dome- 

die  Pietro  Se*  • > . « * t*^*^*  • ^ •I'** 

nieo  avendo  in  tal  guita  terminato  ir 
còrfò  dèlia  fua  vita  ; ne  i giorni  fuflè- 
guenti  furono  trattate  nel  Concilio  di-  - 
verfè  materie . Finalmente  fù  propella 

quel- 
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quelU  il^l  j^agramento  dell*  Ordino , 
che  fù  agitata  con  gran  diligenza. 
l>*  Arci\^eicovo  di  Braga  volle  onnina- 
mente , che  iè  gli  mantenellè  la  paro- 
k datagli  dal  Cardinale  di  Mantova 
•Prdidente  del  Concilio  di  trattare  im- 
mediatamente la  queftione  della  Rell- 
denza . E tanto  fi  adoprò  r che  doppo 
una  matura , e Junga  deliberazione , fi 
filmò  bene  di  conlblarlo.  Qumdi,  ef- 
ièndo  fiata , idiligentemente  agitata  la 
materia  ; il  Concilio  d^utòr  per  forma- 
re il  Decreto,  il  Cardinale  di  Lorena 
Arcivescovo  Remenfé  , il  Gardintalej 
Madruzìo  eletto  di' Trento  , Daniella 
Barbaro  eletto  d*  Aquileja,  Djon  Pietro 
Guerrero  Arcivefoovo  di  Granata , ed 
il  nofiro  Arcivefoovo,  con  dodici  akri 
Prelati,.»  Ma  da  i.  Legati  principal- 
mente addofiàto  il  pw  di  tutto  il  ne- 
gozio al  piiffimo  Arcivefoovo , come  z. 
quello  che  n’era  fiato  ilprindpalmo. 
tore  . . . M ' 

Egli,  con  tutto  il  zeio , e .con  tutr 

ta 


f Arcirelcevo 

ottiene , che  fi 
tMtti  nel  Con- 
cilio t e che  ri 
fi  tifolva  la  que. 
Aione  della  te- 
Gdeata • 


Lì, 


Google 


Di 


Lir. 


V Arcivefcovo 
eforta  i Padri 
del  Concilio  ad 
avvertire  iPrìn- 
cipi  del  modo, 
con  cui  devono 
Bomioare  a i 
Vefeoradi  • 
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ta  r iiiduftria  poflibile  proccurò  di  far 
formare  il  Decreto  in  modo  forte,  e.» 
precifo  ; poiché  non  gli  era  riufoito  , 
conforme  ardentemente  il  bramava  , 
chef!  determina Ifo,  che laRefidenzaera 
di  diritto  divino  . Finalmente  , doppo  • 
varie  Conferenze,  il  Decreto  fù  pubbli- 
cato nel  modo  appunto  , che  in  oggi 
lo  vediamo  nella  Sefllone  ventefìma 
terza , capitolo  primo  , della  Riforma. 

Efièndofi  dato  fine  all*  importan- 
te negozio  della  Refidenza , il'  zelante 
Arcivefcovo  (limò  di  non  poter  pro- 
porre a i Padri  del  Concilio  cofò  più 
vantaggiofà  al  bene  della  Chiefà  , che 
la  necefficà  , in  cui  credeva  che  folle- 
rò di  ammonire  tutti  i Rè  , ed  i Pren- 
cipi  del  Criftianefimo  della  gran  cir- 
cofpezione  , che  devono  ufàre  nella 
nomina  a i Vefeovadi . Fece  pertanto 
le  foe  umili  rapprefèntànze  con  tanta 
forza  , e sì  efficace  eloquenza  , che  il 
negozio  eflèndo  flato  meflò  in  delibe- 
razione ; fù  formato  il  bel  Decreto  , 

che 
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che  fi  legge  nella  Seflione  ventefima 
quarta  del  Concilio , al  Capitolo  pri- 
mo della  Riforma. 

Il  zelantiflimo  Arcivefoovo  , che 
profondamente  I venerava  la  • dignità 
Vefoovale-,  vedendo  , che  gli  era  riu-* 
fcito  di  ottenere  dài  Padri  del  Conci- 
lio r accennato . lantifljmo  Decreto  in-  • • 
torno  all’  elezione:  de  i Prelati  ^ for-  ' 
mò  la -pia  rifoluzione  d’indurre  gli  ftefi 
fi  Padri  a condannare  còn  caritativa 
fèverità  tutto  ciò  che.  v^va  a difono-  L Arcrvefcoy» 
rare  un*.  Ordine  sìjfànto,  in  cui.  la  mi-  fimo  difcorlb 

• • l.*  • % • ■ f . eootro  il  luflb 

nima  macciiia  può  cagionare  icandalo;  ***’«**«• 
e dalla  di  cui  purità  dipende  quella  di  ' 
tutti  gli  altri . 'A  quefto  fine , egli  foce 
un  giorno  un  dottiffimo,  ed  efficacifll- 
mo  difoorfo contro  il  fallo,  ed  il  lufiÒ 
di  molti  Prelati , ed  altri  Ecclefiallici  ; i 
anziché  egli  nominò  una  certa  Nazio- 
ne , che  in  quello  propofito  pareva 

meno  forupolofà  delle  altre . ' ■: 

Furono  da  tutti  i Padri  approvati 
i fovifiimi,  e piilfimi  fontimenti  dellf 

Dd  Ar- 
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D«,«odei  Aràvefcovo  di  Bragav  £ doppo  la^ 
neceflària  deUberazion^  ; fu.  fbrniato  il 
Decreto,  che  fi  legge  nella  SefTionc. 

Vcntefima  quinta , ^ 
della  Riforma,’  in:  cui  i Vefcovi  troya^ 
BO  imfportantiflìmi  ammaellramenti. , 
XV.  Kegotodofi  TArcivefcovo  in  tut- 

L Accerwti  i negozi  , che  fi  trattavano  nd  Gon-^ 
ciHo  con  tanto  zelo , e con  tanta  pru- 

denzav  non  è neceflàrio  dire,  qu^ta 
riputazione  le  Tue  virtù  gli  aveffera 
procacciata  appreflò  tutti  i Prelati . 
Poiché  le  mentovate,  operazioni,  ab- 
bafianza  lo  dicono  . Di  leggieri  fi  ca- 
• pifce,  che  in  un’  Affemblea  si  fama  . 
che  era  compofta  di  moltiffitm  Velco^ 
vi  .uriitiflìmi  aflieme , e zelantinimi  del- 
la Riforma  della  Chicfà  un  Prelato  in- 
i fiammato  dal  medefimo  zelo,  che^per 
. lo  più  proponeva  da  fé  tte|lO  y e lem- 
pre  fòfieneva  r migliori  avvili  coiyn-< 
finita  modeftia,  e dottrina , deve  e er- 
vi  flato  da'  tutti  con  fingolarillima  m- 

ma,  e venerazione  rimirato  r ; 
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Egli  era  ordinariamente  vi/itato, 
e conlùltato  da  i Vefiiovi',  che  cofL.» 
tutta  la  pienezza  del  cuore  promove- 
vano finceramente  con  edo  lui  la  glo- 
ria di  Gesù  Grido,  ed  i vantaggj  della 
fìia'Chiela;  o che.mo/iG  dalla  lùa  gran 
Virtù  delìderavano  d*  imitarlo . Mante- 
neva con  efil  loro  uri’ unione  fàntiffi-- 
ma;;  dimando  di  non  • poter  rendere 
maggior  (ervizib  a Dio  , (è  nonché  ac- 
quiltando  degli  amici.,  e de  i difènfori 
della  verità  ; o concorrendo  con  quelli, 
che  già  erano  dichiarati , alla  difè^ , 
ed  al  maggior  bène  della  fìiaChiela. 

Si  olièrvava  pure , che  alcuni  Pre- 
lati di  cofpicuo  nafcimento  d porda- 
vano  (pedo  a vifitarlo,  per  domandar- 
gli la  (ua  amicizia.  . 

Allorché  egli  ravvilàva , ehe  ia-j 
condderazione  degli  interedì  della  lor  . 
Cala  , o qualche  fine  tempoi^e  gli 
rendeva  più  tiepidi  nel  difèndere  con 
generofità  la  caufà  di  Dio , e della  fiia 
Chiefà  ; fbleva  dir  loro  : (è  averte  ab- 

D d z brac- 
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zi2  ' Vìta’di  /Honjignor^'  ' 
bracciata  la  profèflione  delle  armi, 
confbrràe  lembrava  \ die  la  voftra . na- 
Icita  il  richiedelle  ; e le  avelie  avuto  il 
comando  delle  Armate  : prima  vi  fà- 
refte  elpofli  a mille  morti , che'  indur- 
vi ai  fare  un’  azione,  indegna  deir«ef^ 
fèr  voftro.  Ed  óra,  che  in  qualità  di 
Ve  (co  vi,  come  dice  San  Giovani  Gri- 
fòflomo  ì liete  Generali  dell’  Armata  di 
Gesù  CrilloV  (late  in  lilenzio,  quando 
convien  parlare,  cioè,  fuggite  il  com- 
battimento , quando  convien  combatte- 
re : poiché  la  nollra  parola  è la  nollra 
lpada;e  rende  le  armi  chiunque  tace- 
Il  làvio  Arcivelcovo  proccurava 
di  proporzionare  in  queno  modo  i 
lìioi  avvili  alla  condizione,  èd  alio  fla- 
to di  quelli , con  cui  trattava  ; e con- 
tuttoché taf  ora  aweniflè  , che.  i lùoi 
dilcorlì'cólpilièro  fui  vivo;  gli  condii 
va  nulladimeno  di  tanto  • lènno  ; di 
tanta  ' .civiltà  , ' e modeftia  ; che  gè-, 
neralmente  .era  amato  , ed  onorata 
da  tutti  . Quindi  è , che  i Prelati 
. ’ del 
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dèi  Concilio  lòlevanodire:  che  lafcuo-  Giude  lodi  di- 
lai  deirArcivdcovo  'di  Braga  era  lapri- 
ijia  Icuola  del  Mondo.  ».  1 

Non  fi  darebbe  mai  fine  a quell’  ix. 
opera , fè  s intraprendeflè  a riferire-* 
minutamente  tutto  t:iò  , che  lodevol- 
mente, e generofàmente  fece,  o difle 
Monfignor  Arcivefcovo  di  Braga , nel 
tempo  del  fùo  fòggiorno  nella. Città 
di  Trento.  Poiché  appena  baderebbe 
per  quella  Ibi  parte  della  lùa  vita  un>> 
giallo  volume.  Ben  fi  sà,  quanto  egli 
contribuille  al  rinnovamento  di  tutti 
gli  antichi  Canoni  • intorno  alla  gene- 
rolà  libertà  dea  Velcovi,  alla  vita,  e_* 
collumi  de  i Cherici , ed  alla  làvia;  e 
•dilcreta  collazione  dei  benefiz].- On- 
de non  ellèndo  nollra  intenzione  di 
attediare  il  Lettore  con  fòverchia  pro- 
lisfità  ; ci  avanzeremo  a ragguagliare 
altre  particolarità  della  lua  Vita.:  tanto 
più  che  di  leggieri  fi  può  travedere-* 
quel  tanto  che  fi  tace  in  quel  poco  che 
n è accennato. 

Era 
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L«.  Era  totalmente  occupata  la  carità 

deirArcivefcovo  da  i negozj  del  Con- 
cilio . Che  iò  gli  davano  qualche  relpi* 
Anm^on^  il  chc  di  Fado  fuccedeva  : fùbito 
vo'v«fohfw  volgeva  lo  (guardo  verfò  la  Chiefà, 
fi*'  che  j1  Signor  Iddio  gli  aveva  confida- 
ta , e per  cui  fi  era  degnato  di  confe- 
rirgli una  incredibile  tenerezza,  ed  un* 
aiiètto  veramente  paterno . Qmndi  è, 
che  avendo  fondato  un  Convento  del 
filo  Ordine  de*  Predicatori  nella  Città 
di  Viana , poco  prima  della  fua  parten- 
za , conforme  fi  è difopra  mentovato  ; 
egli  fcrifiè  in  diverfi  tempi  varie  lette- 
re ad  un  Religiofo  dello  ftefTo  Ordine, 
cui  lìe  aveva  dato  la  cura.  Si  è filma- 
to a propoli  to  di  riferire  qui  una  di  - 
velle lettere;  perciocché  mirabilmen- 
te in  e(Ta  fi  ravvila  l*  amore  del  buon 
Prelato  per  i poveri , la  fùa  attenzione 
c carità  verfo  i Cherici , e le  Vergini 
confàgrate  a Dio,  e la  fua  infaticabile 
vigilanza  per  foddisfere  fempre  e dap- 
pertutto alle  obbligazioni  del  fùo  mi- 
niftero . Pa- 
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P A D R E M I o . 

Allorché  penfa  alla  pace  » che  gode- 
te  nel  nojtro  Signore  Gesù  Cri- 
Jto  ; mi  confilo  in  qttejia  folla  di  nego-  ligiofiflìini  fen^ 
zj  , e (f  inquietudini , che  ci  ajfediano  r 
e mi  pare  di  r ipofare  nel  vojìra  r ipofi . 

In  fatti  y cjjcndo  noi  tutti  lo  JìeJJb  Cor- 
po, fitto  lo  JieJJaCapo;  mentre  noi  Jia- 
mo  neW  agitazione  , e 'voi-  nella  cal^ 
mai  'vi  do'vete  conjìderare  come  agita- 
ti nella  noftra  agitazione  ; e noi  ci  dob- 
diamo  confiderare  come  tranquilli , e 
quieti  nella  vojìra  pace.  Cosi  f erigen- 
do a certi  Kcligioji  penfa'va  Sant*  Ago-, 

/lino , le  cui  parole  'vado  con  gufo  ap-. 
propiandomi;  perciocché  mi  tro'vo'ver-. 
fi  di  'Voi  nella  Jìefa  difpqftzione , e ne 
i medejimi  fentimcnti,  lo  Jperavay  che. 
fojle  per  pre'venirmi  colle ^ 'vojire  lette- 
re ; . ma  ben  'vedete,  che  io  pre'vcnga  ' 

'voi  con  quejla  mia,  per  chiedervi  delle, 
nuo've  del  Aionajiero  , di  cui  a'vete. 
prefa  la  cura.  Ali  rallegro  , che  ab- 
biate intraprefi  di  fabbricarlo;  non  gì  d 

per- 
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perchè  fiate'  intelligente  nel^arte  di 
fabbricare  : ma  perchè  lo  Jkte  nella 
pratica  della  po'vertd,  che  non  ^i  per- 
metterà punto  d*  intaccare  le  fue  rego- 
le, per  /aggettarvi  a quelle  dell' Archi- 
tettura Imperocché,  in  altro  modo  te- 
merei, che  non  mi  fuccedejfe  al  mio  ri- 
torno , ciò  che  a^‘vcnne  al  Padre  San 
Domenico  , il  quale  auendo  'veduto,, 
che  i fuoi  Keligiojì  avenjano  comincia-, 
to  a Bologna  una  fabbrica  fontuo/a,. 
dijje  loro  piangendo  i Già  in  tempo  di. 
mia  'vita,  cominciate  a fabbri  carivi  Pa- 
lazzi ? Adhùc  me  vivente,  Palatia  a&di-. 
fìcatis?  Quindi  è,  che  vi  prego. per  /* 
amor  di  Dio  , a voler  fare  una  mode- 
JiiJima  fabbrica,  ed  a 'volere  diligen- 
temente guardarvi  dall'  aderire  in^ 
quefia  .occqjìone  alla  mente  di  Fra 
tsio'vanni  Ramerò , Architetto  di  Gon-. 
gala,  naturalmente . inclinato  a gli  ^ ab- 
bellimenti , ed  alia  magnificenza,  i 
Mondani  ricercano  tutte  quefie  cofe 
ma  in  quanto  a noi , dobbiamo  fuggir-. 

le.' 
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k»  Attcfochèy  ejjendo  il  loro  fpir/to  af- 
fatto contrario  al  nojìro  ; devono  ama- 
re ciò  che  abbiamo  in  odio , ed  aver  in 
odio  ciò  che  amiamo.  Se  dejideriamo . 
di  fabbricare  pe  V Signore  Iddio  ; fac- 
ciamolo di  tal  maniera,  che  non  1* of- 
fendiamo ; mentre  penjiamo  di  piacer- 
gli.  Tanto  maggiore  deve,  effere  ìtlj». 
qiieflo  la  vojlra  attenzione',  quanto  che 
quel  Convento  fi  fabbrica  a fpefe  de  i 
poveri  : poiché  /’  entrata  che  vi  s im- 
piega, era  dejiinata  per  il  loro  man-, 
tenimento.  Credo,  che  non  dovete pen-. 
fare  ad  altro  , fenonchè  a rendere  la 
Fabbrica  fida  e durevole . Se  Fra  Ro- 
mero  volejfe  eccedere  i limiti  della  mo- 
deftia  Religi ofa;  opponetevi  fortemen- 
te a i fuoi  attentati  : e non  abbiate  dif- 
ficoltà ad  appellare  dal  fuo  al  mio  giu-, 
dizio.  Imperciocché  egli  è flato'  educato 
nel  fuperbo  Convento  della  Vittoria, 
in  cui  la  JUa  mente  fi  é riempita  di 
proporzioni,  e d*  Architettura . Doppo 
avervi  raccomandato  con  tanta  cura 

E é r cdi- 
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l* edificio  efierìorc;  ben  potete  immagi ^ 
navm , che  fono  affai  pii*  follecito  ddV 
interiore^  Defiderereit  che  avefie  una 
’ carità  particolare  ^erfo  i Cherici , che 
fono  fitto  la  nofira  educatone . Sfor- 
zatevi a guadagnargli  il  cuore  ; affin- 
chè meglio  ricenjim  i,^oJhri  fanti  av-- 
*oertimenti . ìdudritegli  nell*  amore  r 
nel  rifpeìtO  y c nella  meditazione  della 
Sagra  Scritturale  di  qualche  Santo 
Vadrc  , come  di  San  Gregorio  , o di 
San  Bernardo , le  cui  opere  fi  gli  da- 
ranno a leggere  Attendete  pii*  a fon- 
dargli nella  pietà,  che  nella  feienza^ 
Ndia  icteer»^  Voìchè  ò veriffìma  la  fentenza  dì  un 
Savio  Gentile  riferita  da  Sant*  Ago- 
fi  ino cioè:  che  è faciliffmo  di  render 
dotto  colui,  che  ad  altro  non  penfà , che 
a diventar  buono\  Non  vi  raccoman- 
do le  noftre  Aladri , e le  nofire  Figlie 
di  Sant*'  Arnia  ^ Sono  così  dedite  al 
firvizio  di  Dio  r che  meritano  d*  efier 
raccomandate  con  tutto  impegno  a co- 
loro, i quali  han  cura  di  effe . Vi  fup- 


Digitized  by  Google 


D.  Bar  t ohm  co  de*  Alar  tiri , 
fupplico  a njokr  diligentemente  affifìer^ 
le,  e confolarle*  Confidatele,  Je  potete  i 
0 almeno  date  loro  per  Confijfore  utlm 
Soggetto,  qual  ^oi  Jìimcrete  più  cor 
pace . Non  ho  dubbio,  che  non  Jiano  lo^ 
ro  moltijfmo  a cuore  i negozj  del  Con* 
cìlio . Non  farebbero  ^ere  fpofe  di  Ge* 
sù  CriJìo,fe  i loro  inter ej]i  foffero  di* 
•verjì  da  i fuoi  ; ne  'vere  figliuole  della 
Cbiefa,fe  non  provaffero  in  fe  fifjfi-^ 
tutti  i beni,  ed  i mali  di  queft a divina 
Aladre,  Si  è finalmente  terminata  la 
materia  della  Refidenza,  A'verei  defi* 
derato,  che  fi  f offe  fatto  di  vantaggiò, 
Nulladimeno  può  bafiare  ciò , che  fi  è 
fatto,  per  tutti  que*Refco‘vi,  che  faran* 
no  di  buona  cojcienza.  Stiamo  adeffo 
applicati  alla  riforma  de  / coftumi.  Ala 
ella  njà  con  pie  più  lento  di  quello , che 
brainereffmo.  Raccomandate  loro  cal* 
damente  queflo  negozio  i e di  te  loro,  che 
da  quefto  luogo  confido  molto  nelle  lo* 
ro  preghiere  ; e che  fpero  , che  i no* 
firi  b/fogni  , e quelli  della  Chiefa  fa* 

Ee  2 ran* 
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ranno  loro  prefcnti  fimpre . Egli  è d'uo- 
po, che  la  loro  carità , per  cficre  ^era~ 
mente  crijìiana,  e cattolica , fi  fparga 
quanto  lo  fpirito,  che  la  forma  ne  i loro 
cuori , e che  r lentie  tutta  la  terra . Noi 
combattiamo  l' Erefia , e la  depravazio- 
ne  dei  co  fiumi  colle  nofire  decifioni,edi 
nojtri  Decreti  ; ed  elleno  le  combat- 
tono con  Uovo  digiuni,  preghiere, 
efempj  della  loro  mta  . Ebe  fe  la  loro 
fede  è umile,  e ardente , quanto  deve 
ejfere  ; ne  afpetto  un  gran  foccorfo  per 
tutta  la  Chiefa  : poiché  Iddio  dice  nel- 
la Sagra  Scrittura  : Che  egli  rimira  ' 
dal  Cielo  gli  umili,  ed  i poveri  ; chcj 
afcolta  i loro  gemiti  ; che  efaudifce 
loro  preghiere  i e che  fi  lafcia  muovere 
dalle  loro  lagrime . Date  per  parte  mia 
alla  Aladre  Badejfa,  ed  alla  fua  fanta 
Comunità  la  benedizione , che  loro  de-; 
fiderò  di  tutto  cuore. 

• L’ ArcivefCovo  aveva  rifbluto  di 
*non  ritornare  in  Portogallo  , prima  d* 
eflèr  flato  a. Roma  , per  parlare  al  Pa- 

pa 
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pa  di  alcuni  importantilfimi  negozj, 
che  concernevano  la  lùa  perlòna , e la 
fua  Diocefi.  Per  la  qual  colà  egli  affret- 
tava il  tempo,  in  cui  averebbe  potu- 
to fare  quello  viaggio  ; lènza  che  la 
lùa  allènza  pregiudicallè  in  conto  al- 
cuno alla  caulà  comune  della  Ghie  là  ; 
defiderava , che  fbdè  prima  della  con- 
. elulione  del  Concilio;  affinchè  non_* 
fòlle  ritardato  dal  viaggiò  nella  lua 
Dioceli . Iddio,  che  approvava  quello  pet  mettere  in 

■j./y  efecuzione  1*_ . 

dilegno , lece  nalcere  un  occalior  Ig  tilbluzione  di 

vote v ole , per  metterlo  in  elècuzione, 
nel  modo , che  1*  Arcivelcovo  brama- 
va . Imperciocché  eflèndoli  lolpeli  i 
negozj  nel  Concilio  ; e le  Allèmblee 
dovendoli  differire  per  lo  Ipazio  di 
due  meli , egli  llimò , che  quel  tempo 
fbllè  a propolito  per  portarli  a Roma . 

Egli  impiegò  immantinente  i pri-*  lxiv. 
mi  giorni  di  quella  lòlpenlione  nel 
trattare  con  alcuni  Prelati , in  partico- 
lari Allèmblee,  del  modo  in  cui  làreb- 
bero  formati  gli  Articoli  delle  materie 

già 
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parte  da  Tren- 
to per  Raina_* 
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già  determinate  nel  Concilio.  Quindi 
li  mede  all’  ordine  pe  ^1  viaggio  . Jl 
Cardinale  Carlo  di  Lorena  avendo  pa- 
jimente  rifòluto  nello  dello  tempo  di 
fere  il  viaggio  di  Roma  ; pregò  indan- 
tiflimamente  il  piiffimo  Prelato  , cui 
profèdàva  ogni  più  diftinta  dima  , a_, 
volerli  feco  accompagnare . Benché  1* 
Arcivefcovo  apprezzallè  lòmmamente 
quedo  onore;  nùlladimeno  malvolen- 
tieri l’accettò: perciocché  lo  conturba- 
va r idea  lòia  di  tutte  le»  magnificen- 
ze , che  per  lo  più  lògliono  .edere  in- 
ieparabili  da  i viaggj  de’ gran  Signori. 

Partirono  da  Trento  il  di  1 8.  Set- 
tembre .dell*  . anno.  15^3.  con  tre  Vel^ 
covi  Francefi  . Q^da  compagnia  era 
gratidima  all’  Ardvelcovo  ; perché  i 
Francefi  cantavano  con  divozione  per 
la  drada  i Salmi,  e gl’  Inni  della  Chie- 
fe.  Ma  quanta  conlòlazione  egli  rice- 
veva da  quedi  contradegni  di  pietà; 
altrettanto  fedidio  gli  recavano  le  fre- 
quenti, e fplendide  ricezioni , che  fi 
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fòcevano  al  Cardinale  tanto  a riguardo 
della  fùa  dignità,  come  della  fùa  Caia,» 
allora  potentillima  nel  Regno  di  Fran- 
cia . . Ìmp>erocchè  lèdendo  V Arcive-ì 
Icovo  alla  (palla  del  Cardinale  nella^*' 
Carrozza  ? partecipava  alle  dimodra-' 
zioni , ed  a i complimenti , che  lè  gli 
facevano  ; il  che  pareva  inlòfFribile  al- 
la fila  modedia  . Perlochè  egli  di  con- 
tinuo proccurava  di  fcappare,  e di  li- 
berarli da  tante  importunità  ; lènza  pe- 
rò mancare  al  rilpetto  dovuto  a sì  rag- 
guardevole Perlonaggio. 

In  tal  modo  arrivarono  a Ferrara, 
ove  il  Duca , che  li  era  portato  ad  in- 
contrare il  Cardinale  y ellèndo  entrato 
nella  dilui  Carrozza  , lo  conduUè  nel 
luo  Palazzo.  L’ Arcivelcovo  non  vo- 
lendo perdere  P occaliorie  si  fovorevo- 
le  al  dedderio  della  ritiratezza  , lup- 
plicò  il  Cardinale,  e il  Duca  a voler- 
gli permettere  y che  li  portadè  al  Mo- 
nadero  del  luo  Ordine  della  dedà  Cit- 
tà. J1  Duca  non  voleva  condelcendére 

a sì 
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a sì  fatta  richiefta;  anziché  fòceva  pre- 
murofiffime  inftanze  all’  Arcivefcovo,‘ 
acciocché  fi  lafciafiè  fèrvire  nel  fùo  Pa- 
lazzo . Ma  il  Cardinale  ofservando , 
che  il  buon  Prelato  non  fi  lafciava.» 
vincere difse  al  Duca  in  lingua  Fran- 
cefè  , che  gli  configliava  di  lafciarlo 
andare  in  pace.  Il  che  finalmente  egli 
fece  , benché  con  Ibmmo  fuo  cordo- 
glio.  •.  - ^ > 

L’ Arcivefcovo  efsendo  ufcito  di 
Carrozza  , ed  accompagnato  dal  fòl 
Padre  Arrigo  di  Tavora , fi  portò  a»* 
piedi  al  Convento  de’  Predicatori , ove 
entrarono  da  fèmplici  Religiofi  , che 
chiedono  1*  ofpitalità  . Si  proftrarono 
a piedi  del  Padre  Priore  , fecondo  1* 
ufo , per  ricevere  la  fu  a benedizione . 
Ma  m breve  la  confòlazione  , che  re  - 
cava all’umile  Prelato  la  vita  nafcofta: 
perciocché  un  Religiofb  dello  ftéfso 
Convento,  che  1*  aveva  veduto  a Tren* 
to , lo  diede  a conofcere. 

Vergognandoli  pertanto  di  efier 

fia- 
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flato  (coperto  , partì  il  giorno 
guente  lui  far  del  giorno,  per  potere 
arrivar  per  tempo  al  Convento  di  Bo-. 
logna , in  cui  li  conferva  il  Corpo  del 
gloriole  Patriarca  San  Domenico.  Egli 
aveva  mandato  avanti  la  lua  famiglia  ,• 
la  fera  antecedente , per  elsere  affatto, 
feonofeiuto  , e poter  camminare  con 
maggior  tranquillità,  e quiete  di  anima 
Giunto  che  fù  al  Convento,  entrò lù- 
bito  in  Chielà,  ove’,  doppo  avere  ado- 
rato il  Santiffimo  Sagramento , li  pro- 
fìrò  in  terra  con  profbndilsima  umil- 
tà di  corpo  , e di  mente , avanti  il  fe- 
polcro  di  quel  gran  Santo  ; cui  con-» 
gran  profluvio  di  lagrime  raccomandò 
gl’  interelfi  della  Chielà  Cattolica  , -i 
lìioi  propj , e quelli  della  lua  Diocelì . . 

Allorché  egli  ufeiva  di  Chielà,  il 
Padre  Priore  venne  a trovarlo  con  tut- 
ti i luoi  Religiofi,  per  rendergli  quegl* 
atti  di  rilpetto , e d*  oflèquio , che  la_* 
lua  dignità,  e le  lue  virtù  rrieritavano . 
Egli  llil  principio  averebbe  voluto  po- 

F f ter 


L’  Arcivefrov» 
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ter  dare  ad  intendere  al  Padre  Prio-^ 
re , che  prendeva  sbaglio  . Ma  non- 
era  poffibile  ; perciocché  il  Cardinale^, 

* di  Lorena,  che  aveva  gullo , conforme, 
fbleva  dire,  di  fcoprire  gli  flratagem* 
mi  della  fùa  umiltà,  aveva  mandata 
uno  de’  fùoi  domeftici , per  far  fàpere 
al  Priore,  che  J*  Arcivelcov^o  di  Bra-. 
ga  lo  voleva  fòrprendere  , e che  do- 
veva venire  incognito  al  fùo  Conven-^ 
to  , lòtto  nome  di  Religiofb  Porto- 
ghefè. 

Il  buon  Prelato  avendo  parlato  a 
i Religiofi,  ed  a i Novizj  con  incredi- 
bile carità  e tenerezza,  fi  licenziò,  Cj 
fi  avviò  per  • Siena  , i ove  eflèndo  ar- 
rivato , intefè  dal  fuo  Segretario  , che 
ivi  fi  afpettava  il  Cardinale , che  poco 
doppo  vi  entrò  col  fuono  delle  Trom- 
be , e con  gran  comitiva  di  ^ardìe , 
i Arcivercsvo  6 dì  gcntc  a cavallo  . L’  Arcivefcovo 

rSrlB  ingrefTo  da  un  luogo  , 

btlcutl  à(Tt>  dove  non  poteva  eflèr  veduto  ; quindi 

fcjpoliie  alCar»  T , i-i*  _ 

dioik  tìiioR  g]j  niandò  a dire  , che  egli  lomma- 

. . mente 
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mente  pregiava  la  (anta  magnificenza 
delle  cerimonie  della  Ghiefà;  ma  che 
non  gli  piaceva  punto  la  pompa  del 
Secolo  . E che  vedendolo  attorniato 
da  tante  guardie , e da  tanta  gente  ar- 
mata, fi  era  per  poco  mollo  a compafi 
fione  dello  fiato  lùo,  ricordandofi  de  i 
prigioni  di  Stato,  che  talvolta  aveva 
veduti  in  tal  guilà  firalcinati  per  varie 
Città,  con  gran  numero  di' guardie»», 
e di  Birri.  L’  Arcivelcovo  fi  ritirò  in- 
contanente in  un  Convento  del  fùo  Or- 
dine , in  cui  fù  ricevuto  dal  Priore  , e 
mangiò  in  Refettorio,  da  lèmplice  Re- 
ligiolò. 

Il  giorno  fuflèguente , il  Cardina- 
le di  Lorena , che  ben  s’ immaginava-»  ^ 
il  trattamento , che  farebbe  fiato  fatto 
all*  Arcivefcovo , fi  portò  al  Conven- 
to; domandò  del  Padre  Priore:  e vol- 
le fàpere , fè  di  frefco  era  fiato  ammefi 
fo  in  quel  luogo  Religiofò  alcuno  del 
fùo  Ordine.  11  Priore  gli  rilpofè  con 
vgran  fèmplicità,  che  la  lèra  anteceden- 
' ‘ . F f 2 te 
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Don  Ahraro  de 
CaRro  Amba, 
fciadorc  del  Re 
di  Portojtallo 
defldera  di  ve- 
niteli incontro , 
c di  condurlo  a] 
iuo  Palazaoa 
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te  vi  erano  giunti  due  Religiofi  Por* 
toghefi,  che  venivano  dal  Concilio; 
tino  de  i quali  era  Dottore  in  Teolo- 
gia. Scapparono  le  rifa  al  Cardinale; 
egli  didè,  che  quel  Dottore  in  Teolo- 
gia era  1*  Arcivelcovo  di  Braga , ed  uno 
de  i più  fanti;  e dei  più  virtuod  Pre- 
lati della  Chiefà  . Qmndi  li  ritirò,- 
avendo  oflèrvato,  con  non  pioca  fùa 
fòddisfazione,  la  fbrprefà  di  quel  Prio* 
re , che  non  fi  poteva  fàziare  di  ram- 
mentare in  tutte  le  congiunture.  * 
Quando  T umile  Prelato  fcoperfè 
da  lontano  la  Città  di  Roma  ',  d 
cò  col  Padre  Arrigo  di  Ta vota  da  i 
fùoi  dòmeflici;  ed  affrettò  i^paffò  per 
entrarvi  prima  delli  altri,  e per  non_> 
edere  conofciuto . Don  Alvaro  de  Ca- 
drò Ambafciadore  del  Re  di  Portogal- 
lo era  dato  avvifàto  del  giorno,  in  cui 
TArcivefcovo  era  partito  da  Trento 
per  venire  a Roma , e della  ft raordinar 
ria  diligenza,  con  cui  egli  viaggiava. 
Egli  bramava  di  venirgli  incontro , 
" per 
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per  riceverlo  fuori  della  Città , ^e  con^ 
durlo  al  fùo  Palazzo.  ; 

Ma  comecché  da  quèfto  degnifli- 
imo  Miniftro  di  si  potente  Monarca 
furono  fatte  tante  finezze  al  noftro 
buon  Prelato  , conforme  in  appreflb 
rapprefènterò  ; non  farà  per  avventu- 
ra difcaro  all’erudito  Lettore,  di  eilèr 
brevemente  informato  delle  dilui  pre- 
gievoliffime  qualità.  Egli  era  figlio  Pri- 
mogenito, ed  erede  delle  virtù  del  ce- 
lebre Giovanni  de  Caftro  quarto  Vi- 
cere deir  Indie , le  dicui  eroiche  gefta 
furono  già  fcritte  in  lingua  Portoghe? 
fè  da  Don  Diacinto  Freyre  de  Andra- 
da , Autore  attento , erudito,  e /incero, 
il  quale  compofè  1*  opera  foa  con  tan- 
ta grazia,  e candore,  che  il  Padre  Fran- 
celco  Maria  del  Rodò  Fiorentino  Re- 
ligiofo  della  Compagnia  di  Gesù,  mo(^ 
fo  dal  defiderio  di  giovare  a chi  non 
è verfàto  in  quel  nobile  e delicato  Idio- 
ma , r hà  fedelmente  tradotta  di  frefoo 
,in  lingua  latina . Io  poi,  cui  è toccata 
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la  fòrte  di  efàminare  queft*  Opera,  pri- 
ma che  in  quella  (anta.  Città  fi  delle 
alla  pubblica  luce  delle  llampe  , lotto 
la  direzione  del  Reverendilfimo  Pa- 
dre Luigi  Vincenzo  Mamiani  della  Ro- 
vere , Sacerdote  della  llelià  Compa- 
gnia , mi  dichiaro  d*  averla  trovata  lìi- 
periore  alle  mie  lodi . Onde  non  lli- 
mo  di  poter  cavare  da  miglior  lòrgen- 
te  la  giulta  idea,  che  fi  deve  avere  di 
.Don  Alvaro  da  Callro,  di  Don  Gio- 
vanni di  lui  Genitore,  e di' tutta  la  vo- 
ro ragguardevolillima  Cala . Ecco  per- 
tanto come  egli  Icrivev  dando  fine  al 
quarto,  ed  ultimo  Libro  dell’  Opera: 
Siipcreji  nunc , ut  ( quemadmodum  fub 
initium  promijìmus  ) Joannis  da  Cqjiro 
arigincm  illitjirijfmam  hn^iter  attin- 
gamus . Joanncs^de  Caflro  non  minùs 
fanguine , quàm  virtutihus  clariis , na- 
un  cji  Olyjìppone^tértio  Caknd.  Alar- 
ti qs  anno  , a par  tu  Virginis  milkjìmo 
quingcntcftmo.  Parentes  bahuit 
rum  de  Cajlra  Civili s . Curia  Prafe^^ 

Bum, 
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[iuth,^  Ekonoram  de  Nóronh a fji\ 
liam  ]oannis  de  Almetda  ferurtdi  Q?-* 
mitis  de  Abrantes.  Nepos  fuit  Qar»^ 
zi  ce  de  Cajlro,  qui  fràtrem  habuit  AU 
^arum  de  Cajìro  , printum  Comium:. 
de  jYlonfanto  .■  Hi  porrò  filii  fuerunt 
"Ferdinand/ , Nepotes  Petri , ac  prone- 
potes  Alvari  Pirez  de  Cajìró , Cotnitis, 
de  Arrayolo , qui  primus  fuit  Comèjia- 
bilis  in  Pegno  Lufitanice , & f ororem 
habuis  Reginam  Agnetem  de  Caflro , 
iixorem  Petri  Lu/ìtania  Regis,  cogno- 
mento  Crudeli s,  Fuit  ^ero  bic  Alva- 
rusfilius  Petri  Fernandez  de  Cajlro, 
quem  Hifpani  bellicofum  nomina^ere. 
Porrò  is  in  Fujìtaniam  njenicns  ini- 
tiumfecit  Cajìrig  fa/fiilice , & JHpes. 
fuit  glori ojìjfimce  pojieritat/s , qug  fum-^ 
mo  Jemper  fplendore  propagata  eji . Is 
verò , quem  d/xi,  Petrus  mirili  origF 
ne  difeendebat  ex  .Ferdinando  PrincF 
pe,  C'arzig  Nanjarrg  Regis  filio,  qui 
uxorem  duxit  xiìariam  Al'varez  deCa- 
Jiro  , filiam  unicum  Comitis . Al'vark 

Fan- 
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Fanhez  Minaya,  quintam  ncptem  Lai- 
nii  Cai*vi , unde  primam  hac  illujìris 
familia  dmit  originem . Joanms  verb 
admodum  ju'venis  uxorem  duxit  Eko^ 
noratn  Coutinho  , fuam  in  grada  fc^ 
cundo  confobrinam  , qu^  majorem  ^ir- 
tutum , quàm  pecunia  dotem  manto 
attulit,  Cum  bac  'vixit  in  oppi  do  Al- 
mada,  fi?  aula  ambitionem  anticipa- 
tà  quadam  JeneBute  dedinavit*  lin- 
gìn  deindè  profcBus  ejì , ubi  prima  de- 
dit  , nec  ea  quidem  'vulgaria  bellicg 
'virtutis  documenta , quorum  confufa^ 
tantum  notiti  a ad  nos  pervenit.  Voca-: 
tus  in  aulam  ejl  àjoanne  Rege  hujus 
nomini s tertiojjèd  perindè  quajì  ge- 
ncrojos  ejus  Jpiritus  Lujitania  non  ca- 
perete unà  cum  Garzia  de  Noronba^ 
naviga‘vit  in  Indiam . Socius  fuit  Ste- 
phant  à Gama  in  expeditione  contrae 
Turcas  fufeepta  ad  Perjìcum  Fretum , 
ejufque  itineris  accuratiffmum  dia- 
rium  defcripjìt,  opus  navigantibus  uti- 
lijfmum.  RcgreJJìis  in  Lujitaniame  in. 

iSin- 
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Sintram  feccffit  fru&uosè  riijiicatunis^ 
bonejìam  enim  quictem  ajfidud  libro-, 
rum  legione  condivìt\  ^ir  fané  opti^ 
mi  esempli  non  minus  in  otio  , quàm 
in  labore,  Iterhm  arma  fumfit , glor io- 
fa  Caroli  Imperatorìs  fecutus  Jìgna  in 
expeditione  Tunetana , in  qua  novam^ 
nec  vulgarem  fuo  nomini gloriam  com-^ 
paravit.  Pofi  bete  Sintram  repetcns^ 
dum  adeptee  fama  fpkndorem  occulta^ 
re  fatagit , in  ea  ipfa,  qua  diligentif 
Jimè  declinabaP , reipublica  munercu 
invitus  incurrit . ìtaque  revocatus  à 
Rege  , litoralibus  clajjìbus  prafeBus  ejl 
ad  tutandam  à Piratis  maritimam 
oram  : quod  ille  munus  fumma  omni- 
um gratulatone , cum  ftrenuè , tum  fe^ 
liciter  exercuit.  Demìtm  ad  Indiam  ad- 
minijìrandam  profeBus  efi\  ubi  crebrh , 
praclarifque  viBoriis,  quas  in  hac  Hi- 
Jìoria  narravimus , Lufitanam  Ditio- 
nem  tutatus,  infigni  honore  gentis  fua 
nomen  affecit , Subfeci  vis  horis  , quas 

G g bel- 
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lellicis  curis  vacuas  bahcòat  , copiofo\ 
S lucuknto  traàatu  maritìmam  orante 
qua  inter  Goam,  Diumque  interjacet, 
univerfam  cvmprebendit , notatìs  €jus 
Maris  Syrtibus  , hcifque  vadojis  , ac 
pracipuis  fcop&lis  , qui  ccntinuo  fax^ 
rum  tratiu  à Mari  prominenì . Deferì- 
pjìt  praterea,  qua  poli  altitudine  Jìta 
fmt  Urbes,  quihus  in  locis  arenarum^ 
cumuli  delitefcant , ubi  ad  portus  ca- 
ptandos  molies , & idonei  pateant  adi- 
tiis , qua  commodiores  fini  ad  navi- 
gandum  opportunitates^  quaji^  unmf- 
cujufque  Maris  natura,  quibus  in  locis 
fluSuum  rapida  vis  invitas  naves  fc- 
cum  ahripiat^  quantus  fe  mari  imtni- 
feentium  Jk  impetus  fiuviorum  . Hcec 
omnia  feparatis  in  taòulis  delineata^ 
tam  aptè  , tam  appo^tè  ad  regulas 
Goograpbica  artis  exegiP,  ut  hoc  mo 
opere  celebrari  fatis  potuerit , niii  heU 
fica  vìrtute  cekherrimus  exftitiJfct,Cc- 
terìm  aquali  vultu  patria  inmmmoda, 

S Orien- 
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^ Orientis  profperitates  adfpexit , par 
Jihi  ipji  fempery  & cequè  confi ans  ììL3 
ittraquc  fortuna  . Jus  imicuique  fiium , 
aquè  trihuehat  ; tanta  in fummdis  pco^ 
nis  integritate  utebatuTy  ut  fontes  ma- 
gis  de  lego , quàm  de  J udire  queri  pof- 
fent.  Quàm  fuit  in  miìites  liberali s ^ 
tam  erat  parcus  infiUos,  humaniorem 
muneris , quàm  naturce  causa  fe  prce- . 
bens  Antecejforum  gefa  ut  vulgò 
fieri  folety  non  modb  non  improbabaty 
fed  quadam  voluti  obfervantia  profe- 
quebatur , e a ipfa  laudans,a  quibus  fi- 
li recedendum  intelligebat , Qomitatem 
ita  gravitate  temperabàt,  ut  reveren-, 
tiam  conciliaret  • Cum  potentioribus  y 
ac  Dynafiit  agere  , tanquàm  Domi- 
na s,  prò  potefiate  vi  deb  aturi  in  tenie— 
iores  ità  benevolè  ejfundebat  fefe , ut 
patrem  crederei . Démìim  ita  vixit , ut 
culpa 5 magi 5 exemplo  vita  y quàm  le- 
gum  animadverfione  corrìgeret . Dei 
càufam  paliticd  adminifiratione  prio» 

‘ ' . Gg  2 rem 
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rem  femper  habuit , S antiquìorefìLs . 
'Nuli am  unquam  ‘virtutem  praemio  fuo 
carere  permijìt  : vitia  tamm  aliquan-, 
do  impunita  rdinquehat  , ut  faceret 
clementi  ce  locum^  in  quaprudenter  ad-- 
bibita  , multos  beneficiis  obftriBos  ad 
meliorem  frugem  reduxit  . Alunercu, 
qug  ab  Ajiaticis  Principibus  làrgè  of- 
fcrebantur,  in  Regii  jifei  libros  ref er- 
ri curàbat , novo  quodam , & inu fila- 
to abjìinenti^  generg , quam  multi  qui- 
dem  laiidarunt  , imitati  tamen  funt  • 
pauci.  Aiilitum,dum  ^grotabant,Jum-‘  - 
moperè  miférabatur  ^ eorumque  neeej/i- 
tatibus  largè  pro^idebat  : univerfos 
cùm  beneficiis  obligaret , debere  tamen 
omnibus  ^idebatur,  Militibus  merca^ 
tur  am  ne  facerent , fe^veriffimè  interdi- 
\it\  facinus  nullum  fufeepit , quin  fiuf- . 
ceptum  conficeret,  in  deliberati one  ca- 
pienda  prudens^  in  exfequendo  prom* 
ptijjimus.  Inter  vitf  militaris  a^  oca- 
menta  penò  perpetua,  Religioforum^ 
njjrtutes  diligcntijjìmè  colui t : facra 

fre- 
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frequcntcr  tempia  in^ìfebat , Sacerdo- 
teSi  ceterofque  Ecclejìg  miniftros 
ciqjìjfmè  'venerabatur , mìfcncors , ^ 
libtvalis  in  pauperes.  SacrofantiuììL^ 
'verò  Crucis  Jìgnum  tanta  femper  pie^ . 
tate  coluit,  ut  femper  illuda  dcj> 
genUi  vel  projundijfimd  cor  por  ìs  totius 
indinatione  adoraret  , , maluitque 
ejus  amplificando  cultu  fumtus  f acero , 
quàm  in  augendó  fuco  ipfius  familiae 
fplendore,  Vetivit  enim  ab  Alno  aro  fi- 
Ho  etiam  atque  etiam , ut  fi  quam  la- 
borum  fuorum  mcrcedem  ifi've  jujìam  ^ . 
fi<ve  gratuitam  à'Ltfitanis  Regibus  ac- 
cepijjet , eam  in  condendo  Sintrg  fe- 
'veriorum  Francifeanorum  Coenobio  col- 
lo car  et , Tempio  ibidem  in  honorem^ 
Sandijfime  Crucis  edificato.  Alcoarus 
'vcrò  Vaternee  njirtutis  hgres  legitimuSy 
genuinuSy  C^nobii  Jìruduram  per- 
fecit,  minore  fané  pdificii  majefiate, 
quàm  fanditate  Religioforum , qui  il- 
lud  incolunt . Cum  à Sebafìiano  Rege 
ad  *Summum  Pontificem  . Riunì  IV.  Le- 
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gatus  mìtteretur , impctra^it  ah  èo  , 
ut  quotìet  Sacerdas  ad  aram  Canohii 
faceret,  totks  animarne  pra  qua  facrt- 
ficium  offcrret  jà  piacularìbus  flammìs  . 
lìheraret.  Die  ^erh , qua  Scm^ifftmce 
Crucis  innjentio  cckbratur  V.  No?tas 
Alajas,  largijjimam  noxarum  emnium 
njeniam  iis  obtinuir,  qui  Templum  piè  . 
^ifitantesy  pra  Ecclejice  uni^erfa  ne- 
cejjitatibus  y & vmiinatìm  prò  animai 
Joannis  de  Cajlro  Dea  preces  funde- 
reni.  Hoc  autem  pri'vilcgii  geniis  tam 
infolcns  eft , Ef  Jingulare , ut  ne  ipjìs 
quidcm  Summis  Prineipibus  concedi 
joìeat  i recentiffima  tamen]ocmnis  n)ir- 
tutum , & vidoriarum  memoria  fecit, 
ut  iàm Jingulare.  fammi  Ecclejìce  Pa~ 
Jìorts  teftimonium  mercretur,  Quapra-- 
pter  piè  credi  potéjl , religiojisjimum , 
forti Jìmumque  Imperatorem  meliore^> 
triumphi  pompa  ' laureatum  in  Ccelejìc 
Capipolium  invedum  effe.  Porrò  Joan* 
nes  de  Cafro  tres  ex  Eleonora  uxorejk 
kdijìma  Jìlios  fufcepit , qui  .ad  unum, 
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ormes  ^paterno  exsrnplo  permuti  mìli^ 
tjam  focati  funt . Ahchad  nata  mini-* 
miis , Scbajtiano  Rognum  adm/nijìran- 
te , na^igavit  in  Indi  am , & in  Ma^ 
lacenji  Pr  afe  dura  fato  concesjlt.  Fer* 
dmandus  in  Dienfi  propugnatione  fuc- 
cenfi  cuniculi  ^fiammis  - abfumptm  ejt . 
Al*varus  nata  maximum , patema  famg 
Comes  indinjìduus , quocum  partiri  pa? 
ter  viBorias  fuas  vijus  eji , pofiqud?iL^ 
rediit  in  Lufitaniam  , *vulneribus  in 
hello  acceptis,  quàm  dinoitiis  clarior, 
duKÌt  in  matrimonium  Annam  de  Atr 
tayde  fliam  AJoyJii  de  Cafro  ComU  ■ 
tts  de  Monfanto . Apud  Sebaftianunu 
Regcm  fuit  in  primis  gratiofus  ; ab  eo 
qmppè  pracipuis  Regni  muneribus  ad- 
mota  Si  ^ariiSi  bonejltffimifque  kgat  io- 
ni bus  perfunBus  ejì  in  li f pani  a,  G al- 
ita , Rome , ^ Sabaudia . Ad  intimai 
Regni  \conJìlia  adbibkus  , Regii  fifei 
VrafcBuram  fine  focio  adminijtravit.. 
VerUm  in  perpetua  muncrum  magnrfi- 
centifimorum  procuratione  , tametjì 
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Breve  Ragwa- 
glio  delle  doti  » 
e dell» 
gli»  di  Don_> 
Alvaro  de  C»- 
ftro>allor»  Am- 
bafeiadore  del 
Re  di  rortogal- 
lo  aypreffo  il 
Sommo  Ponte- 
fice Pio  IV. 
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Jumma  apud  Regem  gratta  Jlorcret, 
pauper  dccejfit» 

Le  quali  parole  fi  è ftimato  bene 
di  trafportare  nella  noftra  volgar  fa- 
vella in  guelfo  modo  : „ Reffa  ora.» , 
„ che,  fecondo  le  promeflè  fatte  nel 
„ principio , brevemente  .tocchiamo  T 
„ Illuflriffima  profapia  di  Giovanni  de 
„ Caffro. 

„ Nacque  quefti  ( D.  Giovanni  de 
„ Caffro  ) chiaro  egualmente  per  fàn- 
„ gue , che  per  virtù,  in  Lisbona,  l’ an- 
„ no  mille  cinquecento  dalla  Natività  di 
„ Griffo  Signor  Noffro,  allÌ2Ó.  di  Feb- 
„ brajo . Ebbe  per  Genitori  Alvaro  de 
„ Calfro  Prefètto  della  Curia  Civile , ed 
„ Eleonora  di  Noronha  Figlia  di  Gio- 
„ vanni  di  Almeida  fecondo  Contedi 
•„  Abrantes.  Fù  Nipote  di  Garziade  Ca- 
„ ff  ro,  quafebbe  per  Fratello  Alvaro  de 
„ Caffro  primo  Conte  di  Monfànto,am- 
•„  bedue  figli  di  Ferdinando , Nipoti  di 
„ Pietro , e Pronipoti  di  Alvaro  Pirez 
„ de  Caffro  Conte  di  Arrayolo  primo 

„ Con- 
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„ Conteftabile  nel  Regno  di  Portogal- 
„ lo , di  cui  fù  fòrella  Agnelc  de  Ca- 
„ ftro  Regina , moglie  di  Pietro  Re  di 
„ Portogallo  chiamato  il  Crudele.  Det- 
„ to  Alvaro  però  riconobbe  la  fùa_» 
„ origine  da  ftetro  Fernandez  de  Ca- 
„ ftro,  chi  amato  da  Spagnuoli  il  Guer- 
„ riero , che  venuto  in  Portogallo  die- 
„ de  principio  alla  Famiglia  deCaftro, 
„ e (èrvì  di  tronco  alla  iùa  gloriofìflì- 
„ ma  pofterità,  quale  fèmpre  fi  pro- 
„ pagò  con  (òmmo  fplendore;  ed  il 
„ medefimo  Pietro  dalla  banda  del  Pa- 
„ dre  dilcendeva  da  Ferdinando  Pren- 
„ cipe,  figlio  di  Garzia  Re  di  Navar- 
„ ra , che  prelè  per  moglie  Maria  Al- 
„ varez  de  Caltro  , figlia  unica  del 
„ Conte  Alvaro  Fanhez  Minaja, 

„ quinto  Nipote  di  Lainio  Calvo , d* 
„ onde  quefta  illuftre  Famiglia  derivò 
„ la  prima  {èrgente. 

„ Ma  Giovanni  molto  giovane  fi 
„ congiunle  in  matrimonio  con  Eleo- 
« nera  Coutinho  Tua  conlòbrina  in^ 

Hh  „ iè- 
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„ fecondo  grado,  quale  portò  al  ma- 
„ rito  in  dote  più  virtù,  che  danaro. 
„ Vide  fèco  nella  Terra  d’ Almada , e 
„ con  una  certa  anticipata  vecchiaia», 
„ sfuggì  1*  ambizione  della  Corte . An- 
,,  dò  doppo  a Tingino  , ove  diede  le»» 
„ prime  pruove  non  volgari  della  fùa 
,,  virtù  militare,  delle  quali  noi  fòla- 
„ mente  in  confufò  ne  abbiamo  avuta 
„ la  notizia.  Fù  chiamato  alla  Corte 
„ dal  Re  Giovanni  Terzo. 

„ „ Ma  come  le  il  Portogallo  non_» 
„ fbdè  capace  de’  fuoi  (piriti  generofi; 
„ afiìeme  con  Garzia  di  Noronha  na- 
„ vigò  verfò  r Indie.  Fù  compagno 
,,  di  Stefano  di  Gamma  nella  fpedizio- 
„ ne  intraprefà  contro  i Turchi  al  Se- 
„ no  Perfico , e defcriffe  un’  accuratif- 
„ fimo  diario  di  quel  viaggio  , opera 
„ utilifiìma  per  i Naviganti . Tornato 
„ a Portogallo  fi  ritirò  a Sintra  , per 
„ villeggiarvi  con  frutto  ; ed  ivi  l’ one- 
fio  ripofò  con  una  continua  lettura 
„ di  Libri  condì  . Uomo  in  vero  di 

buo- 
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5,  buoniffimo  efèmpio  non  meno  nell* 

„ ozio,  che  nella  fatica.  Di  nuovo  fi 
accinlè  alla  guerra , avendo  fèguite»» 

5,  le  gloriole  infògne  di  Carlo  Impe- 
5,  radore  nella  fj3edizione  di  Tunifi, 

„ nella  quale,  nuova  sì,  ma  non  vob 
gar  gloria  acquifiò  al  filo  nome_^; 

„ Doppo  di  che  refiituitofi  a Sii\tra, 

„ mentre  proccurava  occultare  lo  fplem 
„ dorè  della  lama  acquiftata  , di  mala 
„ voglia  s incontrò  in  quelle  cariche 
„ della  Repubblica , che  diligenti fllma- 
„ mente  fuggiva ..  Pertanto  richiama? 

3,  to  dal  Re,  fù  eletto  Capitano  dellf* 

3,  Armata  navale  per  liberare  da’  Cor^* 

3,  fari  la  (piaggia  marittima  : qual  carif 
3,  ca  con  (òmma  acclamazione  di  tutti 
3,  efèrcitò  sì  con  bravura , che  con  fé? 

„ licità . Finalmente  andò  ad  ammini- 
„ firare  1*  India , dove  avendo  difclb 
3,  con  (pelle , ed  illufiri  vittorie  rac»- 
3,  contate  di  (opra  il  dominio  Porto- 
3,  ghe(è  3 fece  avere  in  gran  pregio  la 
,5  fila  gente.  NeU’ore  dilbccupate  da- 

Hh  2 „ gli  • 
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„ gli  affari  di  guerra  compilò  un  co- 
„ piolo,  ed  erudito  trattato  della  Ipiag- 
„ già  marittima , che  giace  tra  Goa , e 
„ Diù , avendo  notati  i luoghi  arenofi, 
„ ed  i porti  di  quel  Mare , co’  i parti* 
colari  Icogli,  quali  mediante  uncon- 
„ tinuo  tratto  di  làlfi  s’  inalzano,  nel 
„ ruare . Deferì (Je  inoltre,  in  quali  luo- 
ghi  ffian  nalcofte  maffè  di  arena , 
„ dove  li  ritrovino  idonee, ed  agiate-» 
„ entrate  per  pigliar  porto,  quali  lìa* 
,,  no  gli  tempi  più  comodi  per  navi* 
„ gare,' quale  Ila  la. natura  di  cialcun 
* j,  Mare , in  quali  luoghi  la  rapida  for- 
„ za  deir  onde  tralporti  lèco  violente* 
mente  le  navi , quanto  lia  grande  1* 
„ impeto  de’ fiumi,  che  li  melchiano 
„ coi  Mare.  Tutte  quelle  colè  deli- 
5,  neate  in  Tavole  lèparate  compì  con 
„ tanta  aggiuftatezza , e rapporto  alle 
5,  regole  della  Geografia  , che  abba- 
„ ffanza  li  farebbe  relò  celebre  per 
„ quella  lòia  Opera , le  non  foffè  flato 
j,  più  rinomato  per  la  virtù  militare. 
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„ Per  altro  con  faccia  uguale  rimirò 
j,  gl’ incomodi  della  Patria,  e le  prof 
„ perita  dell’  Oriente , (èmpre  uguale 
„ a fefteflò,  ed  ugualmente  colante 
„ nell* una,  ed  altra  fortuna.  Ammi- 
„ niffravra  efacta  giuffizia  a ciaicuno, 
„ ed  ufàva  tanta  integrità  nel  punire» 
„ che  i rei , più  della  legge , che  d>^l 
„ Giudice  lamentar  fi  potevano.  Quan- 
„ to  fò  liberale  verfb  i Soldati,  altret-. 

tanto  fu  parco  verfò . i figli , dimo- 
„ ftrandofi  più  umano  in  riguardo  del- 
„ la  carica,  che  della  natura.  Non  (òr 
„ lo  non  difàpprovava  le  gefta  • degli 
„ Antecefiòri , conforme  per  lo  più  fi 
„ fuole  praticare;  ma  come  con  un_# 
.,  certo  rifpetto  le  rilevava  , lodando 
„ quelle  fiefie , dalle  quali  intendeva^ 
„ dover  recedere . Univa  la  piacevo* 
5,  lezza  alla  gravità  in  tal  modo  ,>  che-t 
„ conciliava  reverenza.  Pareva,  che 
„ trattafiè  con  autorità  i Potenti,  e Si- 
5,  gnorijcome  Padrone;  ma  verlò  i 
« più  baffi  fi  diportava  con  tal  bene- 
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„ volenza,  che  lo  credevi  lor  Padrcj. 
5,  Finalmente  così  viflè,  che  puniva  le 
„ colpe  più  per,  efempio  di  vivere^, 
che  per  cenfìira  delle  leggi . ' Preferì 
„ fempre  come  principale , e più  anti,* 
„ ca  la  caufà  di  Dio  airamminiflrazio,- 
^ ne  politica.  Mai  fece  rcftar  priva_. 
„ veruna  virtù  del  fuo  premio  : lafcia- 
va  però  qualche  volta  impuniti  i vl- 
,,  zj , acciò  fi  deflè  luogo  alla  clemen- 
j,  za,  colla  quale  a tempo  efèrcitata_» 
,y  molti  a miglior  vita  obbligati  da’ 
„ benefìzj  riduflè.  Proccurava,  che  fi 
„ regiftraflero  ne  i libri  del  Regio  Fì(t 
„ co  i doni  largamente  offertigli  da’ 
„ Prencipi  Afiatici , con  una  nuova  ; o 
5,  non  più  praticata  fòrta  d’  affinenza 
„ lodata  da  molti,  ma  imitata  da  po- 
„ chi.  Compaflionava  al  maggior  fè- 
„ gno  i Soldati , quando  erano  malati, 
„ e provvedeva  in  abbondanza  a lorq 
„ bilògni  : e benché  fi  obbligale  tutti 
„ co’  beneficj , nondimeno  fèmbra vagli 
„ di  edere  debitore  a tutti . Proibì  fè- 
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j,  veriflimamente  a’  Soldati  la  merca- 
„ tura.  Non  aflunfè  veruna  imprefa, 
„ che  aflLnta  non  la  fìni/le , prudente 
„ in  deliberare  , prontiffimo  nell’  elè- 
„ guire.  Nelle  licenze  quali  perpetue 
„ della  vita  militare  onorò  diligentilJi- 
„ mamente  le  virtù  de’  Religioli , fre- 
„ quentava  fpellb  le  Chielò,  e rilpet- 
5,  tava  con  ogni  ollequio  i Sacerdoti , 
„ ed  altri  Miniltri  della  Ghielà  , milè- 
„ ricordiolò , e liberale  verfò  i poveri . 
j.  Riverì  però  fèmpre  con  tanta  pietà 
„ il  Sagrolànto  Segno'  della  Croce,  che 
„ lo  adorò  lèmpre  , o colle  ginocchia 
„ piegate  , o con  profondilfimo  inchi- 
„ no  di  tutto  il  corpo,  e volle  piutto- 
„ fio  far  delle  fpefè  per  amplificarne^ 
„ il  culto  di  quello , che  per  accrefee- 
„ re  lo  fplendore  della  lùa  ftefla  Fa- 
„ miglia  : imperocché  domandò  iflan- 
„ temente  ad  Alvaro  Figlio  , che , fé 
j,  mai  aveflè  ricevuta  qualche  merce- 
„ de  delle  fùe  fatiche , o giulfa , o gra- 
„ tuita  da  i Re  di  Portogallo,  1’  avelie 

im- 
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„ impiegata  in  fabbricare  in  Sintra 
„ un  Convento  de’  Francefeani  più 
„ ftrettL , con  ivi  la  Chielà  in  onore^ 
„ della  Santiffima  Croce . IVla  Alvaro 

i,  erede  vero  e legittimo  della  paterna 
virtù  perfezionò  la  ftruttura  del 

„ Monaftero  invero  con  minore  mae- 
,,  Uà  della  fabbrica , che  fàntità  de*  Rer 
„ ligiofl  , quali  vi  abitano  . Mandato 
„ dal  Re  Sebaftiano  per  Ambafeiado- 
„ re  al  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  im- 

j,  petrò  a quelli  1’  indulto , che  qua- 
„ lunque  volta  un  Sacerdote  celebrai 
„ le  ali*  Altare  di  detto  Monallero , 
„ ogni  volta  liberafle  dal  Purgatorio 
„ queir  anima  , per  .cui  aveva  oflèrto 
„ il  Sàgrificio';  e nel  giorno  , che  alU 
„ 3.  di  Maggio"  fi  celebra  1*  Invenzio- 
,*  ne  della  Santilsima  Croce , ottenne 
„ 1*  Indulgenza  plenaria  per  chi  vifitan- 
„ do  detta  Chìelà  avellè  pregato  Dio 
„ per  i bilbgni  di  Santa  Chielà , e Ipo» 
5,  cialmente  per  1’  anima  dello  ftellò 
„ Giovanni . Q^lla  iòcta  di  privilegio 
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V,  è cosi  infòlita,  e particolare,  che  non 
„ fi  fiiol  concedere  nè  pure  alli  Pren- 
„ cipi  Sovrani  ; però  la  frefchifficna  me- 
„ moria  delle  virtù,  e vittorie  di  Gio- 
„ vanni,  operò  , che  fbllè  fatto  degno 
„ d*un  cosi  Angolare  atteftato  del  Som- 
„ mo  Pallore  della  Chieta  : laonde  fi 
„ può  piamente  credere , che  il  religio- 
„ filfìmo,  e fortiffimo  Capitano  lau-  ^ 
„ reato  con  miglior  pompa  di  trionfò 
„ fia  fiato  trafportato  nel  celefie  Cam-  ' 
„ pidoglio . Giovanni  de  Cafiro  ebbe 
„ da  Eleonora  fùa  onoratiflima  moglie 
„ tre  figliuoli,  quali  tutti  mofll  dall*  . 
„ efèmpio  del  Padre  feguirono  la  mi-  | 
„ lizia . Michele  più  piccolo , lòtto  il 
„ Regno  di  D.  Sebafiiano , navigò  nell* 
India , e mori  Prefètto  di  Malaga-. . 

„ Ferdinando  nella  difèfà  di  Diù  fù  di- 
„ vorato  dalle  fiamme  di  una  Mina  ac- 
„ cela.  Alvaro  primogenito,  compagno  ^ 
„ infèparabile  della  fama  paterna , coti 
„ cui  parve,  che  il  Padre  divideflè  lo 
„ file  vittorie  , doppo  efièr  tornato  in 

I i ‘ Por- 
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Spedi  pertanto  V Ambalciadore  di 
Portogallo  la  mattina  del  giorno, in_> 
cui  teneva  per  certo , che  dovedè  ar- 
rivare, diie  uomini  a cavallo,  per  inol- 
trarli nella  Ih-ada  maeltra  di  Siena-., 
con  ordine  precilo , che  le  incontra- 
vano i’Arcivelcovo  di  Braga,  ,uno  di 
elfi  frettololàmente  le  ne  ritornallè , per 
porgergliene  1*  avvilo;  e 1’  altro  rima- 
nefìè  coll*  Arcivelcovo  , proccurando 
con  accortezza  di  trattenerlo , e di  ri- 
tardarlo; affinchè  potéde  avere  tutto 
il  tempo  neccHàrio  per  ulcirgli  inconr 
tro  con  un  lèguito , ed  un*  equipaggio , 
che  corrilpondefle  alia  gran  dima,  che 
ogn*  un  • faceva  del  gran  merito  di  si 
venerabile  Pcrlònaggio. 

I due  uomini  mandati  dall*  Am- 
bafciadore  incontrarono  1*  Arcivclcoyo, 
lènza  nè  meno  fermarli  per  làpere  ctù 
egli  Ibllè.  In  fìtti  comecché  non  ved- 
dero  che  due  Religioli  a piedi  ; non_* 
potevano  immaginarli,  che  uno  di  el^ 
li  fbliè  1*  Arcivelcovo  di  Braga  . Tifa- 
li a rono 
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rono  pertanto  avanti  ; ed  avendo  in- 
contrati i fùoi  domeftici,  li  richiefèro 
fè  aveflèro  nuova  alcuna  dell*  Arcive- 
fcovo  di  Braga , e fè  fàpeflèro , quando  * 
egli  fof]è  per  arrivare . Uno  di  esfi  rif^ 
polè  loro , che  egli  fi  era  avviato  avan- 
ti ; e ne  difiè  loro  abbafianza  per  far- 
gli capire,  che  era  uno  di  quei  Reli- 
giofi , che  avevano  trovati  per  ifirada. 
Sù  quefio  avvilo,  ritornarono  indie- 
tro  a briglia  Iciolta , per  vedere  fè  fbfi 
^nte . riulcito  di  ritrovarlo,  prima  che 

giungeflè  a Roma . Ma  vi  era  già  arri- 
vato , e fi  era  (libito  portato  alla  Bafili- 
ca  di  San  Pietro , ove , doppo  di  aver 
riverito  con  gran  divozione  le  Reli- 
quie de  i Santi  Apoftoli  ; celebrò  im- 
mantinente la  Santa  Mefla , e lì  fermò 
nella  Cappella,  in  cui  aveva  celebrato; 
perchè  in  eflà  non  vi  era  ne  concorfò, 
ne  rumore . Qmvi  flette  afpettando  un* 
uomo , che  aveva  fpedito  al  Padre  Prio- 
re della  Minerva  , per  pregarlo  di  far- 
gli preparare  una  Camera  nell*  Ofpizio 
del  Convento . In- 
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Intanto  1*  Ambafeiadore  di  Porto- 
gallo  Zéppe  da*  lùoi  domellici  , che  1* 
ArciveZeovo  era  in  Roma , e che  ave- 
va trovato  modo  d*  entrarvi  di  naZeo- 
Zlo.  Non  potendo  pertanto  far  altro, 
comandò  Zùbito  a tutta  la  Zua  gente  di 
diltribuirZi  per  tutte  le  ftrade  , e per 
tutti  i Qiwrtieri  della  Città , e di  non 
trafeurare  diligenza  veruna  per  Zeopri- 
re  dove  egli  fi  trovaZIè.  Due  di  eZIl  du- 
bitando, che  egli  poteZTe  eZTere  in  San 
Pietro,  vi  accorZèro.  Ed  avendolo  ri- 
trovato , gli  parlarono  a nome  dell* 
AmbaZeiadore  con  gran  civiltà,  e cor- 
teZia,  per  obbligarlo  ad  alloggiare  nel 
Zuo  Palazzo  ; • e gli  rapprefèntarono 
quante  diligenze  il  loro  Padrone  aveZ- 
Ze  uZàte , per  poter  eZIère  ad  incontrar- 
lo. Sommamente  diZpiacque  all*  Arci- 
veZeovo  di  vederZl  cosi  preZlo , con_» 
tutte  le  Zùe  pie  aZluzie,  Coperto»  Ri- 
cusò con  modeflia  1*  alloggio  propo- 
flogli  per  parte  dell*  AmbaZeiadore  5 
dicendo  di  volere  alloggiare  nel  Con- 

ven- 
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vento  del  fuo  Ordine.  Rinnovarono  le 
fùppliche  ; ma  indarno . ; 

Allora,  quelli  ricorrendo. all*  ar- 
tifizio , gli  difièro,  che  il  Convento 
della  Minerva  era  lontano;  che  era  già 
troppo  tardi  per  poter*  alpettare  in^ 
quel  luogo  colui , che*  vi  aveva  fpedi- 
to  , e che  averebbe  avanzato. tempo, 
permettendo  almeno , che  aveflèro  la 
fòrte  di  còndurvelo  . In  fòmma.  repli- 
carono talmente  le  inftanze , che  vinto 
dalla  loro  importunità  ufcì  dalla  Chie- 
fà  ; e fi  accompagnò  con  efii  per  por- 
tarli al  Convento  della  Minerva.  Ma 
mentre  lo  facevano  pafiàre  per  varie 
firade , dubitando , che  non  1*  ingannafi 
fèro,  di  continuo  rammentavagli  1^ 
lor  promefià  , finché  si  trovarono  in 
vicinanza  del  Palazzo  dell  Ambalcia- 
dore.'  Giunti  che  furono  al  portone, 
gli  diflero  , che  era  vicino  al  Conven- 
to della  Minerva  ; e che  fè  fi  conten-' 
tàva  di  trattenerfi  , uno  di  efil  farebbe 
andato  a cercare  quell*  uomo,  che  vi 
aveva  fpedito . 
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Fù  incontanente  avvifàto  l’Am- 
bafciadore,  che  con  gran  fretta  .fcefè 
la  lcala,  ed  iHci  in  ftrada.  Abbracciò 
Erettamente  1*  Arcivefcovo , e tenen- 
dolo fra  le  fìie  braccia,  gli  diEèi,  che 
lo  (ùpplicava  a voler  eflére  un  tantia 
più  (ociabile  con  i fiioi  Nazionali,  cui, 
mercè,  le  fue  gloriofiffime  geEa  nel 
Concilio , egli  aveva  conferito  di  frefco 
tanto  onore:  che  doppo  aver  dato  con 
tanta  profusone;  ragion  voleva,  che 
egli  ricevefle  qualche  colà  : e non  ri- 
cufàEe  tutti  i contrallègni  della  più 
giufta  gratitudine . 

L*  Arcivefcovo , benché  alquanto 
fòprafàtto,  gli  rifpofè  con  grandiflima: 
civiltà;  e ben  lì  accorfè  di  non  poterli 
difpenlàre  di  fermarli  almeno  quel  gior-- 
no  nel  Palazzo  di  Portogallo.  Ma  1* 
Ambalciadore , che  giudicava  dalla  fa- 
tica durata  per  condurlo  in  cala , quan- 
to gli  làrebbe  riulcito  difficile  di  rite- 
nervelo, porfe  premurolilfime  fùppli- 
che  al  Sommo  Pontefice,  acciocché  li 

com- 
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compiaceflè  di  comandare  all*  Arcive- 
(covo  di  fèrmarfi  nel  fuo  Palazzo;  rap- 
prefentandogli , che  iti  altro  modo , fi 
farebbe  ftìmato  ofièfb . ' ' 

11  Papa  mandò  fùbito  all*  Arcive- 
fcovo  il  fuo  primo  Medico;  egli  fece 
dire  : che  fi  rallegrava  infinitamente 
del  fuo  arrivo  ; che  defiderava  di  ve- 
derlo il  giorno  fùflèguente  ; e che  per 
tutto  il  tempo  del  fìio  fòggiorno  in_* 
Roma , gli  ordinava  di  alloggiare  o nel 
Palazzo  Vaticano,  o colf  Ambafciado- 
re  di  Portógallo . Il  buon  Prelato  ren- 
dette umilifìrme  grazie  a Sua  Santità 
e diflè  con  religiofà  galanteria  all*  Am- 
bafcìadore,  che  non  vi  era  più  modo 
di  poter  refiftere  alla  fua  cortefifilma_# 
efibizione  : poiché  egli  aveva  voluto , 
per  xcosi  dire  , canonizarla  , procac- 
ciandole r autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice ; il  che  l’ Ambafciadore  fèntì  con 
fòmmo  gradimento. 

Ma  fi  può  dire  con  verità  , che 
fù  di  meftiere  , che  T Arcivefcovo  fi 

fa- 
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feceflè  gran  violenza  per  ubbidire^ 
con  tanta  prontezza  a un*  ordine  sì 
contrario  alle  (ùe  naturali  piiffime  dil^ 
pofizioni , Imperciocché  eìlèndo  egli 
amantiJflimo,  ed  avidiffimo  delle  morti- 
ficazioni, e de  i patimenti , temeva^ 
con  gran  ragione  di  non  eflère  corret- 
to in  quella  fplendidiflimatiCorte  di  sì 
generolò  Miniftro  di  un  potenti/fimo 
Monarca,  di  alterare  tutto  l’ordine  di 
fùa  vita  penitente,  e di  non  poter  fa- 
re cofa  alcuna  a feconda  difuo  genio* 
Per  ben  capire  ciò  , che  fòltanto  di 
paflàggio  accenniamo  ; ba/la  riflettere 
a tutta  la  vita  di  guefto  gran  Servo  di 
Dio,  che  fò  una  ngidisfima,  e non  mai  * 
interrotta  fèrie  d’  auflerità  , e di  pati- 
menti. Attefòchè , oltre  il  cilicio,  e le 
crudelisfime  ^fcipline,  con  cui  di  con- 
tinuo  affliflè  il  fuo  corpo  ; egli  accop- 
piò fèmpre  i travaglj  interiori,  ed  eft^ 
riori  della  vita  Paltorale,  che  è ftam,» 
chiamata  dal  Sommo  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, una  tempejìa  di  mente  ^ tempe- 
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(tas  mentis , con  la  perfetta  oflervanza, 
e.  con  tutto  il  rigore  della  Vita  Reli- 
giofa.  Il  che  vien  a maraviglia  confer- 
mato dagli  Autori  di  lùa  vita , che  in 
tal  propofito  molte  fùe  azioni,  e pa- 
role rifèrifeono , tra  le  quali  alcune  po- 
che fceglieremo , per-  inferirle  in  (pe- 
do luogo , (ebbene  altrove  fi  fono  leg^ 
giermente  toccate. 

Egli  fece  fòvente  (fcrivono  que- 
lli Autori  )‘le  fùe  vifite , nel  mezzo  del 
verno , tra  il  ghiaccio  e fc  nevi , ed  in 
luoghi  pieni  di  fcoglj , e di  precipìzj . 
E laddove  il  fùo  coraggio  lo  rendeva»» 
duro,  ed  infènfìbile  verfo  fèfleffò , in_j 
tutte  quelle  occafioni  ; la  fùa  carità  gli 
fòmminiflrava  una  infinita  tenerezza,  e 
compasfione  verfò  tutti  i fùoi  compa- 
gni. Allorché  gli  vedeva  flracchi , ed 
avviliti  ; gH  animava  col  fùo  ef èmpio , 
e con  le  fùe  parole  : e gli  pregava  a vo- 
ler conliderare  ciò,  che  aveva  patito  per 
esfi  loro  Gesù  Grillo,  per  cui  pativa- 
no; fecondo  quella  fèntenza,  colia  qua- 
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le  San  Bernardo  rinvigoriva  i fùoi  Mo- 
naci : Alortijicamini  ;Jed  propter  eum , 
qui  ìnortuui  eji  prò  mohis . Molto /offrite  ; JitrrS^'Jrf! 
'ma  lo  fate  per  colui  ^rbe  è morto  per  voi . 

Non  adóprava  mai  i guanti , in  qual- 
iifia  tempo  ; e non  metteva  nè  meno 
le  lue  mani  lòtto  il  ferrajuolo  : ma  le 
teneva  (coperte, cd  elpofte  a i rigori  del- 
la flagione.  Interrilo  divHìta,  allorché 
il  freddo  era  ecceuivo  , arrivando  dal- 
la Campagna  in  qualche  cafà , proccu- 
rava  con  lòm'ma  premura  , che  tutti  fi 
rilcaldaHero  ; ed  egli  incontanente  ri- 
pigliava il  filo  delle  fiie  occupazioni, 
lènza  accoftarfi  al  fuoco . Che  le  veni- 
va lupplicato  a non  lalciarfi  fi  fattamente 
tormentare  dal  freddo,  rilpondeva  lor-  _ 
ridendo  : che  il  Verno  tanto  ave*va  il 
fuo  rango  nel  Alondo , quanto  la  State; 
e che  non  meno  lodava  il  Signor  Iddio 
il  freddo,  di  quello  che  facejfe  il  caldo, 

In  quanto  al  fiio  mangiare , oltre’ 
i lìioi  Ipliti  digiuni,  attendeva  così  po- 
co a ciò,  che  gli  veniva  prelèntato  in 
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tavola,  che,  alle  volte,  gli  fù  dato  1* 
aceto , in  vece  di  vino , lenza  che  egli 
fe  ne  accorgete . Ed  uno  di  quei,  che 
con  eflò  mangiavano , riprendendo  un 
giorno  uno  de  i fuoi  Servidori,  che 
inavvedutamente  gli  porgeva  dell*  ace- 
to a bere  : il  pazientiflimo  Prelato  dil^ 
fé  , lènza  alterarli,  che  quella  bevanda 
era  buona  abbaftanza  per  lui . Egli  in- 
violabilmente oflèrvò  quella  regola , di 
non  dar  mai  a conolcere , che  una  vi- 
vanda foUè  bene  , o mal  condita  ; o le 
buona  fodè , ovvero  cattiva  . Soleva 
egli  dire  : che  /*  anima  nojìra  è un"  An- 
gelo , ed  il  nqftro  corpo  una  heftia  ; cj 
che  ci  conveniva  'vi^vere  da  Angeli, 
fecondo  /*  anima  ; e trattare  il  nojìro 
corpo  appunto  come  un*  uomo  favio 
tratta  il  fuo  cavallo . Il  che  gli  era  (la- 
to in  legnato  dal  Padre  San  Bernardo, 
che  in  quello  modo  elprime  la  vita  de 
* i perfètti;  In  corpore  bejìiali  Angelum 
vivere.  Vivere  dà  Angelo  in  un  cor- 
po di  bejiia . Ora  ritorniamo  al  nollro 
propollco.  Il 
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Il  Signor  Cardinale  di  Lorena  fe- 
ce lo  .ftedo  giorno  con  incredibile  ma- 
gnificenza  il  (iio  ìngreflb  in  Roma. 
Comecché  egli  faceva  gran  ftima  del  elogio  dell^c- 
nòftro  Prelato,  eflèndo  flato  immedia- 
tamente  ammeflò  all*  udienza  del  Papa, 
gli  dille,  che  aveva  condotto  1*  Arci- 
vefcovo  di  Braga,  che  Capeva  efièrbén 
cognito  a Sua  Santità  per.  le  fùe  fingo-  . 
larisflme  virtù,  e per  la  gran  &ma,  che 
fi  era  acquiftata  nel  Concilio  Triden- 
tino. Che  egli  era  un  vero  Vefcovo 
della  primitiva  Chiefà.  Che  i Prelati 
Francefi  perfèttamente  con  efib  con- 
cordavano ; perciocché  egli  collo  fteflò 
ardore  chiedeva  la  Riforma  della  Chie- 
fà. Che  in  un  certo  modo  il  fùo  zelo 
era  flato  eccesflvo;  eflèndofi  egli  av- 
anzato a voler  tentare  la  riforma  di 
tutti  i Cardinali:  del  qual’ardire  , fòg- 
giunfè  il  Cardinale,  io  ora  mi  lamen- 
terei apprefib  Voftra  Santità  ; fè  non 
>temesli,  che  il  Signor  Cardinale  Bor- 
romeo, che  é riformato  quanto  quel 

buon 
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lèi,  'VHadiAidnf^ar'f'' 
buon  Prelato,  e vorrebbe, che  fbsfimo 
tutti  «on  abbracciaflè  je  flre 

parti  Contro  di  me  à 11  jPapa,  ed  il  Sai> 
tiUimo  Cardinale  ^ Borromeo , • ivit  pre- 
lente / ricevettero  ’^quel  ‘ complimento 
irridendo , e rifjxìlèfo  con  gran  "Coi> 
traflègni  di  affètto  , e di  fèùna  pe 
Cardinale  di  Lorena. 

Il  giorno  lullèguente  , T Arcive^ 
Icovo  fi  portò  a Palazzo  per  rendere 
i fiioi  un^ifiimi  -ofièquj  a Sua  Santità, 
che  lo-  ricevette  con  incredibile  alle- 
grezza e benignità  ; e lo  trattò  con 
llraordinaria  diftinzione.'  , 

Doppo  che  egli  ebbe  fette  tutte 
le  parti  lolite  farli  in  limili  congiuntu'- 
re  ; il  Papa  gli  dilTe  : ohe  da  grantem- 
po  defiderava  di  vederlo  .-  Che  con 
lòmma  lùà  loddisfezione  egli  aveva^ 
intelò  il  luo  arrivo  a Trento , quando 
pochiflimi  Prelati  vi  erano  tuttavia.-, 
giunti;  e fi  era  -aliai  edificato  del’  mo- 
do, in  cui  fi  era  condotto  in  tutte  le-^ 
Aflèmblee  del  Concilio.- Che  non  fti- 

ma- 
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rnavadi  poter  formare  defiderio  più 
degno  del  porto  fiiblime»  io  cui  la  dir 
vi  a Provvidenza  loi  aveva  collocato  ,, 
che  di  bramare , che  neUìa  Chfela 
tolica  vi  fòflero  molti  Vefcovi  fìmili  a 
Lui  • Che  ben  fàpeva. ,,  quanto  egli  - (i 
fòrte  adoprato  p>er  la  riforma  de.i  Car*^ 
• dinali,  e de  i Vefoavi^da  lui  cotanto 
defiderata  . Quindi  Sua  Santità  piglian- 
do San  Carlo  lùo  Nipote  per  la  mano^ 
dirte  all*  Arcivelcovo , prefentandoglie-, 
lo  : ecco  un  giovane , che  rimetto  fra- 
le voftre  mani.  Cominciate  da  erto  la, 
riforma  della  Chiefà . 

L*  umilirtimo  Prelato  rifpofo  al 
Sommo  Pontefice:  che  fo  avefte  of-: 
fèrvato  in  tutti  i Cardinali  ie  fante  dirt 
pofìzioni,  che  , per  la  Dio  grazia , A 
ammiravano  nel  Signor  Cardinale  3or- 
romeo  non  fi  fàrebbe  avanzato  ne^: 
Concilio  a proporre  la  loro  riforma  :; 
aiìzichè  gli  averebbe' dati  per  modelli 
perfètti  della  riforma  dei  Vefcovi  1 O 
degli  altri  Minillri  di  Gesù  Crillp  ., 
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Accorgendofi  poi  dalla  mutazione  del 
volto  di  San  Carlo , che  quel  difcorlb 
non  gli  piaceva;  fi  fermò  immantinen- 
te, e non  volle  dir  altro . 
xc.  Il  Papa  ef^ndofi  informato  di  va- 

rie cofo  appaitenenti  al  Concilio  , gli 
ordinò  di  ritornare  a rivederlo  , dcm- 
po  pranzo.  San  Carlo  ufoì  con  efso  * 

Papa;  e lo  condufse 
nell’Appartamento , che  aveva  a Pa- 
lazzo . Entrato  che  vi  fò  1*  Arcivefoo- 
vo , difse  al  Santo  Cardinale  : che  infi- 
nitamente fi- rallegrava  di  potergli  di- 
moftrare  in  per  fona  la  giufia  gratitu- 
dine, che' gli  profèfsava  per  tutti  i buo- 
ni Offizj , che  fi  era  degnato  render- 
gli apprefso  Sua  Santità.  Che  egli  ave- 
va fpefso  temuto , che  le  foe  intenzio- 
ni non  fofsero  malamente  da  alcuni 
interpetrate;  benché /per  verità  il  fùo 
cuore  fofse  fèmpre  fiato,  conforme  era 
tuttavia,  ripieno  di  venerazione  verfo 
il  Sommo  Pontefice,  e la  Santa  Sede. 
Che  credeva  non  pertanto  di  efser  te- 
nuto 
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nuto  olla  fùa  bontà , ed  alla  fùa  fàviez^ 
za  del  modo  si  favorevole , e sì  obbli- 
gante, con  cui  il  Papa  lo  aveva  accol- 
to, e fi  era  proteftato  di  gradire  tutto 
ciò , che  egli  aveva  fatto  nel  Concilio. 

San  Carlo  gli  rifpofe , che  aven- 
do  fènmre  nudrito  nel  cuore  un’  infi- 
nito  rifatto  verfò  la  fùa  perfòna  , c-» 
tutta  la  fua  condotta  ; fi  era  fèmpre 
con  fòmmo  gufto  ingegnato  di  man- 
tenere gli  ftefi]  fèntimenti  nella  men- 
te del  Papa . Ma  che  un  par  fùo  non_> 
era  debitore  della  giufiizia  fìttagli  a 1 
buoni  ofhzj , che  egli  aveva  proccura- 
to  di  rendergli  ; ma  bensì  alla  fua  pie- 
tà, ed  al  fùo  zelo  : imperciocché  , efi 
fèndo  perfùafiffimo  , che  egli  non  ri-  ' 
mirava  altro  in  tutti  i' fiioi  andamenti, 
che  il  bene  della  Chiefì  Cattolica  ; ave- 
va creduto,  fervendolo , di  fèrvire  il  Si- 
gnore Iddio:*  ^ ; 

' Quel  Sàntifllmo  Cardinale , choJ  ■ 
il  medelimo  Iddio  deftinava  ad  eflèro 
la  gloria  del' fùo  fècolo,  ed  una  vivaio 

• LI  im- 
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immagine  de  i Santi  Velco vi  (ùoi  Prcr 
deceflori /ebbene  non  era  allora  giun- 
to a quel  colmo  di  Santità , dove  tarv 
te  eroiche  gefta , ed  immenfi  travaglj 
lo  portarono;  aveva  già  formato  un.» 
fermo  proponimento  di  calpeftare  tut- 
ta la  gloria  mondana,  di  ; vivere  uni- 
camente a Dio;  e di  preferirlo  a qual- 
fifia  cofà  è..  PerJochè , non  dubitando 
punto,  che  fimili  non  fòdero  le  difjX)- 
fizioni  del  noffro  Arcivefeovo;  ne  fa- 
ceva un’altiflima  ftima conforme  di 
leggieri  fi  è già  veduto , a più  chiara- 
mente fi'  darà  a conofoere . . 

Il  Papa,  che  portava  un  partico- 
lariffìmo  affètto  all’ Arcivefeovo,  fpef^ 
fò  r invitava  fèco . a pranzo  , quando 
folo  , e quando  col  Cardinale  „Garlo  di 
Lorena.  E fùa  Santità  voleva , :cho 
avanti,  e doppo  pranzo,  1*  Arcivefoo- 
vo  le  prefèntaflè  la  fàlvietta . , rn 
- Efièndofi  egli  un  giorno  portato 
filila  fèra  al  Cartello  Sant*  Angelo , ove 
fàpèva , che  il  Papa  ^va  pranzato  col 


Digitized  by  Google 


Bartolomeo  de* Martiri,  267 
Cardinale  di  Lorena  , ed  alcuni  altri 
Cardinali  ; afpettò  nell’  Anticamera.. , 
che  ufciUèro  . Ed  allora  Sua  Santità 
avendo  rawilàto  1’  Arcivcfcovo  , gli 
dille  ; Monfignor  di  Braga,  perchè  non 
* fiere  venuto  a pranzo  meco  l L*  Arci- 
Vficovo  rilpolè  fòrridendo  : Padre  San- 
to, non  fon  venuto,  perchè  non  fono 
flato  invitato  alle  nozze  . Replicò  il 
Papa  con  gran  tenerezza,  ed  affètto: 
non  ammetto  la  vollra  fcufa  ; percioo 
che  voi  liete  per  fèmpre  invitato  alla 
mia  tavola,  ed  intendo  , che  non  vo 
ne  dilpenlìare  neppure  una  fòl  volta. 

Qi^lle  dimollrazioni  di  ftima  si 
particolare , di  cui  il  Papa  fi  compiac- 
■<jue  di  onorarlo,  modero  la  maggior 
parte  de  i Cardinali,  che  allora  fi  ritro- 
vavano in  Roma , a tentare  di  Itringe- 
re  fèco  arnicizia  ; Il  Cardinale  Aleflàn- 
drino  Religiolb  del  fùo  Ordine  de*  Pre- 
dicatori , che  dipoi  fh  Papa , col  nome  Afittto  di  Sàtk 
di  Pio  V-  5 e che  in  oggi  tutta  la  Chie-  Arcirdcovo  • 
là  Cattolica  venera  (opra  gli  Altari  glo- 
' LI  z rio- 
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riofamente  canonizzato  dal  gran  Pon- 
tefice Clemente  XI.  ajfièttuoiàmente  lo 
amò,  fubito  che  lo  vedde.  Ne  è da 
maravigliarfène  ; poiché  per  verità  era- 
no in  quei  tempi  i due  lumi  più  fplen- 
didi  della  inclita  Refigione  Domenica^ 
na  . QikI  Santo  Cardinale  trattava 
con  gran  rilpetto  il  noftro  Arci  vedo- 
vo , e molto  fi  dilettava  di  fàntamente 
confebulare  con  efiò  . Ma  comecché  il 
tempo  del  fiip  fòggorno  in  Roma  fòfi 
le  brevifilmo;  non  potè  aver  la  confi>- 
lazione  di  ammirare  da  vicino  le  dilui 
virtù , quanto  egli  averebbe  defiderato: 

• poiché  non  gli  riufcì  , che  una  fòl  vol- 
ta di  averlo  fèco  a pranzo . * 
xcvL  Un’  altro  Cardinale  volendo  dare 

qualche  contraflègno  dell*  affètto , che 
aveva  verfò  1*  Arcivefcovo  , gl’  invitò 
parimente  a pranzo  ; e gli  fece  uno 
ìplerididiffimo  fèft ino . Egli  fi  compiac- 
que, doppo  pranzo,  di  mofirargU  mol- 
tilsime  cole  rarilsime  , che  fi  trovava- 
no nel  filo  Palazzo  , cioè  > delle  Statue 

an- 
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antiche  di  marmo  , fatte  da  i più  vir- 
tuoii  (cultori  ; infiniti  Q^dri  originali 
de  i piu  accreditati  Pittori  ; e gran  nu- 
mero di  Medaglie  antiche  , che  dif- 
ficilmente fi  potevano  apprezzare  . Il 
Cardinale  mettendo  folto  gli  occhi 
dell*  Arcivefeovo  tutte  quelle  colè  rare 
e prezìofe  , gli  faceva  un  breve , e di- 
pinto ragguaglio  di  tutto  ciò , che  ren- 
deva fbmmamente  pregievoli  quei  fli- 
perbi  avanzi  dell*  antichità  ; e molto 
fi  sforzava  per  fa rgliegli ammirare. 

Doppo  che  fi  fù  aflài  ftraccato 
nel  moltrargli  quanto  racchiudevafi  di 
p’ù  bello  , e di  più  preziofò^nel  fùo 
lùperbo  Palazzo;  il  buon  Prelato,  in__* 
luogo  di  ringraziamelo  gli  diflè  : fè 
io  folli  Romano  ; e fè  voi  folte  Gon- 
fole,  o Dittatore  de  i Romani;  non  mi 
fàzierei  di  lodare  tutte  le  cofè  prezio- 
filfime  , che  vi  liete  degnato  di  farmi 
vedere . Ma  edèndo , per  la  Dio  grazia , 
Griltiano  , conforme  voi  lo  liete  ; e di 
più,  voi  Cardinale,  ed  io  Vclcovo,  con- 

ten- 
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rare  , e di  gta» 
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tentatevi , che  io  vi  dica  , che  le  lò  di 
che  per  avventura  potrei  dare  a tutto 
ciò,  che  vi  liete  compiaciuto  < di  mo- 
llrarmi,  non  farebbero  degne  ne  di 
voi , ne  di  me . 

Egli’ era  (olito  valerli  dappertutto 
dì  quella  (anta  libertà  ; e non  poteva.» 
(offerire  ne  gli  Ecclelìaffici  una  magni- 
ficenza puramente  (ècolarelca.  E quan- 
do alcuni  (ì  sforzavano  di  giuffificare 
il  luffò,  dicendo,  che  i Valèliami  d’ar- 
gento coffavano  in  qualche  modo  me- 
no degli  altri;  perciocché  la  (pela  lì  fa- 
ceva una  fol  volta , e doppo  morte  ella 
(èrviva  per  premiare  i domeffici,  epa- 
gare  parte  de  i debiti  ; egli  all*  incon- 
tro li  proteftava  di  non  poter  ammet- 
tere sì  fatta  (cu là  ; mentre  tanto  dana- 
ro , che  5*  impiegava  per  la  (bla  pompai 
poteva  (òmniiniffraru  a i poveri, 
mandarli  anticipatamente  al  Cielo. 

11  zelante  Prelato  noti  (blamente 
parlava  liberamente  a varj  Perfbnaggj 
contro  il  (bverchio  luffb;  ma  inoltre  li 

. avan- 
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avanzò  a dichiarare  i fùoi  fèntimenti  a 
Sua  Santità  , benché  con  maniera  di 
gran  lunga  più  oflcquiofà , e propor- 
zionata al  profondiffimo  ri/petto,  che 
• le  profetava . 

Un  giorno  il  Sommo  Pontefice  lo  c. 
fece  chiamare  per  un  negozio  di  gran-  ’ 
de  importanza,  poppo  un  lungo  difi 
corlò  di  più  di  treiore,iil  Papa  volle, 
che  fi  fermafl^e  feco  a pranzo.  E inve*- 
ce  che  fi  (ole va  apparecchiare  perTAr- 
civefeovo  foprarun , Tavolino  alquanto 
difeolto.dal  iuo;  Sua  Santità  comandò, 
che  in  quella  mattina  fbflèro  ambedue 
uniti:  perciocché  voleva  averlo  vicino 
a fe,  per  .poter  difcorrere  con  maggior 
libertà.  I r ^ 

..  ' ' L*  Arcivefeovo  per  tutto  :quel  tem-  a. 
po  delipranzo  parlò  di  : molte  cofe  utfi 
liffime*  pe  ’l  governo  della,  Ghiefà  ; ed  il 
Papa' ak citava  con  non  ordinaria  Ibd- 
disfazione  tutto  ciò,  che  egli  diceva. 
Allora  r Uomo  di  Dio  vedendo  tutto 
quello  fplcndore  della  Maefià.  Pontifi- 
cia, 
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eia,  e la  Credenza  ornata  di  Vafi  pre- 
ziofifllmi,  defiderò  valerli  dell*  onore, 
che  il  Papa  gli  faceva  di  afcoltarlo  con 
benignità , per  dargli  a conofeere  ciò, 
che  egli  penfava  di  cjuella  gran  magni-  • 
iicenza . E comecché  ben  fàpeva , che 
il  Papa  era  flato  già  informato  del  fìio 
fèntimento  in  tal  propofito,  da  alcuni, 
che  Paccufàvano  di  un  rigore,  e d una 
fèverità  infoffribile  ; credette  , che  ba- 
llava toccare  la  colà  foltanto  di  paflag- 
gio  , acciocché  il  Papa  , la  cui  mente 
era  vivaciflima  , immantinente  capiflè 
ciò,  che  egli  voleva  accennare  . Quin- 
di è , che  rimirando  un  bel  Vaiò  di 
argento  indorato,  che  fò  meffo  in  Ta* 
vola  , egli  diflè  al  Papa  : mi  permetta 
la  Santità  Voflra  di  dirle  , cné  abbia- 
mo in  Portogallo  certi  Vafèllami , che 
non  fono  meno  belli  di  quelli  , * che 
Ella  adopra  ; benché  la  materia  di  efli 
non  fia  tanto  preziofà.  Parlo  della  Por- 
cellana , che  viene  dall*  Indie  , e dalla 
Cina.  Egli  é vero  , che  fi  rompe  ; ma 
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ftimo  altresì , che  fè  non  avelie  quello 
• difètto,  farebbe  più  apprezzata  dell* 
argento,  e dell* oro.  I gran  Signori,  e 
gli  Iteffi  Principi  fè  ne  fervono  in  Por- 
togallo , ne  i più  fplendidi  Banchetti  • 
Il  Papa  gli  rifpofè  lòrridendo  : ab- 
' biamo  molto  bene  capito,  Monfignor  di 
Braga , ciò,  che  volete  dire . Defidere- 
relle,  che  ci  valeUìmo  della  Porcella- 
na, e chedeflìmo  i Vali  d*Oro  a ipo- 
veri . Ma  aflSnchè  polliamo  paragona- 
re quei  Vafèllami  co  i nollri^  ricorda- 
tevi, quando  farete  giunto  in  Portogal- 
lo, di  pregare  per  parte  nollra  il  Car- 
dinale Infante,  vollro  amico,  di  man- 
darcene . Imperciocché  fe  fon  belli 
quanto  ce  lo  rapprefèntate  ; ci  riufci- 
rebbe  afiài  grato  di  potercene  valere. 

Ufcito  che  fu  1*  Arcivefcovo  da 
Palazzo,  venne  incontanente  a raggua- 
gliare ciò,  che  gli  era  fucceduto  , all’ 
Ambalcfadore  di  Portogallo,  che  quan- 
to prima  lo  avvisò  al  Cardinale  Don_, 
Arrigo.  Non  indugiò  egli  di  mandare 

M m a Ro- 
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t/4  Vita  di  Monjignor 
a Roma  gran  quantità  delle  più  bello 
Porcellane  ^ che  ft  trovaflcro  in  Porto-  ' 
gàlk)  ; premendogli  al  maggior  legno 
di  prelentare  al  Papa  colà  che  gli  pia- 
cedè.  Sua  Santità  gradì  lòimnamente 
il  regalo;  he  prclè  buona  parte  per  le: 
e didribuì-il  rimanente  a i Cardinali, 
ed  a i primi  Signori  della  Corte  di 
Roma.. 

Il  Papa  mandò  il  giorno  lufleguen- 
te  a chiamare  1*  Arcivelcovo e lo  con- 
dude  lèco  nel  Giardino  del  Palazzo 
Vaticano  , cui  è dato  dato  il  nome  di 
Bel- Vedere.  Quindi  moftrandogli  tut- 
ti i nuovi  lavori,  che  d’ordine  dio  vi 
fi  facevano,  gli  didè  ridendo  y'  perchè 
ben  lo  conolceva , per  qual  motivo  cg^i 
non  fecedc  febbricarc  in  Braga  un  Pa- 
fimiJc  ? L*  Arcivelcovo  gli  rilpo- 
lè , che  la  dia  condizione  non  gli  per- 
metteva di  peniate  a fabbricar  Palazzi; 
ma  che  quando  glielo  premetteliè;  non 
li  làrebbe  mai  indotto  a fabbricarne  a 
Ipelè  de’  poveri. 

Non 
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‘Non  forpreiè  punto  il  Papa  que-  cv. 
ila  riipofta,  che  egli  ben  prevedeva-*  : 
anziché , per  eccitarlo  a parlar  di  nuo- 
vo, iòggiunle:  ma,  che  dite  de  i bei 
lavori,  che  fecciamo?  Beadlfimo  Padre, 
rilpoiè  1*  Arcivetcovo , devo  vedergli,  . 
ed  oflèrvarne  tutte  le  bellezze  ; poiché 
Vodra  Santità  mi  & 1*  onore  di  mo’» 
iirarme^li:  ma  non  mt<  appartiene  il 
portarne  giudizio . SigncMrnò,  replicò 
il  Papa , dedderiamo  làpere,  qual  da  il 
yoftro  ientimento  in  tal  propolìto  ; e 
vi  protefliamo  , che  gradiremo  tutto 
ciò,  che  ce  ne  direte.  Poiché  Voftra.^ 
Santità  me  lo  comanda,  rilpolè  1*  Arci- 
vefeovo,  le  dirò  con  tuttJi  la  libertà  i 
ohe  ella  d compiace  di  dàrraii , che  mi 
farebbe  impodioile  di  ridurmi  a fare  deb 
le  Fabbriche  , che  il  tempo  diftrugge, 
e che  nell’ ultimo  giudizio.il  Figliuoldi 
Dio  deve  dare  in  preda  alle  damme*  * 
Q^l  Palazzo  è forfè  degno  degli  Ar-* 
chkctti , che  ne  hanno  formato  il-  dì- 
fègno  , non  avendovi  per  avventura 

Mm  2 om- 
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on)mc^  regola  alcuna  dell* arte  loro. 
Ma  non  fò,  (è  fia  veramente  degno  di  Vo- 
iira  Santità  ; poiché  nel  pollo , che  if 
Signor  Iddio  ha  voluto , che  ella  occu- 
pafle  , non  fi  può  mettere  in  dubbio  , 
phe  non  fia  dellinata  ad  edificare  de  i 
Tempj  vivi  , che  a tutte  le  colè  del 
Mondo  devono  (òpravvivere.  In  quan- 
to poi  alle  pitture  , confèflb  , che  non 
fò  conto  alcuno  , fènonchè  di  quelle, 
che  nelle  anime  T immagine  ai  Dia 
rapprelèntana . Qaefte  fono,  Beatifsi- 
m.o  Padre,  le  Calè,  e le  pitture,  dallc^ 
quali  bramerei , die  il  cuore  di  Vofira 
Santità  folle  totalmente  occupato  . Il 
Papa  alcoltò  (quella  rilp^a  con  la  lìia 
lolita  benignità  ;■  e foggiunlè  : che  co- 
là volete  adunque  che  facciamo  ? Vo- 
lete voi  , che  lalciamo  imperfètte  que- 
lle Fabbriche  ? Non  le  abbiamo  inco- 
minciate noi  ; e le  gran  ^elè  noti  ci 
piacdono . Ma  vogliamo  terminare 
ciò che  abbiamo  trovato  incomincia- 
to. L*  Arcivefcovo  gli  rilpolè  fòrriden- 
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dolerli  è vero , Beatiffimo  Padre,  che 
le  cole , che  fono  da  lèfteflè  buone , ((> 
no  tuttavia  migliori , quando  fono  per- 
fezionate . Ma  tutta  la  difficoltà  coi> 
fifte  nel  fepere,  fe  Iddio  annovererà 
quelle  Fabbriche  traile  buone  opere, 
che  Voflra  Santità  averà  fette  . Senon- 
chè  eflèndofl  ella  moffe  a terminarle  ; 
per  tema  che  non  rovinafièro  , fe  non 
ìo/ièro  fiate  ridotte  in  quello  buon»> 
grado  5 e proccurando  di  compirle  con 
Eccleliaflica  e prudente  economia  : mi 
dò  a credere , che  il  Signor  Iddio  non 
ha  per  difepprovare  si  favie,  e li  giulle 
intenzioni . Allora  il  Papa  diliè  all’  Ar- 
civefoovo  : vediamo  bene , che  ve  l’in- 
tendete col  Cardinale  Borromeo.  Egli 
hà  trovato  in  voi  un’  uomo  fecondo  il 
foo  cuore . Imperciocché  quanto  è gran- 
de la  volita  indifferenza  per  le  belle 
t ofe  di  quello  Mondo  ; altrettanta  è 
la  foa  . E tenghiamo  per  certo  , che  i 
foperbi  Palazzi , che  egli  fabbricherà 
in  Milano. , faranno  afiàtto  fimili  ìl.» 

quel- 
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quelli  , die  voi  avete  riiokiioxii 
careinBr^a. 

■cvr.  , . V E giacché  il  Sommo  Poptcfice  £ 
. degnò  di  paragonare  il  noftro  zekmif 
fimo  Prelato  con  San  Carlo  Borro- 
meo ; non  iàrà  per  -avv^tura  fuor  dì 
propofito  d’ inlérire  qui  alcune  colè, 
le  quali  ben  dimoftrano  , quanto  fi  1* 
uno,  come  l’altro  fòdero  lontani  dall* 
impiegare  ì beni  della  Chiefà  in  cofè, 
che  non  fòdero  indilperifàbiln^ntc  n«- 
cedarie;  confiderandogli  come  apparte- 
nenti a Dio  fòlo  non  già  a ièdedi; 
c ^anto  lémpre  fi,  trovadèro  :in  tutto 
conformi  i loro  fèntimenti . * Allorché 
Monfignor  Don  Bartoiomeo  de’  Mar- 
tiri fù  arrirafo  la  prima  volta  , alla  fua 
Diocefii^  intefè,  che  Arcivcfcovi  di 
Braga  fòlevano  mandare  alla  Regina.» 
buona  quantità  di  certo  Pefee,  in  una 
ftagione  , in  cui  era  adài  raro  ^ ed  afi 
fai  dimato  » <ìli  fò  domandato  , fé  an- 
cor edò  Voleva  fègultar  un  tal  ufo  ? In 
vece  di  dar  rifila , domandò  a quan-, 

to 
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to  potefTe  afòcndere  il  prezzo  di  que- 
llo regalo  : e fàputolo , fece  diflrìbuirc  Scrive  Re. 

it*'  Porto- 

tutto  quefto  prezzo  a Poverelli.  Scrii- 
ih  dipoi  alla  Regina  ; che  fe  la  roba_» 
delI’Arcivefcovado  (h  Braga  folle  (la- 
ta (ua  ;(ì  farebbe  (linaato  onoratiffinno; 
potendola  regalare  a Sua  Altezza.  Mai 
che  appartenendo  a’  poveri  ; egli  ave- 
va creduto  dì  operare  (ccondò  la-» 
fila  intenzione  , nel  far  dare  a i.  bifò- 
gnofi  ciò,  che  a lei  fi  fòleva  mandare;: 
poiché  eflà  fènza  dubbio  giudicava,  e(^ 
lèr  incomparabilmente  più  dégno  del- 
la (ua  gran  carità,  veramente  Reale , il 
dare  allo  fteflò  Gesù^Criflo , nella  per- 
fona  de  i poveri , che  il  ricevere  qual- 
lifia  colà , Ijenchè.  minima  ,.  della  roba: 
de  i raedefimi  poveri  . 

Qwnto  poi  egli  abborriflè  il  ludo,,  cvu. 
c la  magnificenza  ecco  un  fotto , che 
chiaramente  lo  dimoftra . Era  amiciflt- 
mo  del  buon  Arcivefeovo  un  Signore 
qualificato,  e (avifiimo;  ma  che  tutta- 
via era  dominato  da  quella  pafllone  fi 
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turale  agli  uomini , e Ibprattutto  a i 
nobili,  che  gli  muove  a ricercare  lo 
colè  belle  e fplendide,  e a fàcilmente 
giuftificarie , toflochè  pofibno  dar  loro 
un  colore  di  ' pietà  . Quel  Signore  fi 
era  fpefib  sforzato  di  perfoadere  al  ze- 
lantifsimo  Prelato  di  idre  <jualche  ab- 
bellimento nel  foo  Palazzo , conforme 
avevano  ufàto  i di  lui  Predeceflbri , o 
almeno  di  aggiungervi  qualche  picco- 
la fabbrica  ; fé  non  fiimaya  bene  di  fo- 
re  tanto , quanto  gli  altri  avevano  fòt- 
fo.  L’  Arcivefoovo  gli  aveva  rifpofto, 
che  i poveri  efièndo  padroni  de  i be- 
ni della  Chiefà  ; egli  non  poteva  levar 
loro  il  propio  pane,  per  impiegarlo  in 
Fabbriche  . Ma  vedendo,  che  non  fi 
quietava,  e che  tutt’ora  perfìlteva nel- 
le foe  folite  importunità , foggiunfè  : 
contentatevi.  Signore  , che  io  vi  dica, 
che  ciò,  che  mi  proponete,  è peggiore 
di  quello,  che  d^  Demonio  fu  propor 
fio  a <ìesii-Criflo  . Imperciocché  gli 
configliava  di  cangiare  le  pietre  in  pa- 


ne 


Digitized  bv  Google 


D.  Barti)lómeh  de"  ALarim, 
fie  , che  poteva  (èrvire  per  avventura  al 
nudrimento  de  i poveri  : laddove  voi 
mi  confjgliate  di  cangiare  in  pietre  il 
pane  de  i poveri . 

Il  Dottore  Giovan  Pietro  Ghjflà-  cvin. 
no  accuratìlJjmo  Scrittore  della  Vita_# 
di  San  Carlo  rifèrilce  colè  tali, da  chia- 
ramente dar  a conofcere  1*  accennata 
perfetta  conformità  ne  i fèntimenti. 

Ecco  come  egli  Icrive  in  varj  luoghi 
della  fila  piiffima  opera  ; folciva  direni  viud,  s.  cat. 
( San  Carlo  ) che  il  Vejco^o  è fola^ 
mente  difpenfatore  delle  fue  entrate  , è 
non  padt'one  ajfoluto,  e che  pero  nort  fi 
pub  mojìrare  liberale  con  /penderle 
fuo  modo  in  cofe  jo^erchie,  o che  abbino 
del  mondano,  ma  è tenuto  a dijpenfar^ 
le  in  cofe  utili  /penanti  al /ervizio  di 
Dio  . Era  talmente  fcolpita  quella  ve- 
rità nel  cuore  del  Santo , che  ellèndo 
egli  appena  giunto  all’  età  di  lèdici  an» 
ni , gli  fò  rinunziata  dal  Conte  Qiulio 
Ce/are  Borromeo  fuo  zio  la  Badia  de* 

S^anti  Gratini  ano , c Felino  % pofta  già 

N n nel 
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mi  luogo  d' Arena , la  quale  hà 
Jìme  rendite  icd  egli  conjiderando  l*ob* 
ìdigo  , che  hanno  i Commendatati , o 
beneficiati  di  /pendere  bene  VentratcL» 

. Ecclfiaflicbe  , cominciò  a penfare  di 
volere  (fatare  r poverelli  ^ con  i frutti 
di  quefia  Badia , come  molto  inclinato 
eh* egli  era  alla  pietà,  e mifericor dia ^ 
E por  efeguire  queflo  fuo  pio  dìfegno , 
ne  parlò  a fuo  Padre  , dicendogli , che 
ei  comfeeva  molto  bene  , come  le  ren^ 
dite  della  Badia  non  fi  potevano  uni-* 
re  con  l entrate  patrimoniali , ne  Jpen>^ 
dere  per  ufo  della  Cafa  ; perciocché  fth 
no  patrimonio  di  Qrifia , di  cui  egli 
era  mero  amminifiratore  , non  padro- 
ne ajfoluto , e che  perciò  n*  aveva  dcia 
vendere  a Dio  conto  ftrcttijfmo  : pcr^ 
tanto  lo  fupplicava  a contcntarfi, 
che  fi  effettuafie  quanto  conveniva-^. 
Qmndi  edendo  egli  già  da  molti  anni 
Cardinale  ed  Arcivefeovo  , e nel  fuo 
ritorno  da  Roma , pajfanda  per  la  Zit- 
ta di  Siena  , l' Arcivejcovo  Picolomi- 

ni 
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vi  r alloggio  in  cafa  fua^  e per  de^de- 
rio  di  onorarlo  piu  che.  poteva  ^ invitò 
molti  nobili  di  quella  Città  a firvirlo 
in  un  pranzo , che  egli  diede  alla  gran- 
de  , non  fenza  di^uflo  del  Santo  , a 
cui  difpiace^uano  ejiremamente  Jimili 
fupcrfluità , e principalmente  nelle  per* 
Jone  Ecclejìajiiche  : e molto  più  perchè 
doppo  le  vivande  yjù  di  mo*vo  carica* 
ta  la  Tavola  di  confetti  dt  noarie  fot*, 
te  ; onde  egli  Jìccome  mangiò  parca^ 
mente , con  maraviglia  di  quei  nobilU 
che  lo  fervivano  cosi  mojirò  molto 
abborrimento  di  quella  feconda  menfay 
levandofene  fubito,  fenza  gujiarne^  ed 
appena  vederla  * ì^el  qual  tempo  Ji  le^ 
vò  una  pioggia  grafia  een  tempo  fajii^ 
diojtjfìmoi  il  che  non  ojiante  il  Cardi- 
nale fi  preparò  per  far  viaggio  !;  e fa* 
cendogli  ijìanza  /*  Arcivejcovo  , chcL3  ' 
non  par  tifò  con  quel  mal  tempo  ^ gli  ri- 
fpofe  in  .^ejìa  gufa  : Aionjignore , non 
voglio  efiere  in  danno  de*  poveri  -,  fcJ 
rejterò  qui  quejla  fera  y fi  fpenderà  al- 
. N n a tret' 


Digitized  by  Google 


IdJib. 


2S4  V , . Vita  di  Manfìgnor 
trettanto\  dd  che  ne  patiranno  r pove- 
relli quejla  Città  , offendo  il  Vefeo^ 
*yo  tenuto  a difiribuir  loro  ciò  , ebe^ 
amanza  a • ff  de*  Juoi  bifogni  . £ la-- 
Sciandolo  con  quejia  paterna  ammoni- 
zione ffe  ne  partì.  Difeorrendo  lo 
fò  Autore  del  poco  conto,  che  il  San-^. 

.Kc4f;xj  faceva  delle  colè  terrene, dice  que- 
fte  precifè  parole  : paffando  una  volta 
per  Capr arala , luogo,  ddiziofijjima  del- 
la SereniJJima  Cafa  Farnefe  , entrò 
; bito  nelle  jianze  per  lui  preparate  ; ne 
; da  quelle  ufcì  mai , per  cedere  le  ma- 
gnijìchc  fabbriche , ne  l*  ampiezza , ei> 
amenità  de  i vaghi  giardini  , ne  cofa 
veruna  ; del  che  ogn*  uno  rejìò  Jìupito  t 
e difeorrendo  con  effo  lui  un  Prelato 
della  magnificenza  di  quei  edifizj  ; co- 
me fe  quejiì  difeorfi  non  gli  piacefferOr 
lo  fece  tacere , dicendo  : ( bifogna  edi- 
ficare cafe  eterne  y c permanenti  , ^ 
, cercare  edifizj  piUalti.  y fn  Vigeva^' 
no , effendoglt  detto , che  alerebbe  avu- 
t.  to  bijbgna  di  un  giar  dino  micino  al  Suo 
...  . Pa- 
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V alazzo  Archiepifcopale  , come  era^ 
quello  del  Vefco'vo  di  quella  Città , per. 
poter  talora  pigliar  aria  , e ricrearfi 
tra  le  molte  fue  fatiche  , ed  occupazio^ 
ni  : egli  rifp^e  , il  giardino  del  V e- 
feo^vo  deve  ejjere  la  Sacra Bibbia.yOc- 
correndogli  poffare  per  Bagnaja  nel 
territorio  di  \nterbOyfU  incontrato^  ed 
accolto  dal  Cardinale  Oambara , cheji. 
ritrovava  in  quel  fuo  Palazzo, il  qua- 
le lo  condujjò  per  P amenità  di  quei 
'vaghijfmi  giardini , mojìrandogli  or 
una  cofoy  or  ««*  altra  ; ma  adendo  egli 
contrarj  penferi,  non  gli  rifpofi  maif^ 
e figuitando  il  Gambata  a interrogar^ 
lo  gli  rifpofe  finalmente  dicendo  i 
( Atonfignore  , a^erejìe  fatto  meglio^ 
edificare  un  Alonajiero  di  Alonachcjc 
con  i danari , che  a^ete  gettati  a fab» 
bricar  que/io  luogo,  y Allora  il  Gam* 
bara  lo  mena  di  lungo  nelle  fi anze. 

Ma  vien  maggiormente  autenti-  ax. 
cato  ciò,  che  fece  Monfignor  Don  Bar- 
tolomeo de’JVIartiri  nella  tuga  del  luflò> 

: mon- 
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286  . ^ ' Vita  di  Alor^gnor  ^ 
mondano  € (ecolarefco , e nella  diftrìbu- 
zione  diligente , e fedele  de  i beni  delk 
Chielà, dalla  condotta  dèi  nWdcfìmo  San 
Carlo  ; il  quale  {ebbene  non  era  rdi* 
giofò  , {limò  non  pertanto  di  dover 
calcare  le  pedate  de  i più  religiofi  Pré* 
lati , c governarli  in  tutft)  il  tempo  di 
fùa  vita  nel  modo  appunto, in  cui  già 
li  è Veduto  , e tuttavia  lì  vedrà  nel 
decorlò  di  quella  Storia,  che  li  gover- 
nò, e li  condulTe  il  noltro  zelante  Ar- 
civelcovo , Sopra  di  che  li  può  oller- 
vare  ciò,  che  vien  riferito  dal  medeli- 
mo  Dottore  Ciò:  Pietro  Ciudàno  nel 
Capitolo  ottavo  del  libro  primo  della«r 
lùa  Opera  ; nel  Capìtolo  terzo  del  li- 
bro fecondo;  e finalmente  nel  capitolo 
lèdicefimo  del  libro  ottavo.  * 

Si  ofiervò  in  tutte  leoccalioni; 
che  r Arcivelcovo  ebbe  di  conlèrire-r 
col  Papa,  che  egli  gli  parlò  bensì  cori 
fincerilfima  libertà;  ma  lèmpre  con  in- 
finito rilpetto.il  che  talmente  gli  con- 
ciliò r aftettOj  e la  ftima  di  Sua  Santi- 
tà, 


D,  Bartolomei  de^  Martiri  ^ a 

tà  , che  ne  ottenne  ciò,  che  mai  potè  L'  AKÌvcfcovo 
defiderate  ip  benefizio  delk  ChiefL> 
Univerlàk.  E*  comecché  iòmmamente 
gli  premeva , che  fi  avefle  nella  Corte 
di  Roma  tutto*  il  riguardo , che  fi  deve 
avere  a i Velcoviili  adoprò  con  tanto 
zelo , e con  tanca  efficacia  che  il  Pa^ 
pa,  per  non  lafckrlo  partire  (confòlato,. 
fiiniò  bene  di  tor  via  alcune  uiànze  > 
che  non  corrifpondevano  pienamente 
all*  altiffima  idea  , che  l’ Arcivefcova 
aveva  dell’Ordine  Vefcovale.  , 

Ma  ih  grande  era  il  concetto , ia^  cm. 
cui  il  Papa  aveva  1*  Arcivefeovo  5 fi 
può  dire  con  verità  , che  non  era  mi-> 
nore  il  conto  > che  ne  faceva  San  Car-». 

Io  filo  Nipote,  imperciocché  avendolo 
aliai  ftimato , prima  di  vederlo  , fui  Sii^Catlo  Bot> 
ragguaglio, che  gli  era  flato  fatto  delle  fùe 
Apoftoliche  operazioni  ; fmaggiormen- 
te  li  era  coanrerinato  nella  buona  opi^  feo»o. 
nione , chejne  » aveva , doppo  avere  oC~ 
fervato  .da  vicino  la  flia  fèda,  ed  eroica 
pietà  , éd  aver  provato  da  fèfleflb  la 

fua 
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2.38  Vita  diMonfi^or  ' . - 
iùa  gran  fàviezza  , e profbndi{Iimai> 
dottrina, in  varie  Conferenze.  Quindi  è, 
che  credendoli  il  Santo  chiamato  da 
Dio  alla  vita  fblitaria,  credette  altresì 
di  dover  configliarfi  in  materia  di  tan- 
to rilievo  coir  Arcivefcovo  ; fi  per  non 
prendere  qualche  sbaglio  ; fi  anchej 
per  dargli  diiaramente  a conofcere 
quanto  egli  in  lui  .fi  confìdallè.  Il  pru-. 
dente  Arcivefcovo , doppo  aver  con- 
sultato il  Signore  Iddio  nell*  orazione, 
difàpprovò  quella  rifòluzione  del  San- 
to Cardinale  : e gli  configliò  di  ritirar- 
li nella  fiia  Dioceli  , allorché  i bifogni 
della  Chiel^  , che  dovevano  prevalere 
a qualfifia  altra  particolare  confidera- 
zione , glielo  avellerò  permeflb . 

Conciofiachè  quello  fatto  Ila  glo- 
riofilllmo  » e di  gran  vantaggio  alla 
memoria  del  buon  Servo  di  Dio  Don_* 
Bartolomeo  de*  Martiri  ; abbiamo. lli- 
mato  a propofito  di  riferir  qui  fedel- 
mente ciò  , che  i due  Autori  più  ac- 
creditati. della  Vita  di  San  Carlo  no 
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fcrivono.  Poiché  appre/Iò  chiunque^ 
giudicherà  difappahìonatamente  delie 
cofè , farà  (empre  di  gran  pefò  1*  auto- 
rità di  San  Carlo , che  non  fènza  gran 
ragione  (ì  perlùafè  di  dover  preferire 
a tanti  altri  gra\iffimi  Perlònaggi , che 
li  ritrovavano  in  Roma,  un’umile  Prela- 
to Forelliere. 

Adendo  egli , dice  il  Ibprannomi- 
nato  Dottore  Giovan  Pietro  Giuliano, 
tj  polcia  dato  a Dio  tutto  il  lìio  cuore, 
„ lì  dilettava  molto  della  contemplazio- 
„ ne  ; onde  cominciò  ritirarli  a certe  ore 
„ in  un  remoto  Ilio  Oratorio  accomo- 
„ dato  artificiolàmente  , con  alcuni 
„ mifterj  della  vita  del  Signore  , lòpra 
„ un*,  elevato  Monticello , ove  non  Ib- 
„ lamente  li  palceva  delle  dolcezze^ 
„ (pirituali , cne  lìiole  il  Signore  co- 
„ rriunicare  a’  (ìioi  divoti  contemplati- 
„ vi  , ma  conliiltava  inlieme  ancora 
„ con  Dio  tutti  i (uoi  gravi  maneggj. 
„ E perche  egli  godeva  lòmmamente 
„ di  quello  làuto  elèrcizio  , venne  in 

O o „ de- 


. CXIiJ,  ' 
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290  Vita  di  Alonjìgnor 
defiderio , per  potervi  attendere  con 
più  agio , di  volerfi  andare  fbttraen- 
„ do  dalle  molefte  occupazioni  efter- 
„ ne  ; ma  pigliandone  il  parere , per 
^ non  governarfì  in  co^  tanto  impor- 
„ tante  di  fìio  propio  capo  , dal  Re- 
^ verendilJìmo  Bartolomeo  Vefcovo 
^ Bracarenfè , Prelato  di  gran  bontà  di 
„ vita,  che  egli  molto  liimava,  e rive- 
riva  ; fù  da  lui  conlìgliato  a non  far- 
lo  ; perciocché  (àrehbe  fiata  colà 
troppo  pericololà  alla  colcienza  lua, 
„ Ce  avelie  lalciati  i carichi  del  gover- 
„ no  Pontilìcio  ; polciachè  làriano  fbr- 
Ce  caduti  in  mano  di  perfòne  diver- 
ty  fé  dalla  fàntidìma  intenzione  di  lui , 
„ con  danno  grandilJimo:  della  Reputa 
blica  Criftiana . 

La  lielTa  verità  vien  confermata 
da  Giuléppe  Ripamonzio  , con  quelle 
precilè  parole  fedelriiente  tral^rtate 
dal  latino . 

„ Avendo  egli  San  Carlo  ) rifolu- 
„ to>  fui  fine  del  Concilio  Tridentino, 

di 
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„ di  cominciare  a menare  una  vita_» 

„ veramente  Apoftolica  ; e di  mettere 
„ perfèttamente  in  pratica  ciò , che  in 
„ detto  Concilio  era  ftato  fcritto,  e de- 
„ terminato  , fi  aftenne  in  primo  luo- 
^ go  da  quei  onefti  divertimenti , da  i 
,,  quali  fin’  allora  non  fi  era  privato, 

„ per  accomodarfi  all*  ufo  di  quei  tem- 
„ pi  , e della  gente  , con  cui  gli  con- 
„ veniva  trattare  .......  Anziché  fi  fa , 

„ che  allettato  dalla  dolcezza  della  vi- 
„ ta  conteinplativa  egli  volle  fpogliarfi 
„ affatto  da  qualfifia  cura  delle  cofè 
5,  temporali  , e determinò  di  fègue- 
„ ftrarli  dallo  ffrepito  del  fecolo..  Il 
„ che  egli  averebbe  mefib  in  efècuzio- 
„ ne , le  non  ne  fbfle  fiato  impedito 
„ dall’ Arci vefeovo  di  Braga,  che  aven- 
„ do  conofeiuto  a quante  grandi  im- 
„ prefè  il  Santo  fbfib  defiinato  da  Oio, 
„ con  fòmma  premura  gli  diede  chia-' 
„ ramente  a conofeere  i graviflimi  dan- 
„ ni',  che  potevan  nafeere  da  fi  fatta' 
„ rifòluzione  : perla  qual  colà  egli  dà 

O o 2 que- 


2p2  Vita  di  Monjìgnor 
„ quefta  fùa  opinione  fi  rimofle  . Ini- 
„ perciocché  S Santo  ben  conobbe  fi 
„ da  i graviffimi  motivi  portatigli  da 
„ quel  Prelato , come  anche  dalle  pro- 
„ pie  congetture,  che  fé  egli  abbando- 
„ nava  l’ amminifirazione  de  i negozj 
della  Chiefà  ; poteva  peravventura 
5,  (uccedere  , che  nell’  età  avanzata 
„ del  Sommo  Pontefice  (ùo  Zio  , al- 
5,  cuni  , che  non  avellerò  tutta  la  ne- 
„ cellària  fedeltà  nel  fèrvirlo,  troppo 
„ appreflb  di  lui  fi  accreditaflèro.  Fre- 
„ nato , che  fh  quell*  impeto , che  na- 
„ fceva  dalla  Ibavità , e dall*  amore^^* 
„ della  vita  contemplativa  &c 
€xvi.  San  Carlo  avendo  ringraziato  T 

Arcivelcovo,  gli  diflè,  abbracciandolo: 
p«oie  credevate,  Monfignore,  di  efièrvi 

Serro  portato  a Roma  per  ultimare  i vollri 
negozj , o quelli  del  Concilio  ; ma  in 
fatti , Iddio  vi  ci  ha  mandato  per  afil- 
flermi . Egli  mi  ha  liberato,  per  mezzo 
voftro , da  un  gran  pelò , che  io  porta- 
va  fùr  cuore , e mi  ha  fatta  la  grazia^ 

di 
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di  ravvifàre  con  chiarezza  la  ftrada, 
per  cui  devo  camminare . 

Intanto  il.  Papa  trattava  obbligan- 
ti/fimamente  1*  Arcivefcovo  , e non_. 
trafcurava  colà  alcuna  per  rendergli 
grato  il  fbggiorno  di  Roma,  ove  ben 
li  accorgeva , che  era  aliai  difficile  di 
poterlo  trattenere  un  pezzo.  Lo  ricol- 
mava di  grazie  , e di  onori  fin*  allora 
non  fòliti  praticarli  con  ninno  ; e non 
vi  era  alcuno  nella  Corte  Pontificia  > 
che  non  fi  accorgefie  della  difiintilfima 
confidenza , che  Sua  Santità  aveva  con 
quello  degnifljmo  Prelato . E comec- 
ché il  Papa  era  làvilfimo  , ed  intelli- 
gentifiimo , ben  vedeva , che  la  confi- 
dèrazione  e la  fiima , che  egli  concilia-  Gt»n  credit^ 

' O . cùs  sode  l' Ar. 

va  all*  Arcivefcovo  , trattandolo  con^ 
tanta  drfiinzione,  ridondava  a fuo  gran 
decoro  apprellb  tutte  le  perfòne  di- 
fàppaffionate  j attefbchè  il  buon  Prela- 
to non  fi  valeva  del  credito , di  cui 
Sua  Santità  fi  degnava  onorarlo  , fè- 
nonche  per  folle  vare  ibifc^nofi , pro- 

teg- 
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teggere  gl*  innocenti , e gli  oppicffi  , 
premiare  i virtuofi,  e far  rendere  a tut- 
ti la  dovuta  giu  ftizia. 

cxvin.  Efièndo  egli  un  giorno  col  Papa, 
furono  ammeffi  all*  udienza  di  Sua  San- 
tità due  Uomini,  che  prolfrati  a i fùoi 
piedi  fecero  premurolilsime  iftanze, 
per  ottenere  la  licenza  di  poter  rap- 
prefèntare  fui  Teatro  una  Commedia , 
che  avevano  compolta . Già  quella 
grazia  era  fiata  loro  negata  dal  Papa, 
che  flimava  quella  Commedia  eontra- 
ria  all*  onellà , e bontà  del  coftume. 
E non  fi  era  mai  lafciato  muovere  da 
i motivi , che  erano  flati  addotti  per. 
confèguire  1*  intento . Finalmente  il  Pa- 
pa facendogli  allora  buon  vifò  , diflè 
loro  , che  gli  rimetteva  a Monfignor 
Arcivefcovo  di  Braga  ; che  pertanto 
proccuraflèro  di  capacitarlo  : che  fo 
concedeva  loro  la  brarnata  licenza, 
egli  era  prontifsimoa  fòttofcriverla . 

cxix.  Eglino  molto  allegri  fè  ne  ritor- 

^ncctte , che  narono  , doppo  aver  avuta  si  grata 

AicirefcofOa  Vlfm 
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rifpofta  da  Sua  Santità.  Ma  brevìfsìmo 
fò  il  contento.  Imperciocché  efièndofii 
informati  nel  Palazzo  dell*  Ambafoia- 
dore  di  Portogallo  del  carattere  dell’ 
Arcivefoovo  di  Braga;  furono  tali  le.» 
relazioni , che  ne  furono  fatte , che  non 
ardirono  mai  avanzarfi  a j>arlargliene; 
tenendo  per  indubitato  , che  quello 
folle  il  vero  modo  di  precipitare  affat- 
to il  negozio . 

Ellèndol]  degnato  il  Papa  d’invi- 
tare a pranzo  il  Signor  Cardinale  di 
Lorena  col  nollro  Arcivelcovo^poco 
prima  di  fiia  partenza  da  Roma  ; Sua 
Santità  foefè  doppo  pranzo  dalle  lue_» 
llanze  per  far  vedere  al  Cardinale  i la- 
vori nobililsimi  . che  faceva  fore  nel 
bel  giardino  di  Bel- Vedere.  E mentre 
il  Cardinale  pieno  di  llupore,  e d’am- 
mirazione non  fi  faziava  di  efàgeraré , 
e di  cercare  termini  propj  per  lodare 
tutto  ció^  che  vedeva  ; il  Papa  oBervò, 
che  r Arcivelcovo  aBai  malinconico 
non  proferiva  nè  meno  una  parola. 

Al- 
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iora  iùa  Santità  di^è  al  Cardinale  : ec- 
co un  uomo  intrattabile  , filila  di  cui 
mente  riefcono  del  tatto  inutili  le  no- 
ftre  più  calde  premure . Gli  concedia- 
mo quanto  mai  pMjò  da  noi  defiderare; 
ed  egli  non  ci  concede  nulla  di  ciò,  che 
gli  domandiamo . Rimira  con  occhj  fèr 
yeriflìmi  tutte  quefte  Fabbriche  ; e fè 
foilè  in  lui , ben  prefto  fè  ne  fàrebbe- 
d'»  a ro  tanti  Spedali.  L* Arcivefcovo  rifpo- 
dai^Axcirefc*.  . geatilsiiTio  Padre  , quando  io  non 

formafti  quello  ddìderio;  non  fi  po- 
trebbe mettere  in  dubbio , che  i pove- 
ri non  lo  formafièro.  E fpero , che  Vo- 
(Ira  Santità  fi  compiacerà  dì  perdonar- 
mi , fb  mi  avanzerò  a dirle , che  ben 
volentieri  preferirei  le  benedizioni  de^ 
i poverelli  a tutti  gli  atti  d*  ammirazio- 
ne, e di  flupore  del  Signor  Cardinale 
di  Lorena. 

cxxi.  . Awicinandofi  il  termine  , cho 
1*  Arcivefcovo  fi  era  prefifio  per  poter 
ultimare  in:  Ronia  i negozj  , che  lo 
avevano  mollò  a portarvifij  finalmen- 
, . . ‘ t efi 
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te  firifoile  di  proporre  al  Papa  il  gran  .le 
affare,  che  (c^ra  tutti! gli  altri  lòmma- 
mente  gli  premeva.  Effèndo  pertanto 
ftato  ammeffò  una  mattina’ all*  udienza 
del  Papa  , inffantiffimamente  .lìipplicò 
Sua  Santità  a voler  permettere,  che^ 
egli  lafciaffè  1*  Arcivelcovado  di  Braga, 
per  ritornarlène  nel  Chioftro.  Non  fiL  Arc.veftov. 
può  (piegare  abbaffanza  , quanto  il  Pà-  ruadigaicì'  H 
pa  (offe  (òrprelò  da  sì  fatta  propofizio-  pemeiRe . ' ' 
ne  , che  maggiormente  lo  confermò 
nell* opinione,  che  egli  aveva  deU*eroi- 
ca  umiltà  di  queffo  Prelato,  Quindi  è, 
che  avendogli  lafciata  la  libertà  di  rap- 
prefentare  quanto  mai  detta  virtù  gli 
poteva  fùggerire , degnamente  gli  rif^ 
pofè:  che  egli  ardentemente  defidera- 
va , che  la  vocazione  di  tutti  i Vefcovi 
fbflè  (anta , e difintereffàta , quanto  era 
la  (ùa.  Che  in  vece  di  liberarlo  dal 
graviflimo  pelò  dell’  Arcivelcovado, 
conforme  egli  chiedeva  ; glielo  avereb- 
be  addoffato  con  preferenza  a qualfffia 
altro  foggetto  ; cafòchè  a lui  ne  foffè-* 

Pp  fiata 
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fiata  libera  la  collazione , e che  non^ 
dubbitava  punto»  che  tutti  i Prelati  del 
Concilio  Tridentino  non  concorreflèro 
in  queftofliolentimento.  Maoffèrvan- 
do  » che  1*  Arcivelcovo  fi  preparava  a 
rinnovare  le  fiie  iffanze , egli  fbggiun» 
fé  : Signor  Arcivefcovo  di  Braga  , vi 
comandiamo  di  non  peniate  ad  altro 
in  avvenire,  lenonchè  a compire  a gli 
obblighi  della  volita  carica  ; nel  che.» 
crediamo  di  farvi  lèrvizio , e di  far  co- 
là gratiflima  al  Signor  Iddio , ed  aliai 
profìcua  a tutta  la  Chielà  Cattolica . E 
proferite  che  ebbe  quefte  parole , im- 
mantinente lì  alzò,  e licenziò  TArci- 
velcovo. 

cxm..  Subito  , che  fò  terminata  1*  udien- 
za, Sua  Santità  fece  chiamare  SanCar- 
&/7Ì1S  1®  Nipote , e gli  diede  parte  si  deh 
rijTiàvTdì'le  lùppliche  premutole  deirArcìvelco- 
vo  per  ottenere  la  lùa  demillìone, 
come  anche  della  negativa  datagli. 
Soggiunlè , che  non  llimava , che  mai 
^rabiziolò  alcuno  avellè  chiedo  d*  el^ 

lère 
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{ère  innalzato  a una  {plendidiffima  di- 
gnità con  quell’  ardore,  con  cui  T Ar- 
civeCcovodi  Braga  l’aveva  lùpplicato 
a voler  ammettere  la  demilFione  della 
iìia.  11  Santo  Cardinale  ricévette  que- 
lla nuova  con  tutta  la  {lima,  e ammira- 
zione, che  può  cagionare  il  pieno  cono 
{cimento  d*  una  umllcà  j>i  profonda:  e 
terminata  che  fù  T udienza  , fece  chia- 
mare a Palazzo  il  buon  Prelato  . 

Appena  giunlè  al  Ilio  Apparta- 
mento , che  il  Santo  avendolo  fatto  en- 
trare  nella  fùa  llanza,  gli  dille  : vi  vedo 
aliai  conturbato,  e mi  pare  di  poterlo 
edere  ^Ifai  più  di  voi . Sua  Santità  li  è 
degnata  palelàrmi  la  cagione  della  vo- 
•v.  lira  malinconia  ; e le  {limate  di  aver 
motivo  di  lamentarvi  di  lei  : con  mag- 
gior r^ione  pollò  io  lenza  dubbio  la- 
mentarmi di  voi . In  fatti , voi  luppH- 
cate  U Papa  a volervi  cavare  dall’  abif 
lo  del  Mondo  ; c nello  ftedò  tempo  voi 
mi  date  la  Ipinta  per  precipitarmici , 
quando  ad  altro  non  penlò , che  a ulcir- 

Pp  2 ne 
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D ìTtotb  ^ ^ ne  con  tutta  prontezza.  Non  crédete’, 
tal  ptopocw.  che  la  voftra  coicienza  vi  permetta  dt 
portare  il  giogo  dell*  Arcivefcovado;  e 
con  i voftri  configlj,  vie  piùaddoflb  me 
r aggravate  . Siete  attempato  ; ed  io  . 
lòn  gk).vane.  Siete  dotato  di  elperien- 
za  e di  dottrina  ; ed  io  ne  fono  affitto 
privo . Avete  già  governata  una  gran 
Diocefi  i liete  flato  uno  de  i più  fòrti 
appoggi  di  tutta  la  Chiefì , e de  i più 
zelanti  promotori  della  riforma  in  un 
Concilio  Generale  ; ed  io  nop  fono  ac- 
cora ufcito  dalla  Corte  di  Roma.  E vo- 
lete fòr  portare  a me  un  pelo,  {òt- 
to cui  non  volete  flar  voi,  e da  cui 
proccurate  a quaHìfla  coflodi  liberarvi. 
Ove  mai  è la  regola  del  Vangelo,  che 
vuole,  che  amiamo  il  Proflimo  còme 
noi  ftefli  ? Ove  è la  tenerezza  di  unL> 
Padre , 1’  affitto  d^un  fratello,  e la  fm- 
cerità  d*  un*  amico  l 'Molto  fi  affiticù 
1*  Arcivefcovo  per'  dimoflrargli  il  gran  . 
divario,  che  correva  traile  iàntiffime  . 
difpofìzioni in  cui  il  Cardinale  fi  trp-  , . 

yava 
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vava  per  1*  amminiftrazionc  de  i ne- 
gozj  della  Chielà  Univerlàle , e la  (iia 
Hiabilità  a poter  governare  la  Diocefl 
di  Braga.  Sopra  di  che  fece  un-  dif^ 
corfb  afiài  prolifìò , che  vien  riferito 
dagli  Autori  della  fua  vita,  e che  farà 
per  fèmpre  mai  un  gloriofiflìmo  mo- 
numento delle  fue  religiofiffime  virtù  ^ 
Quindi  r Arcivefcovo  fòggiunfè , 
che  non  penlàva  ormai  più  , che  a_^ 
ritornarfene . Che  il  negozio  delia  fùa 
demiilione  era  ftato  il  principal  moti- 
vo del  fùo  viaggio . Che  non  avendo 
potuto  confèguire  r intento  non  gli 
pareva  di  poterli  trattenere  di  vantag- 
gio . San  Carlo  lo*  pregò  a volerlo  pri- 
ma informare  di  tutto  ciò,  che  egli 
aveva  fatto  nelle  vifite , e nel  governa 
della  foa  Diocefi;  per  poterfène  valere^ 
quando  la  divina  Provvidenza  gli  ave- 
rcbbe  aperte  leftrade  di  Milano . L’ Ar- 
civefcovo  lo  . foce  ^ conforme  egli  deli* 
derava'.  Ed  avendogli  chiefto  il  SaiitOjr 
quali  foilèro  le  doti  ^ e.  le  virtù  priiici- 

paii , 
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L’Arcivcfcovo  pali,  che  efiò  richiedeva  da  un  Velco- 
^brmo“int1l  '^^»  il  buon  Prelato  gli  xilpole,  chenc 
comporto  un  Libretto  , da  lui 
intitolato  i Sùmulus  Pajìorum^  cioè. 
Stimalo  de  i Pajìari.  Il  Santo  volle, 
che  r Arcivefeovo  glielo  lalciallè,  per 
poterne  far  fare  una  copia  , e non  vi 
ha  chi  non  fappia  quanto  egli  dipoi  fè 
ne  valertè  pe  ’l  buon  governo  della  (ua 
Diocefì . 

■cxxv.  Ma  giacché  l’ordine  della  nqrtra 

Storia  ci  ha  naturalmente  moffi  a trat- 
tare in  quefto  luogo  dell*  Opera  contè- 
gnata  a San  Carlo  da  Monhgnor  Don 
Bartolomeo  de  Martiri;  non  làrà  fuor 
di  proportto  d*  interrompere  alquanto^ 
quei  medefimo  ordine  , per  dare  un_> 
dirtinto  Ragguaglio  di  tutte  le  altre 
Opere  del  buon  Prelato , lècondochè 
le  aveva  difpofte  per  darle  alla  pubbli- 
ca luce  delle  rtampe  il  fòprannomina- 
to  Padre  Giacomo  Quetif,  che  le  trai' 
portò  tutte  in  latino  dal  Portoghelè  : 
nel  qual*  idioma  erano  rtate  Icritte , 
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pubblicate  dal  precitato  Arcivefeovo 
di  Braga . 

1.  Compendio  della  Dottrina  Jpi ri- 
tuale y raccolto  in  gran  parte  da  varie 
fentenzedi  Santi  Padri,  impredò  in_^ 
8L  in  Lisbona  da  Antonio  Tiberio  1*  an- 
no 1582.  proccurandone  T edizione  il 
Padre  Luigi  di  Granata:  dappoi  in  24. 
in  Madrid  da  Luigi  di  Sandez  Tanno 
1598.  ed  in  Parigi  in  16.  pp.  489.  da 
Guglielmo  Chaudicre  1601.  ed  anco- 
ra fò  aggiunto  in  Colonia  in  fine  del 
terzo  tomo  delle  opere  del  Granatenlè 
da  Q^ntel  in  fòglio  Tanno  l6^z.  Ofi 
lèrva  però,  che  nelT Edizione  di  Lis- 
bona, Don  Bartolomeo  fi  chiama  Prima- 
te della  Spagnanel  titolo  il  che  filtra- 
lafciato  nelle  altre . 

Plàcido  Pacecco  di  Ribcra  Aba- 


Diftinto Ran- 

Mjglio  di  cune 
le  Opere  di 
MonfignorDin 
Bartolomeo  di’ 
Mai  citi . 


te  Io  tradiiflè  in  Spagnuolo , e lo  pub- 
blicò in  Pincia , fotto  il  torchio  di  Se- 
bafiiano  Cano  T anno  1601. ,,  o 1604. 
in  8-  Un  altro  in  Roma  in  lingua  Por- 
toghelè  T anno  1605.  Ma  in  Francefè 

non 
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non  è gran  tempo , che  lo  reftitui  con 
fìile  elegante  e pio  Monfignor  Godeau, 
già  Rettore  dell*  Univerfìtà  di  Parigi, 
«d  ivi  Parroco  di  S.  Cofimo , col  (èguéh- 
te  titolo:  Rift retto  di  Majfime  deliaci 
vita  Jpirituale  raccolte  da  i fentimenti 
de*  Padri  , e tradotto  dal  latino  di 
D.  Bartolomeo  de*  Martiri , coli*  elogix) 
dello  JleJfOi  per  Monfignor  Godeau  Vef- 
■co^o  di  Venfa  , impredb  in  Parigi  da 
Delaulne  l’anno  169^.  in  li.  pp.  j'/o. 

2.  Stimolo  de  i Paftori  ornato  dì 
n^arie  fentenze  de  SS.  Padri  , nel  quale 
fi  tratta  della  •vita , e colìiimi  de*  Vefi 
covi,  ed  altri  Prelati.  Operetta  ulci- 
ta  prima  in  Roma  nel  1^64.  mediante 
la  cura  di  San  Carlo  Cardinale  Borro- 
meo , da  cui  avendola  ricevuta  il  Pa- 
dre Luigi  di  Granata  la  lece  fùbito 
(lampare  in  Lisbona  da  Francefeo  Cor- 
rea l’anno  1^6$.  in  16.  pp.  246.  Letto- 
lène di  quella  edizione  il  titolo  da.^ 
Monfignor  Don  Bartolomeo  , e rico- 
noiciutofi , che  in  quello  era  (blamen- 
te 
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te  deferitto  Arcivefeovo  di  Braga,  o 
non  Primate  di  Spagna  , fi  dollè  col 
Granatenfè  , che  ciò  fòfiè  flato  trala- 
feiato,  comecché  ridondava  in  aperta 
ingiuria  della  fìia  Chiefà  . Di  guì  fu 
pubblicato  un  nuovo  titolo,:  e qiìefla  fi 
,è  la  cagione,  perchè  in  alcuni  efempla- 
ri  di  quell’  edizione  manchi  tal  dignità; 
quale  appunto  era  quello,  che. ritene- 
va il  fòpracitato  Padre  Gio:  Batifla  le 
Beau  della  Compagnia  di  Gesù;  nell’ 
altre  però  fi  ha  aggiunta . Ne  ufei  per 
la  terza  volta  1*  edizione  in  Roma  proc- 
curata  da  F.  Francefeo  Cotta  da  Gafli- 
glione  nel  1 572.  Delle  fùddette  edizio- 
ni due  ne  loda  Antonio  nella  Biblio 
theca  di  Spagna  ; quella  di  Roma  degli 
Eredi  di  Giulio  Avolti  nel  lySz. , e 1’ 
.altra  di  Parigi  del  1583.  in  .8.  che  fi  ri- 
trova nella  Libreria  Barberina.  Abbia- 
ino  parimente  1*  edizione  Parigina  di 
Michele  Sonnio  dell’anno  1586.  in  8. 
pp.  21^.  . L*  altra  parimente  Parigina 
di  Pietro  de  Breche:  del  1644.  in  12. ,’ 

0^1  di 
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di  nuovo  riftampatapreifò  il  medefimo 
nel  i66j:  in  12. 

La  traduflè  in  FrancefèG.  de  Md- 
lo  col  fèguente  titolo  - Il  do‘vere  de'  Va- 
fiori , impreflò  in  Parigi  da  Michele  Pe- 
tit 1*  anno  1Ó72.  in  iZm  p.p.  yoS. 

j.  Catecbifmo  , 0 dottrina  Crifiia- 
na,  € pratica  Spirituale  compofia  per 
le  Parroccòie  dei  nojìro  Arci*veJcovado 
^c,  in  Lisbona  1562.  in  4. , ed  ivi 
Itampato  più  volte  , e finalmente  ap- 
preflo  Arrigo  Valente  Oliveira  V anno 
165^.  in  4.  p.  p.  300;  ultima  in> 

prefllone  è accrelcruta  della  Vita  ^ e_r 
morte  deir  A'^tore  defèrkta  da  Don 
Rodr^o  de  Cunha  Arcivefeovo  di  Lis- 
bona. Era  ulcito  avanti  in  Portoghefè 
in  Roma  nel  1^03.  in  4.  ed  in  Spa- 
grrciolo  era  ilato  tradotto  da  Emanuel- 
le  Rodrigo  dell*  Ordine  de*^  Minori  in 
Salamanca , prefib  Diego  *001110  1602. 
in  4,  p.  p.  381.  ^ e nella  medefìma  'lin- 
gua Spagnuola  feconda  una  più  frelca 
traduzione  di  Oio:  Ariftizaval  Cava- 
, lie- 
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Jiere  di  S.  Giacomo  era  flato  impreilo 
in  Madrid  il  1654.  in  4. 

Qudto  Catechilmo  avendolo  il 
precitato  Giacomo  Quetif  trasferito  in 
latino,  reftò  M.  S*  apparecchiato  per  il 
torchio. 

Le  feguemì  Opere  feritte  per  lo 
più  in  Portoghefe  dal  medefìmoMon- 
fignor  Don  Bartolomed  de*  Martiri,  il 
Padre  Giacomo  Quetifl  ebbe  dai  Co- 
dici Manoferitti  dello  fleflo,  e le  tra- 
duffe  in  latino. 

4 Uiarw  , e partenza  di  Bartol(h 
meo  Arcitefeovo  al  Concilio  di  Trento, 
dal  giorno  2^  Marzo  del  ifói^jìnoal 
27.  Febbraro  15:64.  in  lingua  Porto- 
ghefe. 

3.  Raccolta  di  Bartolomeo  di  db, 
che  Jl  è fatto  nel  Concilio  di  Trento. 

6.  Dimando  di  Bartolomeo  fatte 
nel  Concilio  Tridentino  V anno  1561 . 

. 7.  . Relazione  degr  impedimenti  ad- 
dotti dai  Prelati  nel  Concilio , intorno 
la  r^denza  , nella  Congregazione  ge- 

2 nera- 
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•H&rah  adunata  nel  mejc  di  Aprile  i $6 2. 
da  Bartolomea;  ed  altri  quattro  ag- 
'giunti  dal  Sagro  Sinodo  deputati  a tal 
effetto . ' ■ ’ 

1 8.  Richkfte  fatte  nel  mefe  di  Feb- 
braro  i$&i.  da  alcuni  Vefconji  d*  Ita- 
lia a i Legati  Apffiolici  in  Concilio  ^ 
affinchè  fi  riformafiero  nella  Cbiefa  . 

' 9.  Dimanda  jatta  da*  Prelati  del- 
le Spagne  a*  Legati  Apofiolici  in  Con- 
cilio, p^  mezzo  di  Bartolomeo,  e Pie- 
tro Querrero  Arci^efeo^o  di  Granata 
il  giorno  17;  d*  Agojìo  15*72. 

IO.  Articoli  prefentati  dal  Rmo 
Vicario  della  Ghie  fa  di  Valenza  d*  Ara- 
gona alti  Padri  del  Concilio . In  Por- 
toghefè. 

. 1 1.  Infiruzioni  , ed  Articoli  efibt- 

ti  in  Concilio  il  giorno  26.  M Fèbbra- 
ro  1562.  a nome  di  Sebafiiano  Re  di 
Portogallo  , da  Ferdinardo  Martinez 
de  Mafearenhas'  di  lui  Ambafci udore. 

In  Portoghelè.  n n 

12  Compendio'  delle  cofe  jìabdite 
t - da 
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da  i Vefcovi  della  Cbiefa  Franccfe  nel 
Convento  Pijiacenfe  V anno  i^6i.  inr 
torno  al  negozio  della  riforma.  . 

ij,.  Articoli  prefentati  nel  Concilio 
di  Trento  a nome  di  Ferdinando  Im- 
peradore  dalli  dilui  Ambafa adori , l* 
anno  i $62.  per  la  riforma  della  Cbiefa. 
. 14.  Compendio  di  tutti  i Concilj 

Generante  Provinciali t e di  ciò  , che 
hanno  operato  i Sommi  Pontefici  do-y 
S.  Pietro  fino  a Pio  IV.  , raccolto  in 
Trento  da  Bartolomeo^  l*  anno  s 
15  Concilio  Provinciale  di  Braga 
quarto  , fiotto  la  prefidenza  di  Barto- 
lomeo , celebrato  l*  anno  i$66.,  comin- 
ciato all*  otto  di  Settembre , e terminato 
gli  dieci  Aprile  , colle  correzioni^  ed 
approvazioni  della  S^de  Romana  per 
la  pubblicazione . Stampato  in  Braga  da 
Ant.  a Maris  nel  1 567.  in  8. 

Gli  articoli  aggiunti  in  Porto- 
ghefè  così  furono  fcritti  da  Monfignor 
Don  Bartolomeo , ma  riportarono  però 
la  verfione  in  latino  dal  Padre  Giaco- 
mo Quetif.  A 
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A quefti  detto  Padre  Giacomo 
aveva  in  penfiere  di  aggiungere  alcuni 
atti  del  Concilio  di  Trento  , che  man- 
cano tanta  nell’  edizione  di  Lovanio 
del  1567. , quanto  nell*  altra  Labbeà- 
na  di  Parigi  del  1^72.  in  iòglio  , cioè* 
Bolla  di  Paolo  Ut.  Papa  fopra  la 
puliblic azione  delle  preghiere , 0 prò* 
ceffwni  per  tutto  il  yì  tondo  Crijfianà, 
ad  oggetto  di  confeguire  la  cekbrazio^ 
ne  del  Santo  uni'vcrfalet  e General  Con- 
ciliò, coll  ^ortazione  al  digiuHo  , 
alla  Jagrofanta  comunione  , b colina 
grazia  dell'  Indulgenza  plenaria*  Se- 
condo r Edizione  Parigina  di  Reginal** 
do  Galderino  if46.  in  8.  p-p*3* 
Difeorfo  egualmente  pio  t ed  erudito  re- 
citato in  Trento  a i Primi  Perjbnag* 
gj  e Padri  di  tutta  la  Chiefa  Cattoli- 
ca nel  giorno  di  Domenica  fejl a dell* 
Ajcenfìonc  dal  dottiffimo , ed  eloqiien- 
tifflmo  Teologo  Gio'vanni  Confeglio 
Francefeano  . Secondo  1*  edizione  di 
Andrea  Cuflode  15  4^.  in  8.  p,p.  22. 

Dif- 
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Difeorfo  di  huìgiCarvcyal  Frah' 
cefeano  fatto  nel  Concilio  di  Trento  la 
feconda  Domenica  di  Quarejtma  nel 
1547.  confórme  o’è  V edizione  d’An- 
ver^  di  Giovanni  Gravio  in  8*. 
p.  p.  z I . 

Deir  opere  di  Monfignor  Barto- 
Jomea  de’  Martiri  quelle  anew a ritro- 
va vanir  ne*^  Manolcrit'ti  diel  riferito  P<- 
dre  sGiacocno  Q^etif,  e |^efe,ntemente 
rimangono  nella  ricca  Brbliotheca  de  r 
Padri  Predicatori  del  Concento  del 
Borgo  di  Sant’  Onorato,  in  Parigi. 
Annotazioni  me  j Salmi  di  Ua^id,  clj 
Cantico  di  Atoisè  -^  Audite  Gr// , quee 
l]oqmr\  libro  Manoferltto  in  8* 

Tiìi , e diverfe  lettere  fritte  0 da 
Mo^gnor  Dm  Bartolomeo  de*  Mar- 
tiri a 0 a lui  , che  fanno  molso^  dejide^ 
rare  le  altre  perdute. 

Oltre  le  rtferire  fin  qui  , molte  al- 
tre n*^, enumera  Lodovico  Souza,  e da 
queffti  Antonio  nella  Bibliotbeca  di 
^ìpagna  ^ *che  lòno  jiate  Ideiate  mano- 

ferit- 
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3 li  Vita  diìAonJìgnor 
fcritte  da  Monfìgnor  Don  Bartolomeo, 
ma  che  non  fono  venute  alle  noftre 
mani , e fono  quelle  : 

1.  Cento  cinquanta  Conferenze  Spi‘ 
rituali* 

2.  ìdote  in  Cer ernia  , ed  altri  Pr<?- 
feti, 

3.  Vunti , che  toccano  le  ragioni , e 
Caji  di  cofeienza, 

4.  Varie  fentenze  attinenti  allo3 
Sagra  Scrittura, 

5.  dottrina^  e regole  della  menfa 
Religiofa . 

6.  Kifiretto  delle  Croniche  del Mon- 
do* 

j.  Compendio  delle  Storie  Ecck- 
fiàjliche* 

8.  Trattato  delle  pratiche  di'vote 
per  i Vrelati,  quando  danno  gli  Ordini: 
ed  altre  cofe  IJtoriche* 

Intanto  egli  è dovere  , che  qui 
ritorniamo  al  propofito  nollro . 

Non  vi  era  ormai  più  colà  alcuna 
in  Roma , che  poteUè  ritenere  il  nollro 

Pre- 
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Prelato, doppo  che  egli  aveva  perduta 
la  fjjeranza  di  trovarvi  la  qufete,  « la 
Scurezza  dell*  anima  lùa , che  da  tan- 
to tempo  procciirava  di  ricavare  dalla 
demiflione  del  (uo  Arciyefcovado . 
Perlochè  férmo  nel  penfiere  di  partir- 
féne  quanto  prima , fi  portò  dal  Papa , 
per  licenziarli  da  (ùa  Santità.  ElTendo 
flato  ammellb  a’fùo  piedi  gli  dille  in- 
contanente , che  poiché , in  vece  di  li- 
berarlo dal  giogo  pelàntilfimo  della  lùa 
carica  ; ve  lo  aveva  più  flrettamente_» 
legato  : lo  fùpplicava  a volergli  conce- 
dere alcune  grazie , che  gli  lèmbrava- 
no  neceUàrie  , per  poter  fere  degna- 
mente , e con  quiete  le  lue  funzioni^ 
E comecché  egli  aveva  dillelè  le  lue 
fùppliche  in  un  Icritto;  il  Papa  gli  co- 
mandò di  leggerlo,  e rimalènon  poco 
edificato  in  udendo  , che  non  vi  era 
nulla  d*  intereilàto , o di  mondano  : ma 
che  tutto  tendeva  al  profitto  delle  ani- 
me, al  fòllievo  de  i poveri , ed  alla  li- 
bertà i che  gli  era  necellària  per  ben 

R r go- 
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It  Papi  c mol-  governare  la  (ùa  Diocefi . Con  fòttirno- 

to  «dificai»-  O ' •%  r>  1*  « 

rì‘d.Kd‘  contento  il  Papa  gh  concedette  quan* 
Tefco.0.  gjj  chiedeva;  e dandogli  a co- 

nofcere  quanto  gii  dilpiaceflè  la  Tua.» 
partenza  » gli  dille  , che  délìderava  di 
rivederlo  ; e che  pertanto  folfe  da  lui 
ritornato, 

cxxviiL  Eflendoli  portato  di  nuovo , il 
giorno  leguente , a Palazzo , il  Papa  gli 
diflè , che  farebbe  ftato  bene , che  egli 
aveflè  al^ttato  il  Signor  Cardinale  di 
. Lorena  luo  amico  , per  accompagnarli 
lèco  nel  viaggio.  L’  Arcivelcovo  dilll- 
mulando  il  Vero  motivo  ^ per  cui  deli* 
derava  di  viaggiar  Iblo  ; rilpolè  ài  Pa- 
pa Ibrridendo , che  il  Cardinale  aveva 
una  ihula , che  camminava  come  un.» 
Cervio  * e .che  la  lìia  non  le  averebbe 
potuto  tener  dietro  ^ Il  Papa  replicò: 
Su'*  le  la  liia  è un  Cervio;  neabbianio  una, 
(usatiti^  che  è veloce  quanto  un*  Aquila  : e ve 
la  vogliamo  rc^lane.  Onde  potete  al^ 
pettate  il  Cardinale,  Il  Papa  gli  man- 
dò» la  llelTa  lèra»  una  bellililma  Mula, 

che 
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che  Sua  Santità fbleva cavalcare,  quan- 
do il  bilogno  lo  richiedeva. 

L*  Arcivefeovo  volle  pure , il  gior- 
no  (èguente  , liccnziarfì  dal  Papa . Ma 
Sua  Santità  gli  diflè  , chedefìderava  di 
rivederlo  il  giorno  fèguente  affìemecol 
Cardinale  di  Lorena  ; avendo  molto 
colè  fègrete  da  comunicare  ad  ambedue . 
La  mattina  di  quel  giorno , il  Papa  ulcì 
per  tempo  dalla  fùa  Camera  accom- 
pagnato da  tutta  la  (ùa  Corte,  e fi  por- 
tò dal  Cardinale  di  Lorena  nell*  Ap- 
partamento , che  gli  era  flato  aflègna- 
to  nel  Palazzo  Vaticano  . ' Sua  Santità 
fi  degnò  fare  cón  gran  cirimonia  pub- 
blicamente quell’onore  al  Cardinale  di 
.Lorena,  con  cui  fi  fermò  un  pezzo:  e 
di  tutta  la  comitiva , il  folo  Arcivefeo- 
vo di  Braga  fhprefceltoper  eflèrcam- 
melTo  a quefla  conferenza.  Inoltre,  il 
Papa  fi  trattenne  tutto  il  giorno  coll* 
Arcivefeovo , c finalmente  gli  diede  la 
fila  Apollolica  benedizione , e lo  licen- 
ziò con  contrafiègni  sì  fingolari  di  be- 

Rr  2 ne- 
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nevolenza,  che  ben  diede  a conofcerey, 
che  lo  amava  (ìnceramente , ed  in  mo-‘ 
do  particolare. 

cxxx.  . Prima  però  di  licenziarlo  af&tto , 
Sua  Santità  11  cavò  dal  dito  un*  Anello, 
che  gli  prefèntò  , dic'endogli  : portate 
quell*  Anello  per  amor  noltro  ; e che 
villa  fempreunvero  contrallègno delP 
ailètto,  che  il  Signore  Iddio  ci  ha  da- 
■ to  per  voi. 

cxxxi.  Doppo  a\^r  celebrata  la  Santa_r 
nitomo  d.ii’  Meda  aflài  per  tempo , il  giorno  fèguen- 

Arrivelcovo  a - '^•1  • la  1 

Trento  te , che  era  il  ledici  d Ottobre , fi  par- 
ti da  Roma  ; ed  avendo  alloggiato  per 
firada  in  diverfi  Monallerj  , giunle  a 
Trento  lui  fine  dello  Hello  mele  . Si 


portò  incontanente  da  i Signori  Car- 
dinali Legati  , che  lo  ricevettero  con 
infinita  dillinzione  : e tutti  i Velcovi 
fecero  a gara  per  ringraziarlo  di  quan- 
to egli  aveva  operato  appreliò  Sua  San- 
tità per  fovorire,  ed  avvalorare  le  deci- 
fioni  del  Concilio . Ma  Ibprattutto  non 
potevano  làziarfi  di  dimollrargli  la_# 

fbm- 
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fbmma  graiitudine  , che  gli  profèflàvar 
no  per  tutti  i paffi  , che  con  {anta  Apor 
ftolica  libertà  fi  era  avanzato  a fare,per 
mantenere  in  tutte  le  congiunture  il 
decoro  della  dignità  Velcovale . 

Non  tralcurarono  di  dargli  (ùbito  ex*’'*'* 
un  difiinto  ragguaglio  dello  fiato  del 
Concilio  , e gli  difièr© , che  era  fiato 
prefifib  il  giorno  (èguente , per  far  leg- 
gere nell’  Afièrablea  geneiale  i punti 
di  riforma,  che  erano  fiati  fiabiliti,  pri- 
ma di  fija  partenza  affinchè  fi  deter-* 
minafiè,  w vi  era  colà  da  mutarli,  si 
nella  fofianza ,,  come  anche  nelle  paro» 
le  . Quindi  uno  de  i Prelati  prefonti 
diflè  ridendo  conciofiacofàchè  Mon- 
fignore  Arcivefoovo-  di  Braga  venga  da 
un  luogo , ove  è fiato  tanto  favorito  da 
Sua  Santità  ; non  vi  ha  dubbio , che 
egli  non  fia  per  trattarci  in  avvenire-» 
con  maggior  dolcezza,  e non  .moderi 
alquanto  il  defiderio  di  riformarci . Al 
che  il  Vefooyo  di  Modona  amico  parr 
zialiffimo  dell*  Arcivefoovo  rifpofo  : ve* 

dre-* 
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parole  del  Vef- 
covo  di  Modo- 
na  intorno  SL-> 
gli  andamenti 
del  Servo  di 
Dio. 

cKxxni. 


X’Atciveltovo 
trova  che  fi 
etano  fiicte  al- 
cune mutiaio- 
ni  negli  Arri- 
cci i appare^ 
ncnci  alla  Ki- 
i'eima  • 
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dremo  domani  qual  mutazione  abbia 
fatta  in  lui  la  Città  di  Koma;  e iè  ave- 
rà  alterati  i fèntimenti  generofi , e di- 
fintereilati  , che  tante  volte  fono  itati  1’ 
oggetto  della  noftra  ammirazione . 

L*  Arcivefoovo  elàminò  con_* 
grand’  attenzione  , la  ftellà  notte , le 
nuove  copie  degli  Articoli  della  Rifor- 
ma , che  «rano  Hate  comunicate  a tut- 
ti i Prelati  ; ed  avendole  confrontate-» 
coll’antica  copia,  che  egli  aveva  fèrba- 
ta  predò  diiè,  e che  conteneva  quei 
medelimi  Articoli , nel  modo  appunto, 
che  erano  dati  ftabiliti  nelle  Conièren- 
zie  tenute  prima  di  foa  partenza  : tro- 
vò che  quelle  nuove  copie  erano  Ha- 
te alquanto  in  alcuni  luoghi  intaccate, 
e che  vi  fi  erano  fatte  alcune  aggiunte, 
e non  poche  mutazioni . 

Efiendofi,  il  giorno  fèguente , ra- 
dunati i Padri  del  Concilio  ; 1’  Arci- 
vefeovo,  doppo  aver  loro  rapprefèn- 
tato , che  ©/servava  ne  i foglj , che  gli 
erano  fiati  comunicati,  molte  colè  dif- 

fè- 
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ferenti  dalle  prime  rifoluzioni , che  era- 
no fiate  prefe  dal  Concilio , prima  del 
fuo  viaggio  di  Roma  ^ parlò  con  gran 
zelo , e con  efficacia , affinchè  pronta-  Ptocciin  > che 
mente  fi  rimediaffeaquefto  grave  feon  “■timefTc  nello 
certo , rimettendo  le  colè  nello  flato  già 
determinato . Tanti  Prelati  aderirono 
al  prudentiffimo,  parere  dell*  Arcivef^ 
covo  , che  fino  a dugehto  fèi  di  effi 
opinarono  , che  non  folamente  quei 
Regolamenti  dovefièro  effer  ridotti  al 
modo  prima  concertato  : ma  che  inol- 
tre forfè  d*  uopo  di  farvi  delle  aggiun- 
te , per  rendergli  vie  più  flabili , e più 
adattati  al  riflabdimento  della  difcipli- 
na  Eccleflaflica. 

Fine  del  Libro  Seconda  •. 


VI- 
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VITA 

DI  MONSIGNOR. 

DON  BARTOLOMEO 

DE'  MAR.T  IR! 

S.  A RC  I V E S C O V O DI  BRAGA 

Dell*  Ordine  de*^  Predicatori , 

SCRITTA 

DA  FIL  MALACHIA  D INGUIMBERT 

ABATE  DELLA  STRETTA  OSSERVANZA 

DELL’  ORDINE  CISTERCIENSE , 

Teohngo  del  Sercniffìmo  Gran  Duca  > c- 
Qualificatore  del  Sant*  Ufiizio  • 

PARTE  SECONDA. 


IN  ROMA  MDCCXXVIIL 
Per  Girolamo  Mainardi  Con  Lic*dc*Sup^^ 
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VITA 

DIMONSIGNOR 

DON  BARTOLOMEO 

DE*  MARTIRI 

ARCIVESCOVO  DI  BRAGA 
Dell’Ordine  de’ Predicatori . 

LIBRO  TERZO, 

I » • 

Ntanto  fò  felicemente,^  i, 

doppo  la  vigefimaquin-  si  termina  il 

S */T»  ® ^ Concilio  Tri- 

ta oellione,  terminato  il 

Concilio  Tridentino  , 
mercè  le  continue  pre- 
mure di  San  Carlo  Bor- 
romeo, lòtto  il  Pontificato  di  Pio  IV. 

Ilio  Zio , nel  Mefe  di  Decèmbre  dell* 
anno  i5'^3. . Onde  tutti  i Perfonaggj , 

S r che 
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che  vi  erano  concorfi , li  accinlero  alla 

L’Arcivefcovo-  partenza.  Ma  il  noftro  buon  Prelato 

p.irce  imtnanti-  ^ t t r*  t 

nencc  per  fiia--  principalmente  vedendoli  libero  , ed 
avendo  lèmpre  nel  cuore  la  lùa  Chie- 
là  di  Braga,  molto  li  altrettò  per  giun- 
gervi quanto  prima  ► * 

K-  Conciofiacbè  egli  li-  portallè  nel 

ritorno , appunto  come,  li  era  portato 
nel  viaggio,  che  vale  a dire,  con  in-  . 
credibile  modeltia,  religiolkà,'  povertà, 
e lòlfèrenza,  non  ci  fermeremo  a ri- 
. ferirne  minutamente  le  circoftanze . Ba- 
llandoci di  accemiaf e fokanta  ciò , che 
Icrivono  gli  Autori  più  accreditati  del- 
la lùa  Vita  intorno  alla  villta,  eh*  ei 
fù  di  fare  al  Re  di  Spagna.» 

Filippo  IL 

EHendo  pertanto*  1*  Arcivelcovo 
arrivato  in  una  Cktà  di  Spagna  ; quel  * 
gran  Monarca  vi  giunfe  nello  ftedb 
tempo*  Egli  aveva  condotto  leco  Don 
Ruy  Gomea  de  Silva,  che  rimirava  con 
gran  parzialità  d*  afiètto , fènz»  j>erò 
dargli  (Otta  quella  loverchia  autorità , 
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che  per  lo  più  fi  (uole  concedere  a i fa-  * 
voriti. 

Subito  che  Don  Ruy  Gomez  fèp- 
pc  1*  arrivo  dell*  Arcivefcovo  j ne  pai> 
lò  al  Re,  che  incontanente  fj3edi  uno 
de*  fuoi  Officiali , per  fargli  la  vifita  a* 
nome  di  Sua  Maeftà  ; il  che  polè  il  buon 
Prelato  in  una  indifpenfàbile  neceffità 
di  portarli  al  Regio  Palazzo , per  fare 
le  liie  doverofiffime  parti  col  Sovra- 
no * Scefè  Don  Ruy  Gomez , con  mol- 
tiffimi  Signori , per  incontrare  1*  Arci-  vic, 
velcovo,  fino  al  Portone  del  Palazzo  ^ 
e Pintroduffè  nella  Camera  del  Re^l’°viin'',‘[co!w 
che  lo  ricevette  con  grandiiiimedimo-  ~»-  ^ 
ftrazioni  di  Rima,  venerando  nella  di 
lui  perfòna  un  degno  Minifiro  di  Ge- 
sù- Grido,  che  le  fùe  fingolariffime  vir-^ 
tù , ed  il  filo  ardentiffimo  zelo  per  la 
Chiefa  Cattolica  avevano-  renduto  afi 
fai  celebre  per  tutto  il  Mondo  ^ 

Il  Re  volle  fàpere  da  efib  delle  v. 
nuove  del  Concilio  di  Trento  ; e lo 
pregò  a volergli  dire  ingenuamente , 

Sf  2 fe 
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324  Vka  di  ‘Monjtgnor 
le  i Prelati  di  Ilio  Regno  vi  lì  erano' 
acquiftata  tanta  fama  da  poter  degna- 
mente corrifpondere  al  concètto,,  che 
lì  aveva  della  Nazione  SpagnuolaT 
L’Arcivelcovo  gli  riipolè;  vi  li  lo-, 
^r-tio  acquiftata , Sire , la  fama , che  l’ eie-» 
zione  di  Voflra  Altezza  meritava.  Im- 
perciocché Ella  hà  conferiti  i Velcova- 
di  vacanti  nel  fuo  Regno  a Perfònag-, 
gj  si  degni , che  balla  ollèrvare  i loro 
andamenti,  per  elìèr  coflretto  di  ve-, 
nerare  in  modo  particolare  la  loro  vir- 
tù, c la  pietà  di  Voflra  Altezza  , che 
gli  ha  nominati  per  occupare  un  .po- 
lio , che  occupano  con  tanta  edifica- 
zione. NOn>  dubito  punto , che  EUa^ 
non  lia  fiata  pienamente  informata  di 
tutto  ciò , che  a maggior  gloria  di  Dio 
eglino  hanno  fàntamente,  e gloriola- 
mente  operato  nel  Concilio;  e'  ch<i> 
ella  non  abbia  intefò  da  molti , che  Mon- 
fignor  [-^rciyefcovo  di  Granata  vi  ha 
fppra  tutti  gli  altri  fpiccato  . Spero, 
Sire,  che  fìccomer Altezza  Vpllra  ha 

avu" 
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avuta  tanta  parte  ne  i Santiffimi  De- 
creti fatti  nel  Concilio , merce  le  lode- 
voli operazioni  de  i Prelati  di  fùo  Re- 
gno ; così  Ella  con  zelo  (ingoiare  fi  de- 
gnerà difèndergli,  affinchè efièndo  di- 
ligentemente ofièrvati,  fi  veda  rifiori- 
re nella  Chiefà  quell*  antica  pietà,  e-» 
quella  purità  di  coffumi,  che  abbiamo 
proccurato  di  promuovere  , e che  da 
tutti  gli  uomini  dabbene,  vieu  defide- 
ratà . ; 

Il  Re  1*  afcolcò  con  un’  aria , che 
ben  dava  a conofeere , quanto  gli  fbflè 
grato  quel  fùo  difeorfb.  E doppo  che 
egli  gli  ebbe  dimoflrata  tutta  la  bene-  - 
volenza,e  la  filma  dovuta  allafùa  Di- 
gnità, ed  alla  fùa  perfòna  ; cortefèmen- 
te  1*  accomiatò . 

Don  Ruy  Gomez  efièndo  (cefo,  vuu 
coll*  Arcivefèovo,per  ricondurlo,  fèce 
con  lui  maraviglia,  che  non  avefseda-. 
to  al  Re  altro  titolo,;  fè  non  quel- 
lo d*  Altezza  ; e non  già  quello  diMae- 
flà  . L*  Arcivefeovo  gli.rifpofè:  che_>^  . 

•la 
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32^  Vita  di  Mmfi^nor 
la  gloria  d’  un  Re  Griffi  a no  confifte- 
va  nel  cedere  a Dio  , e nel  lafciargli  i 
titoli  , ed  i contraffègni  di  maggiore 
onore  : e che  nel  Regno  di  Portogallo, 
il  dtolo  di  Maeflà  era  rifèrbato  a Dio 
(blo  ; e quello  d’  Altezza  li  dava  a i 
Re . Filippo  II.  che  era  informato  dell’ 
ufo  di  Portogallo  , non  diede  contrai^ 
légno  alcuno  di  difàpprovare  quella^ 
condotta  dell*  Arcivelcovo . 

Il  buon  Prelato  continuando  fret- 
tololamente  il  viaggio,  giunlé  in  Por- 
togallo nel  mele  di  Febbrajo  dell’  an- 
no 1564.  Subito  che  fi  ebbe  a Braga.» 
la  nuova  del  foo  ritorno  ^ tutta  la  Citta 
fù  piena  d*  una  ftraordinaria  allegrez- 
za . Siccome  la  lùa  partenza  aveva  ca- 
gionata ima  incredibile  afflizione;  così 
la  lontananza  aveva  notabilmente  rin- 
vigorito r amore  filiale , che  vcrfo  di  lui 
avevano:e  la  lunga  c dura  privazicwie  del 
loro  degniffimo  Paftore  aveva  loro  in- 
fognato a maggiormente  apprezzarlo. 
Perlochè  rifbìvettero  di  forgli  un  ma- 
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gnifico,  e fòntuolò  ricevimento. 

, Ma  r Arcivefcovo  informato  de  i 
gran  preparativi  ».  che  fi  facevano  per 
riceverlo , volle  pervenirgli^  ed  ellcn- 
do  entrato  nella  Città , il  Sabbato , che 
.precedeva  una  ddle  Domeniche  di  Qua- 
refirna  , lènza  eflèrc  ofìèrvato  da  ve- 
runo ( il  qual  giorno  non  era  il  o 
17.  di  Marzo  dell'anno  15  64.  come  af- 
ferma il  Licenziato  Luigi  Mugnoz  : ma 
il  26.  del  mefè  di  Febbrajo conforme 
fcrive  il  Servo  di  Dio  nel  Giornale  di 
lùo  viaggio  ) comparve  , il  ' giorno  fe- 
guenfe,  ad  un  tratto  nella  foa  Chiefà_» 
Metropolitana  » e fàlito  in  Pulpito  per 
parlare  al  fuo-  Popolo  » a cui  nel  ve- 
derfelo  avanti prima  dell  afpettazio- 
ne,  ficcome  accrebbe  la  maraviglia  ; cosi 
raddoppioffi  il  contento  : fece  loro  un’  e- 
fortaziotìc  piena  di  zelo,  e di  carità  : e 
tutti  gli  pii  avvertimenti  , che  diede, 
furono  accoppiati  con  tanti  contraflè- 
gnidi  bontà  e di  affettò  paftorale,  che 
molti  lodavano  altamente  , e ringra- 
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ziavano  il  Signor*  Iddio  del  fègnalato 
favore , che  aveva  loro  conferito  , ri- 
conducendo il  loro  amatillìnio  Pallore, 
e mettendolo  in  illato  di  guidargli  al 
porto  della  làlute. 

Ma  i Poveri , fra  tutti , nqn  pote- 
vano frenare  gl’  impeti  della  loro  111  aor- 
dinaria allegrezza . Andavano  dapper- 
tutto elclamando,  che  le  agl’ altri  con- 
veniva raUegrarlì  , ricevendo  il  loro 
Pallore  ; maggiormente  conveniva  lo- 
ro rivedendo  il  loro  Padre , che  cbn_» 
tanta  benignità  li  degnava  di  compa- 
tirgli , e lòvvenirgli  ne  i loro  bilògni . 

Ellèndo  ulcito  dalla  Chielà , lì  tro- 
vò attorniato  da  una  gran  folla  di  po- 
polo , che  r accompagnò  fino  al  lùo 
Palazzo  con  llraordinarj  legni  d*  alle- 
grezza , e di  giubilo.  Giunto  che  vi  fu, 
tutti  i principali  capi  ■ della  Città  vi  lì 
portarono  per  rendergli  quegli  atti- di 
ollèquio,  che  erano  dovuti  a li  buon 
Arcivelcovo , e li  degno  Signore . Egli, 
che  più  dà  i loro  volti , che  dalle  loro 

pa- 
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parole  comprendeva  il  contento , e T 
affètto  fìnceriflimo  , con  cui  lo  riveri- 
vano , gii  acccolfè  con  infinita  gentilif^ 
fima  cortefia  , e con  tutti  i contraffè- 
gni  di  una  carità  veramente  paftorale. 

Il  buon  Prelato  cfièndofi  infbr-  xaf- 
mato  dal  fùo  Vicario  Generale , e da  i 
fùoi  principali  Ufficiali  di  tutto  ciò , che 
era  lùcceduto  nella  fùa  Diocefi , nel 
tempo , che  egli  ne  era  afiènte  ; rifòl- 
vette  di  ripigliare,  avvalorato  dalla  di- 
vina grazia , con  nuovo  fervore  le  fue 
Funzioni  Epilcopali  , e di  far  mette- 
re in  efècuzione  i fàntiffimi  Decreti  t Arccrcovo 
del  Sagrolànto  Concilio  Tridentino.' 

Perciò  fare  Ifimò  il  più  a propofito  di 
dar  principio  allo  ftabilimento  d*  un  Se- 
minario . Prefà,  che  ebbe  quella  piiffima 
pafiorale  rifòluzione  , fece  radunare  il 
Capitolo,  e tutto  il  Clero  di  Braga . Rap- 
prefèntò  loro  1*  obbligo  particolare, 
che  avevano  di  prevenire  tutte  le  Chie- 
del  Regno  nell*  efècuzione  de  i De- 
creti del  Concilio  : che  fènzà  dubbio, 
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uno  de  i più  importanti  fi  era  quello , 
in  cui  veniva  ordin^o  , che  fi  tòndafi 
fèro  de’ ^mimr)  y ne  i quali  glìEccle- 
fiaftici,  fino  dalla  più  tenera  giovine^ 
za  y fofiero  ammaefirati  : affinchè 
lucchiatovi  il  latte  d*  una  (anta  dot- 
trina , potefièro  riuicir  atti  a (èrvìre 
utilmente  la  Cbiefà . Sogmunlè  r-  che' 
wdiBug,.  già  lopra  tal  particolare  il  :>ornmo  Pon- 
tefice aveva  Ipedito  un  Breve,  cheera^ 
d*  uopo  onninamente  mandare  ad  efi 
fètto,  quanto  più  prefio  fi  potefie.  Glt 
pregò  infiantiffimamente  a voler  entrai 
re  alleg^mente  in^  parte  di  un-  opera.^ 
fi  degna  ; protefiandofi  di  efier  pronto 
a dar  loro  ì’  elempio  y col  contribuirei 
• ^uanto'mal  le  angùftie  y in  cui  fi^ritro- 
vava  y glielo  ave  fièro  permefib . 

Comecché  fi  trattava  di  fi>mmi- 
nifirar  danaro, -a  pochi  fù-grata  qpefta 
pròpofia  latta  dall’^  Arcivelcoyo' 
moki  rapprelèntarono  di  avervi  gran- 
diffime  difficokà'.  Alcuni  fi  Iculàvano,- 
a cagione  della  poca  entrata  delle-  lorO' 

Pre- 
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Prebende,  Altri  allegavano  , che  que- 
lla contribuzione  averebbe  dovuto  làr- 
(ì  nel  tempo  appunto , in  cui  il  Bre- 
ve del  Papa  era  nato  (pedito . E quel- 
li , che  erano  più  diljx)lli  ad  applicare 
all*  imprefà,  acconlèntivano  bensì  a_* 
contribuire  in  avvenire:  ma  non  po- 
tevano rifòlverii  a pagare  pe  ’l  tempo 
decornò  , fecondo  la  difpofizione  del 
Breve, 

I Canonici  della  Chiefà  Metropo- 
litana più  altamente  di  tutti  gli  altri  fi 
lagnavano , dicendo,  che  oltre  le  con- 
tribuzioni , che  dovevano  fare  dell’  en- 
trata  delle  loro  Prebende  , che  confl- 
flcvano  nella  raccolta  de  i frutti  della 
terra  ; fi  pretende^vadi  più  di  obbligar- 
gli a pagare  in  contanti  una  parte  del- 
le diffribuzioni  eptidiane , che  riceve- 
vano . Infbrfèro  dipoi  molti  romori e 
molte  mormorazioni  , che  avrebbero 
potuto  cagionare  del  difturbo , e della 
divifione  , fè  non  fi  fbfse  proccu.rato 
di  rimediarvi  per  tempo  . Ma  1*  Arci- 

T 2 vef- 
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vefcovo  afcoltando  tutti  con  gran  be^ 
nignità , (èppe  con  sì  moderata  (agaci- 
tà  capacitare  ogn*  uno,  che  in  poco 
tempo  quietò  quella  tempefta , che  con- 
tro di  lui  aveva  cominciato  a muo- 
verli . ' 

35VI.  Per  levare  pertanto  qualfifia  pre- 

rA„iv,r™  tefto  agl’ inquieti,  ed  agl’interellati  d’ 
fomma  pcuden*  intorbidare  il  negozio , fi  contentò , che 
foflè  moderato  il  rigore  del  Breve  Apo- 
ftolico  in  due  punti  ; de  i quali  il  pri- 
mo era,  che  non  farebbero  Itati  co- 
ftretti  a pagare  per  gli  anni  anteceden- 
ti : ed  il  fecondo , che  quei , che  aveva- 
no le  loro  Prebende  nella  Chiefà  Me- 
tropolitana , e che  non  avevano  altra 
entrata , fènonchè  quella  della  diltri- 
buzione  cotidiana , avrebbero  fòltanto 
pagata  la  metà  di  quello , che  veniva 
prefcritto  dal  Breve  ; cafbchè  il  Som- 
mo Pontefice  non  fi  fofl’e  compiacciu- 
to  diefimerglida  qualfivoglia  contribu- 
zione ; conforme  pareva , che  la  giu- 
fiizia  il  richiede flè.  Ed  il  buon  Prelato 
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fi  efibi  da  fc  ftefiò  di  fcriverne  quanto 
prima  a Roma , per  fùpplicare  fùa  San- 
tità a volerfène  contentare . 

Rimafèro  più  che  appagati  di 
, quefta  cortefifsima  efibizione  del  loro 
. Pallore  ; imperciocché  fàpevano,  in_> 
quanto  credito  egli  folle  appreflò  il 
Sommo  Pontefice  . Onde  la  modera- 
zione piena  di  làviezza , con  cui  1*  Ar- 
civelcovo  fi  regolò  in  quell’ occalione, 
lo  rnelìè  in  illato  di  elèguire  quell*  impor- 
tantilsimo  Decreto  , col  gradimento  di 
quei  medelimi,  che  le  ne  erano  dirao- 
llrati  a prima  villa  aliai  ofìèfi . 

Quietati,  che  furono  in  tal  guilà 
i malcontenti,  non  riulci  diffìcile  all* 
Arcivelcovo  di  aver  il  loro  conlénlò, 
affinchè  di  fatto  fi  cominciallè  a rifi 
enotere  una  contribuzione  di  due  per 
cento  lòpra  1*  entrata  di  tutti  i Benefi- 
zj  dell*  Arci velcovado . Ed  egli  Iteflò, 
volendo  inanimirgli  col  propio  elèm- 
pio  , non  Iblamente  lòmminiflrò  del 
lùo  la  lòmma,  die  gli  conveniva  dare, 
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iècondo  la  tafià  flabilita  ; ma  diede  pu- 
re anticipatamente  trecento  ducati,  ac- 
ciocché iubito  fi  delle  principio  alla_» 
iàbbrica , che  egli  fece  tirar  avanti  con 
tanta  prellezza  ; che  il  fuo  fù  il  primo 
Seminario  crètto  nel  Regno  di  Porto- 
gallo, e foriè  in  tuttala  Spagna. 

IX.  ' ' In  poco  più  di  lèi  meli , vi  furo- 

no tante  fianze  da  poter  ammettere 
con  comodo  lèfiànta  Alunni;  e PAr- 
civelcóvo , che  con  tanto  ardore  fi  era 
adoperato  per  far  fabbricare  quel  Se- 
minario^  con  uguale  Ibllecitudine  IL» 
ne  valle  utilmente,  doppo,  che  fù  fab- 
bricato. Scellè  tra  i Giovani  della  lùa 
Dioceli,  quei,  che  parevano  più  abili 
Giova Ha  formati  nella  pietà . Volle , che 

fopra’ntendellèro  alla  loro  condotta , e 
educazione  alcuni  Sacerdoti  provetti , 
la  cui'ardente  carità  follè  accoppiata  con 
gran  prudenza:  e comandò  loro  di  at- 
tendere con  maggior  cura  all’  illibatez- 
za de  i coftumi  degli  Allievi , che  al 
progrelso  negli  Ifudj.  Ulcirono  dipoi 
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da  quella  Cafa  (oggetti  dotti , e tihuo- 
fi , che  governarono  dégnidiniamente 
molte  Chiefè  dell*  A'rcrvefcovadò  di 
Braga:  degnandoli  il  Signorfddioprc- 
miare  in  tal  modo  la  generofà  cariti 
del’  buon  Prelato . * , . 

Doppo  aver  egli  riabilito  3:  Semi- 
nario  , e regolate  le  contribuzioni  del  L’  Arcifclcovo 
Clero  ; rifòlvette  d*^  incominciare  un* 
imprefà  adai  ardua  ; ma  veramente  de-  T 
gna  della-  (ho  gen'erofità  pastorale Eraf  nul’ 
in  quei  tempi  il  Capitolo  di  Bragar  hr 
podeda  di  vifitar  folo  tutta  la  Citta  ^ 
Odèrvando  rArcivefcovOj'che*  quindi' 
nalcevano  innumetabili  difòrdinr,- éi» 
gravidimi  (concerti  ; raccomandato  che 
ebbe  caldidimamente  il  negozio  al'  Si- 
gnor Iddio  féCt  intimarc'al*  Capitolo," 
che  in  avvenire  (ì  fbdè  aitéhuto^  dai  * 
nominare^ de*^ VKìtatori- per  far  Invili- 
ta deUa  Città  ; imperciocché  egli  era- 
rilòluto' di  cominciare  a vibrare  da‘ (e- . 

(ledo  il  pfopio  Gregger  e ir  dimava 
pili  obbligato  di  mettere  in  efecuzio- 

ne 
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rie  i Decreti  del  Sagrolànto. Concilio 
Tridentino , che  elpreflamente  glielo 
prelcrivevanojche  i Concordati  de  i liioi 
Predeceliòri . Poiché  niun  Prelato  po- 
teva , con  pregiudizio  de  i fuoi  Succel^ 
fòri , federe  ad  altri  parte  alcuna  della 
(ua  Spirituale  giurifdizione . Determi- 
nò dipoi  il  giorno,  in  cui  voleva  dar 
principio  a quella  vifita. 

Appena  tù  pubblicata  quefla  rifò- 
luzione  dell*  Arcivefeovo , che  lì  ecci- 
tò un  gran  tumulto  per  tutta  la  Città, 
e lì  vidde  una  (Irana  muta  zione . 1 mag- 
giori ammiratori  della  lùa  virtù  co- 
minciarono a averla  per  lòlpetta;  qJ 
gli  attellati  della  loro  liima  lì  trasfor- 
marono in  acculè  manifelle  della  lìia' 
perlbna . Davano  a quell*  imprela  il  no- 
me di  ardire  prelbntuolb , e indifereto  : 
lì  avanzavano  a domandare , le  egli  era 
più  lànto  di  (juello  , che  follerò  flati 
tanti  Santi  liioi  Predecelìòri , che  non 
avevano  turbato  il  pacifico  poflèllbdel- 
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Capitolo;  o più  potente  di  quel  che_j 
fòdero  tanti  Principi , che  indarno  ave- 
vano tentato  di  diltruggerlo . 

Più  aliai  degli  altri  furono  odèlì 
da  quello  didegno  i primi  Perlonaggj 
della  Città  : ma  naicondevano  i loro 
penfierì  ; ed  il  grave  (degno  didimula- 
vano.  Erano  aduefetti  a una  vita  di- 
(ordinata,  e licenzio(à.  Trovavano  nell* 
Ufficiali  del  Capitolo  una  gratiffima-», 
ma  mortale  indulgenza;  mentre  per- 
metteva loro  di  darli  in  preda  a tutte 
le  voglie  di  loro  paffioni , e di  addor- 
mentarli ne  i piaceri . Per  la  qual  co- 
là, (limavano  (òmma  loro  dilàv ventu- 
ra , il  venire  traile  mani  dell*  Arcivel^ 
covo.  Temevano  di  avere  per  giudi- 
ce, quello  che  prima  riverivano  come 
amico . La  (ua  dignità , la  (ùa  virtù,  ed 
il  Ilio  zelo  per  la  gìudizia , (Ombrava- 
no loro  un  giogo  inlòfìribile  ; ed  abbor- 
rivano  qual  perlècutore,  e nemico , un 
Padre,  che  teneramente  gli  amava,  ed 
un  medico , che  alla  loro  guarigione 

V v uni- 
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unicamente  attendeva.  1 Canonici  fòm- 
mamentc  inafpriti  da  sr  fatta  rifòluzio- 
ne  dell’ Arcfvefcovo,  oltremodo  giubi- 
lavano, in  vedendo  T alterazione,  ed 
i tumulti,  che  ella  aveva  eccitati;  e 
rimirandogli  come  giovevoli  a i loro 
intercfl]  , fòllecitamente  gli  fbmenta- 
* vano . 

xxm.  Effendo  arrivato  il  giorno  prefìf^ 

V Arciv.fcoro  ^ zelantiffifTio  Prelato , comparve 
viCtiintimaca  •-  la  mattina  per  tempo  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana col  Bali,  c co’  Notai , ed  al- 
cuni tedimonj . Dichiarò  la  fùa  rifòlu- 
zione  in  prefènza  di  tutti  i Canonici 
del  Capitolo  , che  ivi  avevano  fatto  ve- 
nire, per  eflère  alUftiti,  moltiffimeper- 
fòne  potenti  , e verste  nel  maneggio 
de  i negozj  più  rilevanti . Gli  fecero  al- 
la prima , vivi/lime  iftanze  di  non  in- 
gerirli nella  vifita  della  Città  ; poiché 
ella  apparteneva  al  Capitolo,  die  non 
doveva  cflère  inouietato  nel  pacifico 
poflèfib  di  tanti  fecoli . (^indi  pafià- 
rono  alle  lolite  protelle , ed  a tutte  le 
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altre  formalità  > che  in  fonili  congiun- p.or=nc 
ture  li  oflèrvano . • ‘ 

L’Arcivefoovo  ril|3ofo  loro  bre- 
veniente  con  tutta  moderazione . Ma 
quanto  fù  dolce,  e moderato  nella  foa 
rilpofta  ; altrettanto  lì  dimoftrò  forte , 
e collante  nel  profèguire  ciò , che  egli 
aveva  incominciato  - Il  Capitolo  rin- 
novò le  foe  pretelle  iii  difèla  del  foo 
diritto  ; ma  egli  flette  fèmpre  falcio 
nell*  imprefa.  Onde  incominciò  difet- 
to a vifitare  le  Chiefe  della  Città,  in- 
formandofi  della  vita , e de  i collumi 
tanto  degli  Ecclefìaflici , quanto  de  i 
focolari:  e con  tutte  le  oppofizioni  del 
Capitolo,  non  interruppe  la  foa  vilìta, 
fintantoché  folse  perfottwiKnte  com- 
piuta* Egli  rifpondeva  con  benignità , 
e fonza  la  menoma  alterazione  a tutte 
le  nuove  protelle  , che  giornalmente 
gli  venivano  fette  in  ogni  Chiefe;  eJ 
tirava  avanti  1*  opera  di  Dio  con  inflef: 
libile  coflanza.  ^ 

Il  Capitolo  di  Braga  avendo  fet-  xxv. 
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to  tutti  gli  sforzi  poflibili  per  attra- 
verlare  la  vifita  dell’  Arcivefoovo  ; fi 
determinò  di  non  trafourare  mezzo  al- 
cuno per  fortemente  difèndere  la  cau- 
fa  in  Roma , ove  doveva  eflèr  giudi- 
cata . I Canonici , molti  de  i quali  era- 
no ricchi  , e più  verfàti  nella  fcienza 
delle  liti,  che  in  quella  delle  cofè  Ec- 
clefiaftiche , con  fòmma  attenzione*  pro- 
ducevano tutto  ciò , che  era  valevole  ad 
accreditare  lalor  caufà  apprefso  il  Pa- 
pa, ed  i fùoi  Principali  Miniftri.  An- 
ziché ingiuriofàmente  trattavano  l’Ar- 
civefcovo  ; e fi  avanzavano  fino  a ol- 
traggiarlo ne  i loro  difcorfi.  E per  po- 
ter fare  un  corpo  più  potente, unirono 
a i loro  lamenti , quelli  di  tutti  i Mo- 
nafierj  , de  i CoUegj , de  i Commen- 
datori, e di  molti  altri  particolari,  che, 
efsendo  fiati  -vifìtati  dall’  Arcivefcovo, 
nel  decorfo  di  quefia  lite , formavano 
contro. di  lui  di verfi  afj5riflimi  lamenti . 

XXVI.  Si  prefiggevano  , cafochè  non_* 

avefsero  potuto  fargli  perdere  il  credi- 
to, 
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to,  e r autorità,  che  aveva  a Roma , rap- 
prefèntando  la  forza  del  loro  diritto  ,e  la 
pretelà  ingiuri  zia  della  fìia  imprelà  ; di 
efière  almeno  fortificati  dal  gran  nume- 
ro *di  quelli , che  riprendevano  la  foa 
condotta  : affine  di  opprimere  fi  fatta- 
mente colla  moltitudine  quello,  che  non 
poteva  eflèr  (operato  colla  ragione. 

Intanto  V À'rcivefcovo  non  trafou- 
rava  dal  canto  fiio  di  difèndere  una_> 
caufà  , che  (timava  eflèr  più  di  Dio  , 
che  di  fèfleflò . Egli  diede  diftintiflima 
informazione  di  tutto  a fua  Santità  ; 
ma  con  moderatiflima  prudenza  . Le 
rapprefèntò,  che  tutte  quelle  agitazio- 
ni unicamentenafcevano  dall’ aver  egli 
intraprefo  di  mettere  ad  effètto  i De- 
creti del  Sagrofànto  Concilio  Triden- 
tino , e dalla  fatica  , che  alcuni  dura- 
vano nell’  eflèr  coflretti  di  abbando- 
nare i difordini , ne  i quali  da  un  gran 
pezzo  vivevano. 

Si  valfè  pure  appreflo  il  Papa  dell’ 
autorità  del  Cardinale  Infante  Don  Ar- 
rigo, 
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rigo  , Prindpe  piiflimo  , che  era  fùo 
Legato  a laterc  in  Portogallo.  Il  no- 
flro  buon  Prelato  gli  rendeva  conto  di 
tutte  le  (ìie  operazioni  ; non  moveva 
un  pafso,  lenza  il  Ilio  confìglk)  : e lo 
pregava  a volerne  informare  fua  San- 
tità con  fùe  lettere  da  fèftefìò.  Pio  IV. 
governava  tuttavia  allora  la  Chielà  Cat- 
pa?^"^/v.  tolica.  E come  quegli,  che  colla  pro- 
ci .elcovo . pia  elperienza  avev’^a  ben  conofciutolo 

fpirito , e le  fante  intenzioni  dell*  Ar- 
civefcovo  5 molto  fù  afflitto  della  per- 
lècuzbne  , che  Ibfirìva  un  Prelato, 
che  per  la  fua  gran  bontà,  e dottrina 
meritava  qualhfìa  vantaggio , e deco- 
rofò  trattamento.  Perlochè  defideran- 
do  di  fbftenerlo  in  una  occafione  sì  im- 
portante, talvolta  il  valeva  della  ma- 
no del  Cardinale  Ibrromeo  iùo  Nipo- 
te , per  fcrivergli  lettere  onorevoliffì- 
me,  ed  obbligantiflime.  Riferiremo  qui 
lina  lettera  di  San  Carlo  in  tal  prt^x> 
fito , che  dà  chiaramente  a conofcere , 
quanto  quel  fànto  Cardinale  amaflc,  e 

ri- 
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riverifse  il noftro  piiffimo Prelato,  dap- 
poiché il  Signor  iddio  lo  aveva  ftret- 
tameiite  unito  con  eflò  lui  nel  (uo  viag- 
gio di  Roma . 

„ Non  mi  è pofsibile  (ferine  il 
Santo  ) „ di  non  amare,  e di  non  fti- 
„ mar  molto  t|uel  zelo , che  vi  eccita 
„ a fare  oflervare  efàttamente  i Decre- 
„ ti  del  Sacro  Concilio  Tridentino, 
„ da  tutti  quei,  che  Iddio  ha  fommef^ 
„ lì  alla  voltra  autorità  pallorale . Che 
„ le  alcuni  prefèrifeono  il  reliftervi, 
„ alP  ubbidirvi  ; fàranoo  finalmente  co- 
„ Ifretti  di  cedere  alla  vofira  pietà,  e 
„ di  riconofeere  lalcro  ingiuftizia . Im- 
„ perciocché  ofièrvo  , che  il  Noftro, 
„ Santiflimo  Padre  è fermamente  rilò- 
„ luto  di  mantenere  in  tutto  il  fiio  vi- 
„ gore,  ciò,  che  è fiato  ordinato,  dop- 
„ po  una  elàtta  dilcufiìone , da  fi  gran 
„ numero  di  fàvifiimi  Prelati,  raduna- 
„ ti  in  nome  dello  ^ Spirito  Santo  , e 
„ che  lua  Santità  hà  dipoi  confèrma- 
„ to  col  Ilio  giudizio  . Ella  è tanto  lon- 


XXIX. 

Leftera  di  Sin 
Culo  Borro, 
meo  all'  Acci- 
vefiovo. 
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5,  tana  dal  permettere , che  quei  De- 
si creti , che  fono  tante  colonne  della 
„ verità  Cattolica,  fiano  intaccati  in_» 
„ conto  alcuno  ; che  piuttoflo  gior- 
„ nalmente  con  nuovi  Decreti  gli  và 
„ corroborando.  Per  la  qual  colà  , (è 
„ fi  trovano  alcuni  nella  vofira  Dioce- 
fi,  che  arrivino  a tanto  ardire,  quan- 
„ to  è quello  di  refifterea  i vofiri  (an- 
„ ti  regolamenti , dovete  adoprare  tut- 
„ ta  la  vofira  fàviezza  per  rargli  e(è- 
„ guire,  fènza  fermarvi  airoppofizio- 
„ ne  di  qjuelle  perfbne , e valervi  dell’ 
„ autorità,  e della  fèverità , ne  i limiti, 
„ che  fàpete  efièrvi  dalla  legge  di  Dio 
5,  prefcritti . In  fatti , non  potete  fare  co- 
„ là  più  grata  a fila  Santità . E vi  fiippli- 
„ co  a non  voler  credere , che  fia  mai 
„ fiata  in  modo  alcuno  fòfpetta  la_» 
„ vofira  fède , o la  vofira  innocenza , 
„ o la  vofira  pietà  ; ne  che  ella  abbia 
„ mai  afcoltati  gl*  ingiù  fii  lamenti  dei 
„ vofiri  accufàtori . Attefbchè  fi  può 
„ egli  dare  colà  in  quello  Mondo , di 
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„ cui  ellafìa  piùperfìiafà,  e che  lepr(> 
ve  evidenti  le  abbiano  fenduta  più 
„ palelè  , della  voftra  integrità,  della 
„ voftra  fàviezza  , e della  voftra  co- . 
„ ftanza  nella  verità  Cattolica  ? Quin- 
„ di  è , che  quando  pure  1*  invidia  del- 
n li  uomini  avclE;  fulcitati  contro  di 
„ voi  mille  calunniatori  , e mille  fallì 
„ tellimonj;  la  voftra  virtù  troppo  lù- 
„ periore  farebbe  e quallìfia  fplpetto , 
M per  dar  luogo  a quelle  acculò , e per 
„ Iminuire,  in  p^rte  benché  minima» 
„ la  ftima  » e 1*  afiòtto,  che  fùa  San- 
„ tità  conferva  pe  d voftro  merito . Ma 
„ che  dirò  io  di  meftellb,  che  vi  hò* 
„ (òmpre  prelente  nella  mente,  e nel. 
y ^uore  ; e che  altro  modello  a imita- 
„ re  non  mi  propongo , fènonchè  quel- 
„ lo  della  voftra  virtù  ? Vi  dirò  io  ciò  » 
„ che  penici  Per  me,  credo,  che  non 
„ vi  lia  colà  nell'  Arci velcovo  di,Bra- 
„ ga,  che  non  Ila  eminente,  e degna 
,^Jdelle  lodi  più  fùblimi:  talmenteche 
,,  egli  non  è Ibltanto  Primate  del  ibo 

X X „ Re^ 
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„ Regno j mercè  la  fila  dignità;  ma  lo 
5,  è pure  per  le  fùe  virtù  di  più  altri 
Regni  del  Criftianefimò.  Onde  quei, 
„ che  hannò  ititfaprelò  di  (ereditarvi 
apprefso  la  Santa  Sede  ; altro  noii_» 
j,  hanno  fatto , dlchiarandofi  i vo  ftri  ac« 
cufàtori , che  Condannare  fe  ftefli: 
„ attefbchè  , fecondò  11  mio  parere , 
„ non  il  può  rdiflere  a i voftri  lode^ 
voliffimi  configlj  * fèn^a  abbandona- 
„ re  nello  flelào  tempo  là  pietà*  e la 
5,  ragione.  Ma  poiché  quelle  medefr 
me  perfbne  non  tanto  hanno  accu^ 
,i  fata  la  voftra  fèverità  ; quàntòchcj 
•„  hanno  atteftata  la  voftra  Santità , e 
„ la  voftra  prudenza  ; nort  dubito  pan- 
„ to,  che  la  voftra  bontà,  e fkviezza 
non  fia  per  perdonar  loro  qualche 
ji  colà , e ohe  non  vi  riefea  grato  di 
,,  dar  contraftègni  della  moderazione , 
„ che  vi  è cotanto  naturale  f con  que* 
„ fta  obblio -volontario  di  tuttala  paP 
„ làtacontefà.  E (pero,  che  quéi,  ver» 
„ fb  i quali  ufèrete  quefta  manfìietU'» 

' • ,5  dine. 
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„ dine , e di  bf  J nuovp  riccvercr 
„ te  nella  volerà  buona  grafia , viepiù 
jt,  vi  ameranno , ed  a vai  fi  terranno 
„ uniti  eon  i legami  più  ftretti  della 
„ fi^rniflìone , del  rilpetto , e dell*  amir 
„ cj?iia , Che  iè  le  differenze , che  voi 
„ avete  col  vofiro  Capitolo  , Mèro 
di  natura  tale»  che  con  la  voffralà- 
*,  viezza  non  fi  poteffèro  quietare  ( U 
„ che  duro  fatica  a credere  ) firn  San,- 
„ tità  hk  fcritto  , e data  T autorità  al 
» Serenilfimo  Signore  Don  Arrigo  In^ 

>»  fante  » Cardin^e , e Le^tto  della-- 
„ Santa  Sede  ApoftoUca,  di  prender- 
„ ne  in  tal  cafo  cognizione  , e di  af- 
» fttto  terminarle  » La  qual  colà  quel 
i,  virtnofiffimo  , e fàviflimo  Principe 
„ farà  lènza  dubbio  con  lòmmt  cquh 
» tà,  e prudenza»  Hòaffìftito  contut- 
„ to  il  fnìo  credito  Pietro  Ta varca  ap- • • 
»>  preflo  il  Papa»  LgU  molto  vi  ama, 

»,  e vi,  01^ . Altro  non* mi.  refta , fc- 
j»  nonché  d’  afikurarvi,  che  non  vi  ha 
» CQ&,  che  io  nm  fia  pronto  di  fare 

Xx  2 j>  pe*l 
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„ pe  *1  voftro  (èrvizio . Vi  {congiuro  a 
„ ricordarvi  di  me  nelle  voftre  pre- 
„ ghiere.  Roma  . Il  di  3.  Aprile  15^5. 

Il  Papa  fÌDedì  nello  fteflò  tempo 
un  Breve  al  Cardinale  Don  Arrigo  fuo 
Legato  , in  cui  gli  raccomandava  di 
proccurare  per  qualche  buon  mezzo 
la  riunione  dell*  Arcivelcovo  col  lìio 

..1 

Capitolo.  E cafòchè  non  poteflèro  ac- 
còrdarfi  ; fua  Santità  gli  rimetteva  on- 
ninamente la  decilione  di  quella  caufà. 
Riferiremo  qui  quefte lettere  Apoftoli- 
che;  perciocché  fono  di  fòmmo  van- 
taggio  al  magnanimo  Prelato . 

Pio  Papa  IV.  A Don  Arrigo  Car- 
dinale Infante  di  Portogallo  ^ e nojìro 
Diletto  Figlio  : Salute  ed  Apojiolica^ 
Benedizione.  E jìato  di  sì  gran  pefo 
apprejfo  di  Noi  l'  attejiato  nojìro  (L3 
Sfavore  del  nojlro  venerabile  Fratello  P 
Arcivefeovo  di  Braga  , a cagione  del- 
la gran  fede^  che  noi  abbiamo,  e che 
dobbiamo  avere  nelle  vojife  parole  ; che 
fe  avej/imo  formato  il  menomo . penficr 

ro 
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ro  a lui  fvantaggiofo  ,J*  a^erej/tmo  im-. 
mantìnentc  depafta-  Aia  egli  ftejfo'  ci 
hd  date  nel  Concilio,  sì  gran  pruovcL» 
della  fua  Probità , della fua  pietà,  e 
del  fuo  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede', 
che  abbiamo  intorno  a quel  Vrelato  $ 
portato  un  giudizio  ^antaggiofiffimo , 
che  nella  nqjira  mente  non  potrà  mai 
ejìcre  alterato  da  qualjinìogli a accufa, 
ne  da  lamento  alcuno . Ed  è molto  ere- 
fiiuta  la  Jìima  , che  facevamo  della^ 
fua  virtù , allorché  abbiamo  intefo  con 
quanta  fullecitudine  egli  bà  proccura^ 
to  di  fare  efeguire  i Decreti  del  Santo 
Concilio,»  Ala . effondo  inforte  alcunej 
differenze  tra  effo.  Prelato  , ed  alcuni  * 
Canonici  del  juo  Capitolo  ; dejìdere- 
refftmo  , che  ji  poteffe  trovare  qualche 
via  legittima  d'  aggiujlamento:  affin- 
chè egli  non  foffe  turbato , ne  molefiato 
nell'  efercizio  della  fua  carica . Che  fe 
le  differenze  non  poffono  ac  cor  darjì  per 
le  vie  della  dolcezza;  vi  diamo  piena 
podeftà  .con  quejie  lettere , come  a No- 
■ ..  ~ J^f'o 
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fti'v  Legato , di  prettdcv  cognizione  di 
queJU  negozio  : affitte  di  portarne  giw 
di  zio»  e di  tcìcjnmarìo  , fecondo  ì equi^ 
tà,  ohgiujìizia^  Lo  fteffa  pure  ab- 
hìanto  Jcritta  al  nqfiro  venerale  Fra^ 
tdh  ì*  Arci^jfficava  di  Braga . Data  a 
Rema  nella  Chkfa  di  S,  Pietra  il  di  a8. 
di  jUarzo  dell'  anno  lyds*  L*  anno  Vi 
del  Nejh'o  Pontificato, 

XXXIT.  Subito , che  il  Cardinale  Don  Ar«. 

ricevuta  quello  Breve,  Icrll^ 
le  aU’  Areivelcovo , ^ al  lùp  Càpiton 
lo  ) per  pregargli  a voler  peqlàre  a.^ 
qualche  via  d’  aggiuftamento , e con- 
lerirpe  con  elfo  lui;  affinchè  poteBè^ 
eflère  in  grado  di  aiutargli  come  ami- 
co, e di  favorirgli  col  lÙQ  eredita,  in 
qualità  di  Legato  del  Papa.  Rappre^ 
lento.  loro,  che  lè  lì  • contenta vt^Kx  di 
rimettere  in  elio  lui  tutte  le  loro  pre^ 
tenlìoni  ; egli  averebbe  operata  |n  tal 
. maniera  nella  loro  c^là , che  tvereb^ 
hero  conolciuto,  che  gli  amava  tutti, 
e che  principalmente  gli  premeva  di^ 

con- 
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cònfèrvare  il  loro  onore  ^ e di  proccii- 
rar©  la  loro  quiete. 

Ma  i Oanonici  ^ o fìn  eh©  lo  ave!-  xxxm. 
fero  per  folpettd,  a cagione  dell’ affé t- 
to>  eh©  portava  all  Afcivefcovo ^ o fk,  caSc't! 
che  molto  lì  appoggiadèro  /òpra  la=^ 
pretelà  giufti^ia  della  loro  caulà^  non 
vollero  mai  ammettere  il  Cardinale  per 
àrbitro  : éd  egli  ftellò  con  tutta  1’  au- 
torità, che  il  Papa  gli  aveva  conferita, 
non  potè  mai  términàre  quéde  contefe. 

Andò  in  lungo  la  caulà  f e fù  prolun- 
gata fino  al  Pontificato  di  San  Pjo  V. 

Analmente  fi  compiacque  il  Si-' 
por  Iddio  di  por  fine  a dllfèrenze  sì 
lunghe,  e si  ofiinàte . Fù  ftabilito  tra  1’ 
Arcivelcovo  di  Braga,  ed  il  Capitolò , 

Gtm  un  trattato  lòlcnnc , ed  irrcvoca* 
bile , che  in  avvenire  l’ Arcivelcovó  di 
Braga  avérebbe  vifitato  in  perlòna  tut- 
to il  Clero  dellà  Città,  é che  egli  àvereb-, 
bs  noniinàti  due  Caitórtlci  per  far  la' 
vifita  de  i laici,  che  larebbeto  fiati  ob- 
bligati  a rendergli  conto  di  ciò  , che 

■ ‘ ' ave- 
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averebbero  trovato  nella  loro  vifita . In 
tal  modo,  fènza  pregiudicare  a i diritti 
del  Capitolo,  l'Arcivelcovo  confègui  1’ 
intento;  eflèndogli.aflài  fòcile  di  tro- 
vare  in  tutto  il  Corpo  de  i Canonici 
due  perfòne,  che  tollero  affatto  alla 
fùa  divozione,  dalle  quali  poteffè  fard 
render  conto  di  tutto  ciò , che  avefTe- 
ro  trovato  nella  vihtà  del  Popolo-  di 
Braga . 

Allorché  la-  lite  del  Capitolo  non 
era  ancora  decifà;  perciocché  ella  du- 
rò un  gran  pezzo:  il  buon  Prelato  fi 
ffimò  in  obbligo  d*  impegnarli  in  un* 
altra , che  doveva  elfére  per  lui  una  lòr- 
gente  di  quali  lòmiglianti  afflizioni,  e 
travagli . Egli  aveva  nella  lùa  Dioceli 
molte  Chiele  , traile  quali  principal- 
mente non  poche  dipendevano  dalle 
Commende  di  certi  ordini  Militari,  che 
pretendevano  d*  edere  del  tutto  denti' 
ddla  vilita  dell’ Ordinario.  Nulladime-^ 
no  ,,  comecché,  il  Concilio  Tridentino 
ordina,a  i ,Velcovi  di  villtare  quefte; 

' ' Chie- 
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Chiefè , lènza  attendere  a i loro  privi- 
legj , ed  alle  loro  efènzioni  ; 1*  Arcivc- 
(covo  credette  di  dover  foddisfòre  a 
queft* obbligo.  Prima  ne  conferì  la  co- 
là con  perlòne  pie,  ed  erudite,  che  fti- 
marono  tutti , che  un  Velcovo  era  in- 
dilpenlàbilmente  obbligato  a vifitare 
tutti  quei,  delle  di  cui  anime  Iddio  do- 
veva un  giorno  domandargli  conto. 
Comunicò  pure  il  negozio , fecon- 
do il  Tuo  (olito  con  gl*  Ufficiali  del  fùo 
configlio . Q^effi  vi  trovarono  grandi!^ 
lime  difficoltà.  E gli  rapprefèntarono , 
che  efiendo  già  impegnato  nella  lite  del 
Capitolo;  fi  maravigliavano  affai,  che 
di  bel  nuovo  fi  accingeflè  ad  un*  im- 
pre^à,  quale  lènza  dubbio  partorirebbe 
mille  liti,  e mille  nemici  : che  con  gli 
altrui  lamenti  egli  averebbe  fortificò:! 
quelli  de  i flioi  Canonici  ; e che  per- 
tanto , prima  di  abbracciarè  un  perico- 
lofiffimo  negozio , atto  a cagionare^ 
tanti  fconcerti,  Io  fùpplicavano  a voler 
riflettere,  fè  la  prudenza  permetteva 

Yy  d‘ 
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d*imbarcarfi  in  contefè,  e liti  immortali, 
con  molti  Collegi  > Monafterj , Gentil’ 
Uomini , Gran  Signori , Ordini  intieri, 
e finalmente  collo  fteflò  Re , che  ne 
era  Capo,  e Protettore  ► 

L*  Ardvelcovo  rilpofè  loro  breve- 
mente ; fi>  , che  facendo  ciò , che  vi 
propongo , fortifico  i Canonici  contro 
di  me . Ma  le  fleflè  ragioni , che  mi 
hanno  impegnato  in  quella  contefa  con 
efii  loro  ; tuttavia  m’ impegnano  a_^ 
muovere  queft’  altra , Non  appartiene 
alla  prudenza  umana  di  regolare  i ne- 
gozj  di  Dio . II  debito  della  mia  cari- 
ca m*^  obbliga  a compire  ciò  , che  im 
traprendo»  Tanto  mi  bafta.  Un  buon 
negozio  , come  dice  San  Bernardo, 
non  può  mai  terminarfi  malamente. 
Se  confèguirò  T intento  ; ne  ringrazie- 
rò Iddio:  fè  non  Io  confèguirò  j fpero, 
che  egli  gradirà  la  mia  buona  volontà, 
c lo  benedirò'  di  avermi  liberato  dalla 
cura  d’  una  parte  della  mia  Dlocefi . 
Bramo  ardentemente  di,  avere  affietne 
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la  pace  con  Dio  , e con  gli  Uomini. 
Ma  (è  non  pollò  contentare  Iddio , 
lènza  difpiacere  agli  Uomini  : voglio 
piuttofto)  che  quelli  fi  lamentino  della 
mia  condotta,  purché  Iddio  ne  fia  con- 
tento . 

I liioi  Ufficiali , de*  quali  molti 
temevano  Iddio  , approvarono  il  Ilio 
zelo , e le  lue  ragioni  ; ed  il  buon  Pre- 
lato ellèndofi  confermato  nella  lua  ri- 
lòluzione , la  mellè  incontanente  in-, 
elècuzione , colla  llellà  fermezza  d*  ani- 
mo , con  cui  1*  aveva  formata . 

Egli  cominciò  pertanto  a vifitarc 
le  Chielè  de  i Cavalieri  dell*  Ordine 
Militare  di  San  Giovanni  , come  lo 
altre  ; ed  avendole  trovate  tutte  lcon> 
polle , e Iprovvedute  di  tutte  le  cole 
neceflàrie  al  culto  divino , lece  formar 
r entrata  delle  Commende , e ordinò, 
che  s*  impiegane  nelle  riparazioni , e 
nella  compra  degli  ornamenti  necel^ 
fàrj . Si  dichiarò  nello  flelfo  tempo  di 
non  intendere  di  fare  ingiuria  alcuna  a 
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i Commendatori;  ma  fòltanto  di  rime- 
diare a i difòrdini  delle  loro  Chielè  : 
ed  in  alcune  coftitui  nuovi  Curati , o 
Vicarj . Tenne  parimente  la  medefima 
condotta  in  alcune  Chicle  dell’  Ordi- 
ne di  Crifto . E doppo  avere  incomin- 
ciata una  volta  la  vinta  di  quelle  Chie- 
fè  Privilegiate  ; non  ne  lalciò  veruna, 
lènza  portarvili  da  le  ftellò,  per  pren- 
dere le  più  elètte  informazioni , lènza 
riguardo  alcuno  a i loro  preteli  Pri- 
xu  vilegj . ^ ^ 

Inlòrlèro  immantinente  per  tutto  il 
Regno  infinite  contraddizioni , e mor- 
morazioni contro  . il  zelante  Arcive- 
Icovo.  Egli  aveva  per  nemici  non  lò- 
lamente  i Commendatori  , ma  tutti  i lo- 
ro parenti,  ed  amici,  che  s’intereflà- 
vano  nelle  loro  querele . Alla  priraa^ 
ricorlèro  all’  armi  lolite , cioè , alle  pro- 
celle , ed  alle  difèlè  , che  fecero  pub- 
blicare  da  i Conlèrvatori  de*  loro  Or- 
dini.  Anziché  furono  compolli  de  i 
riSu'S-  libelli  contro  la  Perlbna,  e la  condot- 

W«  1 ■ 
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ta  deir  Arcivelcovo  : ma  egli  flette 
làido  contro  tutte  quefle  oppolizioni, 
lènza  provarne  il  minimo  rammarico . 

Finalmente  i Gonlèrvatori  li  la-  xli. 
Iciarono  talmente  tralportare  dalla  col- 
lera, che  arrivarono  fino  a fulminare  I Conftrvatori 
delle  cenfiire,  e delle  Icom uniche  con-  MilCirinavan- 
tro  di  lui . Ma  non  fece  gran  conto  di 
quelle  cenfure  ; perciocché  ne  cono-  “7' a b”!,’v 
Iceva  la  nullità:  ed  inoltre,  per  rime- 
diare  alli  Icrupoli  de  i più  timidi , men- 
tre fi  tratteneva  in  Roma , egli  aveva  Egli  non  n«  tl 
ottenuto  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
un  Breve,  per  poterli  far  alìòlvere  da 
li  i&tte  Icomuniche , da  qualunque  Sa- 
cerdote a lùa  elezione. 

Intanto  comecché  veniva  egli  ac-  xui. 
culato  da  tutte  le  bande , non  tralcu- 
rò  di  Ieri  vere  a tutti  i Tribunali  del 
Regno,  a tutti  i Giudici  Apoflolicij^j^i^ì  J»! 
al  Gonfidio  Reale , ed  allo  fleflb  Re  , Condotta, 
per  giuftificare  la  lua  condotta  ► E le_* 
fbrtilfime  ragioni , che  egli’  portava  in 
lùa  difelà  , eilèndo  avvalorate  dall*  au- 
torità 
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torità  di  fùa  perfòna,  e dalla  venera- 
zione, che  la  purità  del  fìio  zelo  gli 
aveva  conciliata  in  tutto  il  Ctiftiane- 
fimo,  fecero  appreflo  rutti  grandilTi ma 
impreffiónc . La  brevità , che  ci  fiamo 
preferirti , ci  coftrigne  a lafciar  da  ban- 
da molte  colè , che  gli  fùccedetteto  in 
(^uefVoccafione  ; ma  non  poffiamo  dif^ 
penfarci  dal  riferire  un  fatto , che  ci 
fembra  degno  di  particolare  oflèrva- 
zione;  ed  in  cui  fi  vede  maravigliofà- 
mente  temperata  la  magnanimità  del 
Servo  di  Dio^  con  la  fiia  naturai  mo- 
derazione, e fàviczza. 

Nella  Diocefì  di  Braga , fi  trova 
il  Borgo  detto , Poyarez , che  è Capo 
d*  una  gran  Commenda  dell*  Ordine 
Militare  di  San  Giovanni  Gerofòlimi- 
tano.  Già  da  un  anno  il  buon  Prelato 
era  flato  avvifàto , che  le  Chiefè  di 
quel  Borgo  non  erano  meno  fj3rovvedu- 
te , ne  meno  abbandonate  di  quello 
del  Paefe  di  Barofò . Perlochè , avendo 
egli  rifòluto  di  vifitarle  ; e prevedendo 
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le  oppo/izioni,  che  averebbe  fttte  fi 
Commendatore , che  era  infieme  Bali 
nell’  Ordine , e per  premunirli  contro 
le  dilui  prepotenze  , aveva  fcritto 
Roma»  e domandato  ajuto.  £ in  fòtti 
ebbe  dal  Papa  un  Breve  fòvorevolilJI- 
mo,  che  gli  giunlè  nella  miglior  con- 
giontura , che  potellè  deliderarll  : poi- 
ché egli  era  alle  porte  di  Poyarez , ah 
lorchè  gli  fu  conlègnato. 

Entrò  incontanente  in  quel 
go  ; vilitò  tutte  le  Chiefe , e vi  trovò 
tutto  il  difòrdine  , che  gli  era  flato 
rapprefèntatQ.  Quindi  fece  una  lillà  di 
tutto  ciò,  che  ftimò  neceflàrio  per  le 
riparazioni , e gli  ornamenti  dicialche- 
duna  di  quelle  Chiele;  ed  a tenore  del 
Breve  di  i>ua  Santità , fece  fègueflrarq 
tutta  r entrata  della  Commenda,  con 
proibizione  elprellà  di  fòmminiflrare 
parte  alcuna  al  Commendatore,  finché 
fi  fofie  lòddisfàtto  a tutta  la  fpela,  che 
conveniva  lare , Il  che  terminato  che 
fùjtiró  avanti  la  fua  vifita  cpn  Ipmma 
tranquillità.  Ma 
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Ma  giunto  ad  un  Villaggio  poco 
diftante  da  Poyarez,  nell*  alzarli  la_» 
mattina , aflài  di  buon*  ora,  per  recita- 
re , fecondo  il  fuo  fòlito , 1*  offizio  di- 
vino ; ecco  che  tutto  il  Viraggio  vien 
polio  in  cofternazionc  per  1*  improvvi» 
fòingreflò,  che  vi  fece  con  gente  ar- 
matea piedi,  ed  a cavallo,  il  Com- 
mendatore. Era  quelli  aliai  attempa- 
to; ma  dimoftrava  ancora  gran  roou- 
flezza,  e vigore . Lo  Iguardo  lùo  era 
terribile,  e la  collera  gli  aveva  acceli 
gli  occhj.  Entrò  fieramente  nella  cala, 
in  cui  1*  Arcivelcovo  era  alloggiato  ; 
egli  fece  dire,  che  aveva  deliderio  di 
parlargli . Il  coraggiolb  Prelato  non  fò 
mai  più  padrone  di  le  fìetìò  , nè  die- 
de mai  meglio  a conolcere  il  fuo  grand’ 
animo,  che  in  tal  congiontura.  Gli  fe- 
ce rilpondere , che  lo  fùpplicava  a vo- 
ler* afpettare,  che  egli  avelie  termina- 
te le  file  orazioni , 

Intanto  il  Commendatore  palIèg- 
giava;e  quello  ritardamento  vie  più 
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accrefceva  il  (ùo  furore  . Finalmente 
doppoj  che  egli  ebbe  afpettato  uh  pez- 
zo , mandò  a dire  una  feconda  volta 
all*  Arcivefcovo , che  voleva  parlargli  *. 
L*  Arcivefcovo , fenza  turbarli,  gli  fe- 
ce dare  1*  ifteflari^ofla  . ^mndi  aven- 
do terminator  Uffizio,  dille  a’fùoido- 
meftici , che  fàceflèro  entrare  il  Com- 
mendatore. E vedendolo  venire  a fè 
con  un  vifò,  che  ben  dimoftrava  la  vio- 
lenza della  fùa  collera , gli  domandò, 
fenz*  alterarli,  che  colà  chiedeflè  da 
lui. 

H Commendatore  gli  rifpofè  t che 
egli  era  il  Bali  di  Poyarez , e che  vo- 
leva fàpere  da  effo  lui , con  quale  au- 
torità li  avanzaflè  a commettere  tan- 
ti attentati  nella  fùa  Commenda?  Che 
fè  li  portava  in  tal  modo  come  Arci- 
vefcovo di  Braga  ; ne  aveva  già  vedu- 
ti molti  altri , che  non  lo  avevano  trat- 
tato con  quell*  altura , ma  con  tutta  la 
civiltà,  e 1* onore,  che  poteva  mai  de- 
fiderare . PaBàndo  dipoi  da  i lamenti 
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alleminaccie,  (òggiunfecon  giuramene 
to,  che  (è  continuava  di  operare  con- 
forme aveva  già  incominciato  ; fi  fa- 
rebbe fatta  la  giufiizia  da  (è,  e gli  ave- 
rebbe  infègnato  quanto  diverfàmente 
da  i Villani , o Curati  della  (ha  Dio- 
cefi  doveflèro  eflèr  trattati  i Commen- 
datori . 

jLviiL  L*  Arcivefcovo  replicò,  che  in_» 
t*  A tciveicov»  quanto  al  diritto  divifitarelafiiaCom- 
mcritài  «l'ar-  menda , egli  lo  aveva  ricevuto  dal  Con- 
4lPoyaic3.  ' * cilio  Tridentino, ”che  ordinava  a tutti 
i Vefcovi  di  vifitare  tutte  le  ChiefL» 
efènti , o non  elènti  delle  loro  LKocefi; 
e che  inoltre  egli  aveva  traile  mani 
un  Breve  del  Papa , che  efprefiamente 
gli  ordinava  di  vifitare  la  dilui  Com- 
menda» Qmndi  fbggiunfè:  tanto  bafta 
per  quieta^-vi  intorno  a i voftri  lamenti . 
Ma  in  quanto  alle  vofire  minacele,  vi 
dichiaro , Signor  Commendatore , che 
non  mi  atterrifeono;  e che,  fèbbene 
vi  fiete  ^tto  accompagnare  da  tanti 
uomini  armati,  per  parlare  a un  Vefeo- 
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vo,  (blo^  e difàrmato,  quale  io  fono: 
perfifterò  tuttavia  a fare  in  quefto  luo- 
go tutto  ciò  3 che  ftimo  di  dovervi 
fere/ con  la  fìeflà  libertà,  con  cui  ope- 
rerei in  Cafe  mia,  e nel  mezzo  della 
Città  di  Braga.  So  molto  bene  qual 
difìèrenza  fi  debba  fere  tra  Perfbnagj 
di  vofira  condizione,  e la  Plebe:  ma 
defidererei , che  pur  fepefte  quanto  di- 
vario Córra  tra  un  Gentil’ uomo,  che 
hà  ricevute  le  lue  entrate  da*  Tuoi  ge- 
nitori, che  gli  lafciano  la  libertà  diva-, 
lerfene  a modo  fuo;  edunReligiolb,o 
Commendatore , che  ha  ricevute  le  fiie 
dalla  Chiefe,  e che  deve  ufàrne  fecondo 
le  leggi  della  Chiefe . L’ entrate  di  que-  - 
fta^  Commenda  non  appartengono  a 
voi;  ma  bensì  a i poveri.  Ne  liete 
difpenfetore  ; fe  gliene  date  la  parte , 
che  tocca  a loro . Ma  ne  liete  dilfipa- 
tore,  fe  rubbate  a i lóro  bilògni,  ed  al- 
la loro  indigenza  quella  dovuta  parte, 
per  ajmagarne la  vofira  ambizione,  © 
qualnfia  vofira  pallione . 
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Avendo  il  zelante  Prelato  profe- 
rite quefte,  ed  altre  fimili  cofè  con  mae- 
lià,  il  Bali,  che  era  aBàl  più  irritato  di 
quanto  prima  foflè  fiato , palesò  il  fuo 
nitore  con  infinite  ingiurie,  e.minac- 
cie,  parlando  da  uomo,  cui  la  paflio- 
ne  leva  Tufo  della  ragione.  Tutti  i 
fìioi  domeftici  * non  che  quelli  dell’Ar- 
civefcovo  idifàpprovavano , ed  abbor- 
rivano  si  fatto  modo  di  trattare.  La_> 
mente  fola  del  benignifiimo  Prelato  fi 
mantenne  nella  (olita  fèrenità;  e non 
fi  ofièrvó  fili  fùo  vifb  alterazione  al- 
cuna . 

Egli  fi  alzò  di  ^tto  per  andare  a 
celebrare  la  Santa  Mefia  ; e la  calma_> 
deir  anima  fiia  fù  tale , che  i fùoi  Ufiì-’ 
ciali  (degnati  al  maggior  legno  di  aver 
veduto  il  loro  padrone  (irapazzatocon 
tanta  indegnità,  avendogli  detto,  che 
doveva  far  punire  quel  Commendato- 
re  , rifpofè  loro  : Iddio  me  ne  guardi . 
Altro  non  devo  fare , (ènonchè  racco- 
mandarlo al  medefimo  Iddio  nel  Sagro-. 

(àn- 


Digitized  by  Goo^I 


D.  Bartolomeo  de*  Alartiri.  3^5 
fànto  Sagrificio , che  fono  in  procinto 
di  offerirgli  : affinchè  gli  conceda  la_. 
grazia  di  riconofcere  il  fùo  errore. 

11  fiali  entrò  in  Chiefà  poco  dop- 
po  l'Arcivefcovo;  e vi  fi  trattenne^, 
colle  fteffè  difpofizioni , mentre  egli  ce- 
lebrava la  Meffà  . Il  piiffimo  Prelato 
offerendo  il  Sagrofànto  .Sagrificio , lo 
raccomandò  a Dio  con  gran  fervore  ; 
e fecondo  che  la  fua  orazione  penetra- 
va U Cielo  ; la  divina  clemenza  fi  de- 
gna\^a  di  comunicare  a poco  a poco  Iia 
fùa  kice  a quell*  anima  si  fàttamenteji 
acciecata  dalla  paffione.  In  lomma  gli 
fi  mutò  talmente  il  cuore,,  che  termi- 
nata , che  fh  la  A/Ieffa , fù  a proftrarfi  a 
i piedi  dell*  Arcivefeovo , confeffendó 
r iùoi  errori , e chiedendone  il  perdo- 
no. Q^effo  fu  un  fetto  pubblico,,  e fr 
durava  fetiea  a credere  ciò  , che  con  i 
propj  occhjfi  ravvila  va.  L*Arcivefeo- 
vo  lo  alzo  incontanente  da  terra , e l’ 
abbracciò  con  cordialiffimo  affetto , e 
con  incredibile  tenerezza,  come,  fefofi' 

fe 


LU 


ConretCoM 
del  Ball  di  l’o. 
yarei , nell’  af- 
lifktealla  MeP 
fa  del  buanPiC' 
lato.. 


Digitized  by  Google 


3^6  Vita  di  Monflgnor 

le  fiata  antichiflima  la  loro  | amicizia.  ' 

Il  Bali  gli  confefsó  umilmente-», 
che  il  Signor  Iddio  fi  era  compiaedu- 
to  di  convertirlo  affatto,  nel  tempo 
della  celebrazione  della  Santa  Meffà  , e 
di  aprire  gli  occhj  dell* anima  fiià,  per 
fargli  conofeere  tutto  Tortore  del  Ììio 
tralcorfb.  E per  dargli  un  contraffe- 
gno  indubitato  della  lua  vera  conver- 
fione,  gli  diflè,  che  era  prontifiimo  a 
provvedere  incontanente  tutte  le  Ghie* 
Iè,nel  modo  da  effb  preferitto,  ed  an- 
che con  maggior  magnificenza  : anzi- 
ché egli  era  difpofto  ad  accettare  an- 
cora qualunque  dura  penitenza  da  effb 
gli  fòlle  fiata  impofia . 

L*  Arcivefeovo  riconofeendo  la 
mano  dell’  Altiffimo  in  quefta  grand* 
opera,  gli  diede  tutti  gli  avvertimenti, 
che  fiimó  neceffàrj  per  una  perfètta.» 
riconciliazione  con  Dioj  e rivocó  fubi- 
to  l’  ordine,  che  egli  aveva  dato,  chefè 
gli  fegueftrafsero  l’entrate  della  Com- 
menda. Il  Balìfe  ne  ritornò,  pieno  da 

una 
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una  parte  di  confù/ìone^  e di  dolore , 
per  aver  trattato  si  indegnamente  il 
propio  Paftore  ; e dall’  altra  rendendo 
infinite  grazie  a Dio  di  avergli  ufàta 
tanta  milèricordia , e di  efièrfi  degnato 
d*  illuminare  le  lue  tenebre  ► 

Tutti  quelli  della  fùa  comitiva , 
che  fi  erano  portati  in  quel  luogo  per 
cfièr  Miniftri  della  fija  pafilone  , e di 
filo  furore , rimafèro  oltremodo  fbrpre- 
fi  in  vedendo  si  pronta  e si  felice  mu- 
tazione nella  perfòna  del  loro  padro- 
ne. Ed  egli  ftefib  affermava  loro  , che 
il  Signor  Lidio  aveva  operato  in  lui  un 
miracolo  vifibile,  mercè  T efficacia  del 
Sagrofànto  Sagrificio,  e le  orazioni  dell* 
Arcivefcovo.  Perlochè  fcmpre  di  poi 
Io  confiderò  qual  fìio  padre  r e non^ 
poteva  fàziarfi  di  pubblicare  dapper- 
tutto la  fua  impareggiabile  virtù . 

Ne  è da  maravigliarfi,  che  in  tem-  lv. 
po , che  il  buon  Prelato  celebrava  la 
Santa  Mefià , fèguìflè  si  gran  prodigio. 
Poiché  quei,  che  hanno  compofia  la 

Sto- 
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Storia  di  iua  Vita , hanno  fatto  parti- 
colari oflèrvazioni  intorno  al  modo, 
con  cui  egli  ofièriva  al  Signore  Iddio 
quel  Sagrofànto  Sagrìfizio.  Ecco  lo 
loro  precifè  parole  ; Allorché  il  piifli- 
mo  Prelato  n fò  ritirato  nel  filo  Mona- 
fiero  di  Viana,  il  Popolo  di  quella  Cit- 
tà concepì  verfo  di  lui  una  ftraordina- 
ria  venerazione,  e con  grand'ardore  si 
portava  a fèntire  la  fua  Meda . Imper- 
ciocché egli  celebrava  il  Sàgrofànto  Sa- 
grifizio  con  fi  ammirabile  raccoglimen- 
to, rifpetto,e  pietà,  chela  fùa  divo- 
zione comunica vafi  agl*  altri , Di  conti- 
nuo concorrevano  moltidìmi  Infermi , 
che  fi  (limavano  fortunati,  purché  ri- 
ceveflero  la  fua  benedizione , o fé  egli 
fi  compiaceva  di  formare  il  Santiflìmo 
Segno  della  Croce  (òpra  la  loro  fron- 
te . A prima  villa,  1*  umilifllmo  Prela- 
to difapprovò  fòmmamente  quelle  di- 
rnoflrazioni  di  (lima , e ne  parve  non 
poco,  conturbato . Onde  volendofène 
liberare,  ^diceva  con  qualche  fé  verità 
■ a 
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a quei,  che  1*  importunavano:  Perchè 
tanto  defìderate  la  fàlute  del  corpo, 
lènza  curarvi  di  quella  dell*  anima-j  l 
Chiedete  al  Signor  Iddio,  che  vi  liberi 
non  già  dalle  vodre  malattie;  ma  da  i 
voftri  peccati , e che  vi  dia  la  grazia  di 
valervi  de  i mali , co*  i quali  fi  degna.* 
vifitarvi,  per  Ibddisfàre  alla  lùa  giufti- 
zia , e per  poter  Icanlàre  le  fiamme  del 
Purgatorio . Nulladimeno  fùpplicato  da 
i Tuoi  amici  a voler  trattare  quelle  per- 
Ibne  colla  (ua  lolita  carità  ; ed  ollèr- 
vando  la  fède , e la  pazienza  , con  cui 
ad  elio  facevano  ricorlò  : concedeva.^ 
loro  ciò , che  gli  domandavano  ; e mol- 
ti hanno  pubblicati  gli  ftraordinarj  aju- 
ti,  che  da  i luoi  Santi  Sagrifizj,  e dal- 
le lue  orazioni  credevano  di  aver  rica- 
vati. Quando  il  Re  Filippo  II.  fi  por- 
tò in  Portogallo,  per  afliftefe  a gli  Sta- 
ti generali  del  Regno  ; a i Quali  puro 
intervenne  il  nollro  Arcivelcovo,  con- 
forme in  quella  Storia  vien  rifèrito; 
Sua  Maellà  ebbe  tal  rilpetto  ^a  virtù, 

Aaa  ed 


Digitized  by  Google 


370  Vita  di  Monfìgnor 
ed  alla  pietà  del  buon  Prelata,  che  fpe(- 
fiflimo  volle  (èntire  la  (ua  Meda , con 
i Perlbnaggj  primari  della  fìia  Reai 
Corte. 

tvi-  Già  nel  primo  Libro  di  quell’ Ope- 

ra fi  è parlato  delle  vifite  Paftorali  dell* 
Arcivelcovo . Egli  è tempo  ormai,  che 
qui  fi  rifèrilca  brevemente  ciò,  che  par 
piò  degno  d’ attenzione  in  quelle,  che 
egli  fece,  doppo  il  fuori  torno  dai  Con- 
cilio Tridentino. 

tni.  La  Diocefi  di  Braga  comprendcL» 
alcune  alprilfime  Montagne.  Ma  quel- 
le  dette , di  Barofo , per  edere  altilfime, 
coperte  di  nevi,  la  maggior  parte 
«ciui^efi.di  dell* anno,  e fono  così  dirupate , e pre- 

cipitolè,  che  lèmbrano  piuttofto abita- 
zioni di  fiere , che  d*  uomini . Niente- 
dimeno in  mezzo  di  efie  vi  Ibno  nu- 
merolè  Popolazioni,  e quantità  di  Par- 
rocchie. 

tvni.  21  buon  Arcivelcovo  rilòluto  di 
vifitare  perlbnalmente  tutta  la  lua  Dio- 
cefi , filmò  di  farli  da  quella  batid^  i 

non 
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non  fòlo  perchè  più  penofà;  ma  anche 
perchè  ftimata  da  lui  più  neceffària.^: 
mentre  con  ragione  s’immaginò,  che 
quelli  Pc^Ii  più  che  nelle  nevi , e ne* 
bolchi , Itellèro  lèpolti  nelle  tenebro 
più  gfcure  dell* ignoranza  : c che  per  i 
loro  mali  necellìtaflero dell* attenta  ocu- 
lare inlpezzione  del  loro  Pallore,  e me- 
dico . 

Tutti  gli  Amici  ddl*  Arcivelcovo, 
col  rapprelentargli  vivamente  le  gran 
difficoltà  edi  pericoli  dell’ imprelà,  per 
cui  tutti  i fuoi  Predecedòri  non  s’ era- 
no arrilchiati  mai  di  tentarla , proccu-i 
rarono  quanto  fù  loro  poffibile , di  di- 
llorlo  da  quella  determinazione.  Il  buon 
Prelato  li  sbrigava  da  'tutte  le  oppolì- 
zioni  con  quelle  precilè  parole  : Sono 
mie  Pecorelle^  e come  tali  lòn  obbli- 
gato di  cercarle,  e curarle  in  qualun- 
que luogo  elle  li  trovino . Onde  lènza 
far  conto  di  sì  fatti  avvili,  lì  parti  da 
Braga , ellèndo  Iblo  allegro , ed  intre- 
pido ; mentre  ogn*  uno  era  atterrito  dal- 
* Aaa  2 le 
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le  anguftie,  e da  i pericoli,  che  gli  fò- 
vraftava.no . 

Entrando  egli  in  quel  Paefe , co- 
miridò  a vifitare  le  falde  delle  Monta- 
gne , ed  i luoghi  meno  fcofcefì , e me- 
no inacceftibili . Riconobbe  di  ^tto, 
che  gli  era  ftato  rapprefèntato  il  vero, 
allorché  avevan  proccurato  di  rimuo^ 
verlo  dal  penfiero  di  fare  quel  viaggia 
11  Paefè  gli  parve  veramente  orrido; 
ma  molto  più  orrido  egli  trovò  lo  fta- 
to di  quelle  povere  anime  abbandona- 
te. Imperciocché  non  vi  fi  ravvifava 
traccia  alcuna  della  Religione  Criftia- 
na  ; e quei  Popoli  non  parevano  meno 
barbari  agli  occh]  di  Dìo  , di  quello 
che  fòdero  a gli  occhj  degli  uomini. 

Subito  ché  fi  fparfe  per  tutte  quel- 
le Montagne  la  fama  delP  arrivo  deU* 
Arcivefcovo , i miféri  abitanti  fi  dimo- 
ftrarono  pieni  d’incredibile  allegrezza. 
Tutti  attruppati  infieme  accorrevano 
nelle  ftrade  ballando,  fecondo  Tufo  del 
Paefe.  Si  vedevano  molte  Mafchere, 
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che  portavano  de  i bambini  veftiticori 
abiti  donnelchi , é che  (aitando  faceva-  ‘ 
no  mille  girile  rigiri, fùonavano cam- 
panelle , e cantavano  aflurdisfimc-* 
canzoni.^  nelle  quali  framifchiavanq 
certi  verfi  ftravaganti , che  palefòvano 
r orribile  ignoranza  delle  verità  della 
Fede , in  cui  vivevano.  Una  di  queir 
verfi  era  quefio:  Benedettala  la  San- 
ta Trmrtày  Sorella  della  Madonna». 
fi  può  giudicare  da  quefio , quali 
£bro  gli  altri^ 

Tutti  quei , che  1*  accompagna- 
vano  non  potevana  ritenere  le 
Ma  mentre  egli  feceva  comparire  dell* 
allegrezza  (li  *1  vifb  per  conciliarfi  1*  af 
fetto  di  quella  rozza  gente  , folpirava 
nel  cuore , (limando  con-  gran  ragione, 
che  lo  fi-egolamento  de  i cofiumi  di 
quel  Popolo,  dovefle  edere  uguale  al- 
la loro  profonda  ignoranza . 

Domandò  ad  un*  uomo , che  tro-  uait. 
vò  filila  Tua  firada  quanti  erano  i Co- 
mandamenti di  Dio  £ Gli  ri(po(e  , len- 
za 
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za  turbar^ , che  erano  dieci . Ma  co- 
mandandogli 1*  Arcive(covo  di  recitar- 
gli; in  vece  di  rifpofta,  cominciò  ad  al- 
zare le  mani,  e ad  allargare  le  dita, 
per  dare  a conoide,  che  tutta  la  fùa 
dottrina  confilleva,  nd  fàpere,  cho 
tanti  erano  i Comandamenti  d*  Iddio, 
quante  erano  le  lue  dita . 

Succedette  in  quello  fleflò  luogo 
un*  accidente  a i Compagni  del  buon 
Prelato,  che  non  crediamo  di  dover 
paflare  lotto  Jfilenzio  ; perciocché  vi  fi 
vede  come  la  Divina  Provvidenza  in- 
vigila Ibpra  quelli, che  in  lei  fi  confidano. 

L’ Arcivefeovo  efièndo  nel  mez- 
zo delle  Montagne  di  quel  Paele , pafi 
fava  un  giorno  da  un  luogo  nomina- 
to, le  Grotte  di  Barofo,  ad  un  altro, 
che  fi  chiama , Je  Eminenze , a cagio- 
ne della  fila  firaordinaria  elevazione. 
La  ftrada , per  cui  vi  fi  fàliva,  altro  non 
era , che  un  vicolo  firettifiìmo  ,ed  ertifi 
filmo , in  mezzo  agli  Icoglj  ; e da  am- 
be le  parti  fi  (coprivano  due  profòndif- 
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fimi , ed  ornbiliffimi  precìpi^  . Tutti 
andavano  caminando  T un  doppo  1* . 
altro , con  gran  terrore . Sette  Muli  ca-  - 
richi  portavano  avanti i lettile  la  prò* 
vilione  neceflària  per  cibare  tutta  la-# 
comitiva  perciocché  fi  trovavano  in 
un  defèrto  (provveduto  di  tutto  il  bi(o- 
gnevole.  Dietro  a i Muli  veniva  la 
lèrvitù,  e tutto  il  rimanente  della  Fa-' 
miglia  , con  i due  Vifitatori,  che  (èm- 
pre  accompagnavano  T Arcivefcovo, 
il  quale  allora  fi  trovava  lontano  da  ì 
fiioi,  con  alcune  perfòne.,  che  mai  F 
abbandonavano  ► 

Mentre  in  tal  guifa  (àlivano  l’un 
doppo  1*  altro  con  gran  (lento  per  quel- 
lo (Iretto  firadello , e già  erano  vicini 
alla  cima  della  Montagna  ; il  primo  di 
tutti  1 Muli  da  (orna  inciampò;  e rove- 
(ciaiKiofi,  fece  calcare  all'  indietro  il  (è- 
condo,  il  (ècondo  il  terzo  fino  all  ukimo: 
e quello  cadendo  (òpra  gli  uomini  j.  che 
lèguivanoa  Cavallo  tutto  Tequipaggio 
andò  a precipitare  (rà  quelle  baize , c 
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376  Vitadi  Àtonpgnor 
dirupi  ; e credendofi  tutti  morti , e di 
reftar  sflagellati  ne*  {cogli  prima  d’ arri- 
vare al  fondo  del  pricipizio  , ad  alta 
voce  invocarono  i Santiillmi  Nomi  di 
Gesù , e di  Maria . 

Furono  si  grandi  le  Arida , cheJ 
il  buon  Prelato , benché  da  eflì  difoo- 
flilllmo,  le  intefè  diflintamente . So- 
^ttò  (ubito  di  quello,  che  poteva  e(^ 
fere  accaduto  ; (pedi  incontanente  quel- 
li che  erano  preflb  di  lui  in  lòccorfo 
de*  Compagni , e fmontando  da  Caval- 
lo fi  proltrò  ginocchione , con  gli  oc- 
chi, e colle  mani  rivolte  al  Cielo . Cop- 
po eflère  flato  cosi  in  orazione  per 
qualche  fpazio  di  tempo  ; nel  rialzarli 
per  tornare  a cavalcare,  dille  al  lùo  Pa- 
lafreniere; fia  ringraziato  Iddio.  Tutti 
fono  fuori  di  pericolo. 

In  fatti,  fu  colà  prodigiolà , che_> 
mentre  tutti  dovevano  precipitare , fi 
rialzaflèro  fàni , e beftie  , ed  uomini , 
lènza  nellùno  nocumento.  Uno  folo 
tra  efli  fi  trovò  leggiermente  ferito  • 
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Doppo  che  tutti  aflìeme  ebbero  ren- 
dute  le  grazie  al  Signore  per  sì  (ègna- 
lato  favore  ; continuarono  la  (alita,  tino 
alia  cima  della  Montagna,  ove  giunti 
cominciarono  a rallegrarti  della  grazia 
fatta  loro  da  Dio,  per  avergli  liberati 
da  sì  terribile  pericolo . Ma  ad  un  trat- 
to tl  trovarono  inquieti,  a cagione , che^ 
non  vedevano  arrivare  il  buon  Prelato; 
ed  alcuni  temevano,  che  egli  per  mala 
fòrte  non  avetiè  corto  il  medetìmo  ri- 
fchio . Già  tornavano  folleciti  indietro, 
per  ricercarlo  ; quando  lo  tcopertèro 
da  lontano  , che  a bellagio  ;^iva  (ù  la 
Montagna . 

Allorché  gli  raggiunte , prima,  che 
ri  ino  avetiè  parlato,  difle  foro  con.# 
vilò  allegro,  e ridente  : tla  lodato  Dio, 
che  netlun  di  voi  è perito . Proferito 
' che  eb^e  TArcivetcovo  quelle  parole, 
guardandoti  Punì* altro,  rimatèro  oltre 
modo  ammirati,  ccrtiffimamente  tàpen- 
do , che  egli  non  aveva  potuto  vede- 
re , ne  la  lor  caduta , ne  1*  effètto  di 
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378  Vita  ài  Monfignor 
eflà.  Per  la  qual  colà,  molto lodarona 
il  Signor  Iddio  y che  da  sì  grave  peri- 
colo gli  aveva  (campati  in  modo , che 
pareva  ai^tto  miracoIo(ò,.e  che  attri- 
buivano a i meriti  del  (uo  tedelinimo 
Servo. 

Sulla  cima  di  quella  Montagna, 
che,  come  già  (i  è detto,  vien  chiama- 
ta, le  Eminenze,  a cagione  della  (La_. 
grande  elevazione  (opra  tutte  le  altre 
Montagne  del  Paefè  di  Barolo,  fi  trova 
una  vaftilfima  pianura  in  molti  luoghi 
coltivata . Comecché  ella  è fèrtile  di 
ogni  (òrta^di  frutti;  è popolatiflìma , e 
vi  fi  veggono  molte  Chielè . L*  Arci- 
vefeovo  trovò  nella  prima , in  cui  en- 
tro , il  Popolo  della  Parrocchia  radu- 
nato , per  afpettarvelo . Imperocché 
fèmpre  mandava  avanti  qualcheduno 
de  (uoi  domelfici,  per  dar  parte  del  fiio 
imminente  arrivo. 

Fù  egli  ricevuto  da  queftì  Popoli, 
conforme  lo  era  fiato  da  i già  mento- 
vati , cioè , con  Mufica , e ballo  conta- 
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dìnefeo . Ma  fìi  di  gran  lunga  maggio- 
re il  loro  Ihipore  , di  quel  chefbflè  fla- 
to quello  degli  altri.  Attefòchè  i pia 
attempati  noh  fi  ricordavano  di  aver 
inai  veduto  in  qud  luogo  sì  gran  nu- 
mero di  gente  a cavallo.  Si  lòlevadar 
loro  per  Vifitatore  qualche  povero  Sa- 
cerdote . Anziché  pattavano  talvolta  de- 
gli anni  molti , lènza  che  gli  Arcive- 
feovi  poteflero  trovar  perfòne  , che  s’ 
azzardadero  a paflàre  in  sì  alpellri , e 
pericolofi  Paefi . 

Il  buon  Prelato  celebrò  la  Santa 
Meda  in  quella  Chiefà  ; in  eflà  predi- 
cò; e conferì  a molti  il  Sagramento 
della  Crefima.  Intanto  alcuni  piange- 
vano per  l’ allegrezza!  alcuni  Pafcol- 
tàvano  alzando  le  mani  al  Cielo;  e gli 
altri  fi  mettevano  iiiginocchioni . Si 
viddero  principalmente  muti,  e ftupe- 
fàtti , allorché  con  fomma  ammirazio- 
ne rawifàronò  il  loro  degniflìmo  Pà- 
fiore  veftito  pontificalmente,  col  Pa- 
fiorale  in  mano,  e la  Mitra  in  tefia. 
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Lxxiii.  Vifirò  generalmente  tutte  le  Ghie^ 
fè  di  quel  Paefè.  Non  li  può  riferire-», 
lènza  orrore , quanto  folle  grande  1*  ab-, 
bandono,  e la  povertà,  che  vi  trovò, 
e che  andava  del  pari  con  1*  ignoran- 
za, e ruvidezza  di  quei  Popoli.  Rin- 
novò le  Chielè,  i Vali  Sacri,  gli  Or- 
namenti Ecclelìaftici  ; e con  generofà 
• magnificenza  Ibmminiftrò  del  lùo  ab- 
bondantillimamente  tutto  ciò , che  era 
nccehàrio  pe’l  lèrvizio  Divino.  Egli 
lèdeva  fpeflò  fòpra  gli  Icoglj , in  mez- 
zo alle  lue  pecorelle , qual  vero  Pallo- 
re . Dirozzava  quelle  menti  làlvatiche, 
ed  incolte  , con  invitta  pazienza  ; 
comunicava  loro  a poco  a poco  la  luce 
delle  verità  della  Fede , con  una  tene- 
rezza , ed  una  longanimità  , che  mai 
non  fi  fiancava . Doppo  aver  loro  di- 
llribuito  il  pane  della  divina  parola  i 
comecché  erano  quali  tutti  ridotti  in 
gran  mileria,  dillribuiva  loro  larghe  li- 
inoline,  per  Ibllevargli  nelle  loro  necef^ 
Età,  e fcriveva  il  nomedi  quelli,  che 

era- 
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erano  pezzenti,  per  potergli  far  fare  gli 
abiti  neceflarj. 

Egli  fù  fi  fènfibilmente  commofi 
io , in  vedendo  la  barbarie  de  i cofiu- 
mi,  e la  cecità  deplorabile  di  quei  Popoli, 
che  non  poteva  conlòlarfi  di  non  efi 
ferii  avviato  per  quelle  parti  il  giorno 
Ile  dò,  in  cui  prefe  polieflb  dell’  Arci- 
vefeovado  di  Braga. 

Mentre  egli  aveva  la  mente  agita- 
ta da  varj  penlieri  , che  lo  riempivano 
d’ incredibile  afflizione  ; fi  appigliò  ad 
un  fàviffimo  partito.  Stimò  egli  per- 
tanto , che  conducendo  fèco  i Giova- 
ni più  fpiritofi,  e capaci , e facendogli 
educare,  ed  infiruire  nella  fùa  Città  di 
Braga  ; di  leggieri  gli  farebbe  riufeito 
di  ammollire  a poco  a poco  la  loro  ru- 
fiica  naturale  barbarie , e di  mettergli 
finalmente  in  iftato  di  tenere  nel  loro. 
Paefè  il  porto  di  Padri,  e di  Pallori.. 
Imperciocché  non  dubitava  punto, 
che  ritirati  quindi  dal  naturai  amor 
della  Patria  non  averterò  fòmmamen- 
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tea  caro  di  ricornare  da  i loro  parèn- 

ti;  poiché  rimiravano  con  eufto,  dual 

*r*SitcC  propio  ^nalcimento  , quei 

^coglj , che  (paventavano  gli  altri  : e 
noi!  era  da  temerli,  che  loro  delTero 
fàftidio  le  nevi  , e le  afprezze  del 
freddo  , in  mezzo  alle  quali  erano 
dati  educati.  Melle  egli  dipoi  , con 
fòmma  felicità,  e con  grand* applaufb 
di. tutti  gli  Uomini  dabbene,  quello 
fuo  generofo  dilègno  in  efecuzione: 
ellèndofi  compiaccio  to  il  Signor  Id- 
dio di  farne  ricavare  incredibile  pro- 
fitto da  quella  povera  gente  abban- 
donata . 

A sì  fegnalategraziefiitte  dal  me- 
defimo  Signor  Iddio  al  buon  Prelato, 
fu  unita  quella  di  molte  Ifraordinarie, 
converfioni , che,  come  piamente  fi  cre- 
de , furono  il  frutto,  ed  il  premio  delle 
firaordinarie  virtù,  e principalmen- 
te  della  fua  ardentilfìma  carità  verfo 
di  fào  Servo  y Iddio  , ed  il  Prolsimo.  Allorché  egli 
faceva  la  fùa  vifita  ; intelè  un  gior- 
no , 
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no,  che  in  un  luogo  vicino  flava  un 
Signore  affai  ritarda vole  per  la  nafci, 
ta,e  per  i beni  di  fortuna,  il  quale  da  mol- 
ti anni  aveva  abbandonata  la  propia  mo- 
glie , e fi  era  pubblicamente,  con  fom* 
mo  foandalo,  attaccato  ad  un  altra  ► 

Quel  dif^aziato,  in  tanto  difòrdine» 
era  pieno  di  foperbia . Egli  era  fèmpre 
pronto  a commettere  qualflvoglia  ec- 
ceffò  : e comecché  non  aveva  il  freno 
del  timore  d^lddio,  e degr Uomini;  fi 
rendeva  formidabile  a tutti.  Quando r 
ViGtatori  fi  portavano  alla  vilita  di 
quel  Paefe,  gli  difprezzava,  fè  ne  ri- 
deva ; e gli  Arcivefcovi  Predeceflòri 
del  noffro  Prelato  1*  avevano  abbando-. 
nato  y ftimando  difperata  la  dilui  fa- 
iute. 

Il  buon  Pr ciato , doppo  averlo  rao  txxva. 
comandato  a Dio , rifolvette  di  parlar-^ 
gli  : e ben  fàpendo,  quanto  egli  foflc 
temerario, e infoiente , ftimò*  di  doverlo 
- fare  con  forza, ed  autorità, per  prova- 
re fe  così  gli  riufciffc  di  atterrare  il  di- 
luì 
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orgoglio  , ed  infòfFribiie  alterezza. 
fc«<uiofo.  Qjj  rapprelèntò  pertanto  aflài  terribil- 
mente lo  fcandalo  , che  da  tanti  anni 
egli  a tutti  dava  , T orrore  del  lùo  mis- 
fatto , la  vita  vergognolà  che  ei 
menava  , affatto  indegna  di  un  uomo 
ben  nato  , non  che  d^  un  Criftiano  ; 
ed  in  fbmma'  1’  imminente  perico- 
lo di  fua  eterna  dannazione.  Qdndi, 
avendo  il  vifb  , e gli  occhj  accelì  dal 
fuoco  di  vero  zelo , e di  un  fàntifJimo 
(degno  gli  comandò , lòtto  pena  di  (co- 
munica maggiore , di  (cacciare  da  ca- 
la fùa  la  Donna,  che  cagionava  quello 
fcandalo,  e di  mutar  vita;  dichiaran- 
dogli , che  fè  nel  tempo  prefilfo  egli 
non  aveflè  ubbidito , non  farebbe  mai 
fiato  aflbluto  , ne  ammelfò  ad  alfilierc 
all*  Offizio  Divino  in  veruna  Chielà 
dell*  Arcivelcovado  : c *vwercte,  fòg- 
giunle  egli , da  Eretico , o da  Aìoro . 
Lxxvm.  Qygj  Signore  , in  vece  di  gradire 
fi  fàvia , e fi  giufta  correzione  , fè  ne 
fiimò  ofièfò  . Arrivò  ad*  ingiuriolà- 

mente 
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mente  oltraggiare  1*  Arcivelcovo  ; ac- 
coppiò le  minaccie  co*  lamenti  ; u(ci 
dalla  Camera  tutto  infuriato,  aperta- 
mente dicendo, che  fi  farebbe  vendicato, 
eche  qualunque  vendetta  tornava  bene 
a chi  era  flato  sì  gravemente  oilèfb . 

Con  fòmma  pazienza  il  buon.» 
Prelato  udì  quelle  flavagantiflìme  pa- 
role ; ed  alzando  gli  occhj  al  Cielo , 
fùpplicò  ardentemente  il  Signor  Iddio 
a voler  toccare  il  cuore  di  quel  feiagu- 
rato , che  infinitamente  egli  compativa . 
Fù  erudita  sì  fervente  orazione . Im- 
perciocché 5 à capo  a pochi  giorni , fe- 
ce ferie  rifleflìoni  fòpra  i fùoi  feando- 
lofi  andamenti  j e fbpra  modo  intimo- 
rito dalla  confiderazione  de  i Divini 
giùdizj , fi  portò  a i piedi  dell*  Arci- 
vefeovo , per  chiedergli  perdono  della 
fùa  eccefiiva  infòlenza , e de*  fiioi  delit- 
ti. Si>  abbandonò  onninamente  tra  lo’ 
dilui  mani , e fi  fòttopofè  a tutto  ciò, 
che  gli  farebbe piaccìuto di  ordinargli. 
L*  Arcivefeovo  lo  ricevette  con  vi- 
. C c c feere 
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Icere  paterne  ; e vedendo,  che  da  fò 
ftedò  veniva  non  fòlamente  a (caccia* 
re  la  concubina  donna,  ma  anche  a 
mettere  di  buona  voglia  in  eiècuzione 
quanto  mai  -gli  fbflè  dato  prcfòritto  J 
lo  trattò  aliai  benignamente , e dipoi 
lo  riconciliò. 

Q^fto  Signore  pentito  aveva  ap- 
pena compita  la  penitenza  impoi  tagli 
dal  lùo  Paltore,  quando  lì  vide  allàlito 
da  fieriflkna  infermità.  In  quello  Itato 
afflizione  , avendo  egli  con  gran^ 
fentimenti  di  divozione , e con  caldi!* 
lime  làgrime  ricevuti  tutti  i Sagramene 
ti  della  Chielà , palsò  a miglior  vita 
con  tutti  i contrallegni  dì  una  (inceri!^ 
(ima  oonverlìone . 11  buon  Prelato  eb- 
be la  forte  di  ellèr  parimente  confola- 
to  da  Dio  in  un  calò  poco  dillbmiglian- 
te,  in;  cui  lì  trattava  di  un  Perfonag- 
gio  ricchiffimo , che  era  del  Configlio 
^1  Re,  ■ 

Un*  altra  volta , fecondo  egli  la^ 
viOta  in  una  ^ Catta  della,  fea  Inceli, 

: ■ ...  gli 
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gli  fò  rilènto , che  il  Senefcalco  di  quel- 
la Città  viveva  cori  tanto  fcandalo , e 
con  sì  cccesfiva  licenza,  che  la  gialli^ 
zia  dipendeva  dal  fòlo  capriccio  d*una 
mifèrabil  donna,  che  ^li  tenevafi;  c 
che  11  era  si  fattamente  impadronita 
colle  lue  arti  diaboliche  della  dilui  men- 
te , che  ella  fòla  governava  tutto  il 
Paefè^  ' 

Il  buon  Prelato  lo  trattò  come 
meritavano  le  sfrenatezze  della  fìia  vi- 
ta, el*  ingiuilizia  della  fua  condotta. 
Lo  chiamò  a fc  5 ed  allorché  egli  fìi  in 
fila  prefènza , gli  diflè:  mi  è flato  det- 
to, che  fiere  un  gran  ladro.  Quell*  uò- 
mo fòrprefò,  c confùfo,  per  non  aver 
mài  fèntita  fimil parola , rifpofe  all*  Ar-* 
€Ìvcfcovó,.che  un  par  fiio  non  dove^ 
va  edere  In  tal  guifà  ' flrapazzato  : o 
che  ben  riflettefiè , che  egli  faceva  af- 
fronto ad  un  Miniflro  del  Re,  e ad  un 
pubblico  Uffiziale  della  giufiizia.  £d 
io  vi  proverò,  replico  1*  Arcivefcovo, 
che  fiere  un  ladro.  Dalla  depofizione, 

Ccc  z e dal 
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e dal  confronto  giuridico  di  molti  gra- 
vidimi  teftimonj  hó  evidentemente  ri- 
cavato, che  voi  fcandalofàmente  vive- 
te con  una  donnaccia , e chiunque  da 
voi  defidera  qualunque  cola  buona , o 
cattiva,  giuda,  o ingiufta , ha  da  trattare 
con  quella  dil^aziata , cui  voi  predate 
una  infame,  ed  iniqua  ubbidienza . C^ue- 
do  io  appunto  chiamo  il  furto  delia 
giudizia,  cdil  pubblico  ladroneccio. 

E qui  principiò  a fargli  una  feve- 
ridima  correzione;  e gli  dichiarò  ^ che 
la  fùa  vita  dipendeva  dall*  amminidra- 
zione  della  uia  carica.  Attefbchè  fL» 
egli  non  avefle  mutato  condotta;  d fa- 
rebbe veduto  codretto  di  dar  parte  al 
Re  de  i fiioi  difordini»  e delle  fùe  vio- 
lenze ; il  che  peravventura  gli  avereb- 
be  fatto  perdere  la  vita , non  che  la_, 
carica  . Quede  parole  ebbero  tutta  1* 
efficacia  defiderabilofòpra  la  dilui  men- 
te; pregò  il  mifericordiofò  Padore  a 
volergli  ufàre  mifèricordia , protedan- 
doli  ederprontidlmoa  perfettamen- 
te 
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tc  ubbidirlo . L*  Arcivefcovo  comandò 
di  fatto , che  fbflè  {cacciata  dalla  Città 
^ella  donnaccia,  che  cagionava  tanto 
icandalo* 

Q^ell’  Uffiziale  dipoi  riconobbe» 
vie  più  il  {uo  errore, e mutò  vita;c  la  liber- 
tà genero^  dell’  Arcivefeovo  nem  {(> 
lamerrte  fece  ceflare  le  diliii  ingiuflizie; 
ma  fermò  il  corfò  di  quelle  di  molti 
Ufhziali . Imperciocché  avendo  effi  oC> 
ièrvato,  che  quello,  che  confideravano» 
come  collocato  in  grado  ailài  foperio- 
re , era  itato  cóftretto  di  cedere  all  Ar- 
civelcovo,  e di  confermarli  alle  regole 
dell*  equità,,  e della  giuftizia  ; fr  vede- 
vano obbligati  ad  operare  con  la  llel^ 
ià  rettitudine  nell*  amminiftrazionc-»* 
delle  loro  cariche  , e di  allenerll  da^ 
qualunque  violenza . 

Il  zelantiflimo  Prelato  viifitando, 
un  giorno , il  Cantone  r che  vien  chia- 
mato, di  là  da  i Monti , fò  avvifetoy 
che  il  Bargello  della  Città  di  Chaves 
era  entrato  con  violenza  in  una  Chie- 

fa 
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là  della  flefià  Città , e iie  aveva  cava- 
to a forza  un  delinquente . J1  fatto 
era  quello . Il  Bargello  proccurò  dì 
lòrprendere  un  micidiale  fù^i  fatto: 
quello  cHèndofène  accorto  ^ fè  ne  • 
fuggì  ; rifugioUì  in  Chiefà  i e uè  dùu- 
fèda  porta.  ^ ' ' 

^ w^jìl  Bargello,  ^hc  gli  flava  alla  vi-? 
ta  , tralportato  dalla  collera  , e dallo 
fdegno,  in  vedendo  il  Reo  nell’azilo; 
ed  impunito  sì  atroce  delitto , mandò 
a cercare  delle  accette.  Ed  ollèrvando, 
che  niuno  de*  fùoi  Birri  fi  arrilchiava 
dr  commettere  un’attentato  contro  un 
luogo  sì  fànto  ; prelè  egli  fledb  una  di 
quelle  accette  , ne  percofle  le  porte 
le  ruppe,  e le  tagliò  in  pezzi.  Quindi 
entrò  in  Chiefà  , e conduUe  prigione^ 
il  Reo , che  fi  era  ricoverato  nell*  azi- 
lo  inviolabile  de  i Sacri  Altari,  e lo 
fece  mettere  carico  di  catene  nel  fon- 
do d’ una  Se^eta . 

Toftochè  1*  Arcivefeovo  ebbo 
ravvilo  di  quel  facrilegio,  abbandona* 

ti 
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d tutti  gli  altri  negozj,  fi  meflè  in  iftra- 
da per  giungere  con  tutta  preftezza 
alla  Città  di  Chaves  . Ove  , arrivato 
che  fìi  f fece  efàminare  giuridicamente 
il  fòtto  ► £ doppo  eflerne  fiato  piena- 
mraite  accertato,  fece  convocare  il 
Clero  , e tutte  le  Comunità  Regola- 
ri , che  folevano  intervenire  alle  pub- 
bliche procefiioni  della  Città  . Ordinò 
immantinente  una  procefiione  genera- 
lie , in  cui  le  Croci  farebbero  portate 
coperte  r cd  i Sacerdoti  canterebbero 
con  voce  baflà,e  flebile  il  Salmo  : 
re  fremuernnt  Gcntes  Fece  con- 
durre la  procefiione  ordinata  in  tal^ 
modo  alla  Chiefà  ,in  cui  era  fiato  cora- 
meflb  ir  Sacrilegio 

La  novità  di  quelTa  procefiione, 
e fi  fpaventofo  fpettacolo  cagionò  un 
fanto'  terrore  nella  mente  di  tutto  il 
popolo , che  quivi  di  tutte  le  parti  del- 
la Diocefi  era  concorfb  ^ Quindi  il  ge- 
nerofb  Prelato  eflendo  fàlito  in  Pulpi- 
to , difeorfe  con  zelo  veramente  Apo- 

fioli- 
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llolico  contro  quel  Sacrilegio  : ed  in- 
contanente fulmino  la  lèntenza  di  (co- 
munica maggiore  contro  il  Bargello, 
e lo  dichiarò  pubblicamente  (comuni- 
cato. 

LXXXW,  Egli  (cride , lo  (teflb  giorno , fèr- 
vorofiflime  lettere  per  tutto  l*Arcive(co- 
vado,yin  cui  proibiva,  che  fbflè  am- 
medb  agli  Ufnzj  Divini  in  qualunque 
Chie(à  , o in  qualunque  Munaflero. 
E comecché  diiferiva  di  rimandare  in 
Chie(à  il  Carcerato  ; 1*  Arcivelcovo 
raddoppiò  le  Cenlùre  Ecclelìadiche , e 
fulminò  l’Interdetto  contro  il  Bargello, 
che  finalmente  rientrato  in  (edeflb, 
fece  (carcerare  il  Reo .,  e proftrato  a i 
piedi  dell’  Arcivefeovo , gli  domandò 
perdono  del  (ùo  gravidi mo  misfatto. 
Lo  (congiurò  a degnard  di  adolverlo  ; 
affermando,  che  egli  aveva  fatto  quell» 
attentato  , e commefo)  quell*  errore , 
non  già  per  difprezzo  di  sì  (ànto  luor 
go,  ma  unicarnente  per  zelo  impru? 
dente,  e (moderato  della  giuffizia. 

Il 
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Il  benigniflimo  Prelato  lo  trattò 
con  fòmma  bontà  , vedendolo  ibm- 
ineflb  all’  autorità  della  Chielà . Ma_, 
comecché  il  fatto  era  flato  pubblico,  e 
di  gran  fcandalo;  tra  le  altre  peniten- 
ze , che  gl’  impofè , 1*  obbligò  a Ilare , 
la  mattina  della  Domenica  fu  Seguente, 
per  tutto  il  tempo  della  celebrazione 
dell’  Uffizio  Divino,  a capo  fcoperto, 
alla  porta  della  Chiefà , che  egli  aveva 
violata  ; tenendo  filila  fpalla  l’ accetta , 
che  aveva  adoprata,  per  sfondarne  la 
porta. 

In  tal  maniera  fi  conduflè  1*  Ar- 
ci vefcovo  verfo  i Laici  difòrdinati. 
Egli  è ormai  tempo  di  moflrare  co’ fòt- 
ti , che  non  fù  meno  prudente , ne  me- 
no efficace,  e giovevole  la  fua  condot- 
ta con  gli  Ecclefiaflici  fregolati . Il  ze- 
lante Pallore  entrando  , la  Vigilia  di 
Natale , nella  Sagreflia  del  Duomo  di 
Braga , per  veflirfi  Pontificalmente , e 
celebrare  il  Santiffimo  Sagrifìzio  della 
Meffò , fi  accorfè , che  uno  de  i Prin-’ 
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cipali  Canonici,  che  doveva  afliftergli 
ali*  Altare,  in  qualità  di  Diacono,  co- 
minciava a veftirli.  Egli  immantinen- 
te ad  cflò  accoflacofì,  gli  dille  fòtto 
voce  all*  orecchio che  non  fi  prende!^ 
le  1*  incomodo  di  vefiirfi  ; attelòchè 
non  era  a propofito , che  quella  notte 
ei  folle  veduto  all*  Altare. 

Si  ofièlè  talmente  il  Canonico^  di 
quella  propofizione,  che  rilèntitamen- 
te  gli  domandò  , per  qual  motivo  egli 
volellè  fargli  perdere  un  rango,  ed  un’ 
onore,  che  di  ragione  gli  fi  appartene- 
va. L’ Arcivelcovo  gli  rilpole , lenza 
alterarli  : Non  vi  ha  chi  ne  lappia  me- 
glio il  motivo,  di  quello,  che  lo  Cape- 
te voi  (ledo  » Dal  che  infiammato  il  Ca- 
nonico cominciò  a lamentarli  vie  più 
altamente  , e diflè  , che  eilèndo  pub- 
blico 1*  affronto  : ne  voleva pwender  pro- 
va autentica,  e chiederne  giulìizia.  Rifi 
polè  il  buon  Prelato,  che  gli  permet- 
teva di  ftre  quanto  mai  egli  avelie  llima- 
to  di  dover  intraprencLare:  purché  non 
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lo  aveflò  accompagnato  air  Altare . 

Allora  il  Canonico  frenando  al* 
quanto  la  iùa  collera , e moderando  il 
tuono  della  lùa  voce , fùpplicò  inflan- 
tiffimamente  1*  Arcivefeovo  a volergli 
permettere  di  continuare  a veftirn; 
poiché  egli  aveva  già  cominciato . Ma 
vedendo  , che  indarno  fi  sforzava  di 
muovere  colui , che  in  fìmili  congion- 
ture  infleUìbile  fi  dimoflrava  ; finalmen- 
te gli  diflè , che  non  aveflè  per  male , 
fé  egli  contro  di  lui,  alla  giuftizia  fa- 
ceva ricorfò:  e di  fatto  fè  ne  parti  adi- 
ratifìimo. 

Dal  Capitolo  , e da  alcuni  ade- 
renti dell*  Arci vef covo  fìì  quefla  fùa_^ 
condotta  apertamente  dif^provata_.  ; 
contuttoché  foffe  prudentimma,  ed  ap- 
poggiata  alle  regole  più  forti  della  giu- 
flizia . Vifitando  egli  in  effètto  la  Cit- 
tà di  Braga , aveva  fàputo  , che  quel 
Canonico  s’ era  invifehiato  in  fbrdido 
commercio . Volle  , alla  prima , trat- 
tarlo col  rifpetto  dovuto  al  flio  carat- 
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tere  . Proccurò  di  ridurlo  con  paterna 
benignità  , e d*  indurlo  a mutar  vita , 
facendogli  una  elòrtazione  piena  di  ca- 
rità . 

xcv.  Ma  quando  egli  fò  ritornato  dalla 

viilta  della  lua  Diocefi , fù  avvifàto , 
che  tutti  quelli  mezzi  erano  flati  inu- 
tili ; anziché  il  Canonico  fi  era  prelà 
in  Cala  la  donna  per  continuare  più 
facilmente  1*  infame  lìia  trelca . Stimò 
pertanto  di  dover  valerli  de  i rimedj 
più  forti , e di  non  poter  dilfimulare 
sì  grave  delitto , nel  Santifiimo  giorno 
di  Natale;  ne  permettere,  che  l’Alta- 
re del  Signore  fòllè  profanato  col  mi- 
hillero  làcrilego  d*  un*  Uomo  si  inde- 
gno di  accollarvifi. 

xcvi-  , Qi^l  dilgraziato  Canonico  , vo- 
lendo vendicarli  dell*  affronto  , cito 
r Arcivelcovo  a Lisbona , avanti  i Se- 
nelcalchi  della  Corte.  Intanto  il  pru- 
dente Prelato  , che  non  voleva  pub- 
blicare le  dilui  infimità  nelle  udienze 
ma  lòltanto  proccurare  la  guarigione 
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dell*  anima  lua , eflèndo  flato  afllcura- 
to , che  egli  tuttavia  viveva  dilbrdina- 
tamente,  lènza  riflettere  alla  conRiHo 
ne , che  aveva  ricevuta  in  fàccia  di  tut- 
ta la  Chiefa  ; fi  rifolvette  di  prendere 
una  flrada  più  breve,  e d’impiegare 
mezzi  più  potenti  . Scriflè  pertanto  al 
Re , per  dargli  parte  di  tutto  il  nego» 
zio;  e terminò  la  fua  lettera  con  fùp 
plicare  Sua  Altezza  a voler,  mandare  a 
Bra^a  il  Senefcalco  del  Ponte  di  Lima; 
affinchè  egli  fcacciaflè  dalla  Città  la  don- 
na, che  era  1*  origine  di  si  gran  fcan» 
dalo . 

A capo  a poco  tempo , quel  Se- 
nefcalco  fi  portò  a Braga , con  ordine 
del  Re  di  mettere  in  efècuzione  ciò, 
che  r Arcivefcovo  gli  averebbe  accen- 
nato .'Ed  avendo  intefo  dal  medefima 
quel  tanto  , che  gli  conveniva  ^re;  fi 
portò  con  tanta  defirezza^  e diffimuló 
cosi  bene  la  fùa  intenzione,  che  final- 
mente ; gli'  riufci  di  fòrprendere  quel- 
la fcandolofà  Donna , che  egli  fece  con- 
durre 
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398  Vita  diìAonfignor 
durre  in  un  luogo  affai  remotò  daHa^ 
Città , donde  le  fù  proibito , (òtto  gra- 
VTsfìme  pene  di  partirli , c di  mai  ri- 
tornare a Braga . 

Scacciata,  che  fù  quefta  donna, 
il  buon^  Arcivefcovofcriffe  al  (iio  Agen- 
te in  Lisbona  di  non  tirare  avanti  la 
lite  ; ma  di  trattare  il  Canonico  con^ 
tutta  la  moderazione  pofJìbile;  e di  pa- 
gar pure  le  ipefè  dd  proceflb . Q^lla 
paterna  condotta  del  piidìmo  Prelato 
ebbe  tanta  fòrza  lopra  la  mente  di  ^uel 
Canonico^  che  lo  ridufle  perfèttamen- 
te al  dovere  . Si  portò  a i piedi  dell* 
Arcivefcovo,  per  chiedergli  perdono; 
c vide  fèmpre  dipoi  con  tanta  dem- 
plarltà,  e ritiratezza , che  non  ulciva 
quali  mai  di  cala.  E non  fu  meno  ri- 
cordevole della  grazia  fattagli  da  Dio, 
per  mezzo  di  fuoPaftore,  chele  dop- 
po  morte  lo  avellè  rilufcitato. 

In  iòmma , egli  conlervò  sì  cara- 
mente la  memoria  di  quel  benefìzio, 
che  quando,  a capo  a molti  anni , fèp*» 

pe, 
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pe  , che  r Arciveicovo  aveva  rinunzia- 
ta  la  fua  dignità  r per  ritirarfi  nel  Con- 
vento di  Viana  , fu  de  i primi  a por- 
tarvifi , per  vifitarlo , ed  elibire  tutto  fè 
fleflò  a iùa  difpoGzione  ; dicendogli 
con  grande  effùfìone  di  lagrime,  cho 
farebbe  poco,  dando  tutto  il  fùo  a co-' 
lui , al  quale  ben  conofceva  d’  efTere. 
dell’anima  fùa  debitore. 

Poco  appreflb  r Per  Divina  mife- 
ricordioGfllma  dii[X)uzione  , lo  fleflb 
Canonico  fù  aflalito  da  una  pericolo* 
fiflima  infermità  , dalla  quale  benché 
rifbrgeflè  ; vi  perdette  nondimeno  la 
vifla . In  quefto  flato  di  cecità , fi  face- 
va portare  in  una  Lettiga  , e di  conti-^ 
nuo  vifitava  il  fùo  beneÈttore  . Si  prò* 
tettava  di  non  avere  maggica*  confòla-, 
zione , in  mezzo  alle  tenebre , in  cui 
viveva,  che  quando  arrivava  a difcor** 
rere  con  l’ Arcivefcovo che  Tincorag- 
giva , e lo  confblava  con  quella  incre- 
dibile caiità,  che  da  Dio  gli  era  fiata 
conferita. 

A que- 
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ci.  A quetto  efèmpio  ne  aggiunge- 

remo un’  altro  afiài  pili  ftraordinario , 
in  cui  vedremo  il  buon  Prelato  cava- 
re , coir  ajuto  del  Signor  Iddìo , dall* 
abidb  del  vizio  , e del  peccato  , un* 
ammalato  ridotto  in  grado  di  maggior 
difperazione  di  quello,  che  foflè  il  fò- 
prannominato  Canonico, 
oi.  Da  moltiflimi  anni,  Arcivefcovo 

alcuno  di  Braga  aveva  vifitato  ne  da  fe 
ildiò  , ne  per  mezzo  de  i Miniftri , 
una  Chiefà  di  lùa  giurilciizione,  po- 
lla sù  i confini  del  Portogallo , e della 
Galizia  . Il  Curato  di  quella  Chiefa_> , 
che  aveva  pure  il  titolo  di  Abate, 
quanto  era  potente  , e ricco  di  beni 
temporali,  tanto  era  povero,  e melchi- 
no  di  quelli  dell’  anima . Egli  era  lem- 
pre  viflùto  nella  difiblutezza  , profa- 
nando in  lèftdTo  il  Sacerdozio  di 
Gesù  Crifto , con  univerfàle  deplorabi- 
le Icandalo  di  tutti  i popoli  circonvi- 
cini . Aveva  dodici  figliuoli , che  confi- 
derava  qual  dodici  gioje  di  fila  poten- 
te 
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te  corona  ; benché  fodero  il  vituperio 
di  si  (ereditato  padre,  ed  il  frutto  del- 
la (ùa  efècrabile  impudicizia. 

Comecché  egli  era  rifòlutiffimo 
di  non  mutar  vita  , fi  valeva  del  fùo 
potere,  e delle  (ùe  ricchezze  , per  efi- 
merfi  dalla  vifita  , che  fòprattutto  ab- 
borriva . Manteneva  (èrnpre  delle  (pie 
in  tutte  le  Chie(e  circonvicine  ; e (li- 
bito che  gli  veniva  riferito  , che  il 
Vifìtatore  fi  avvicinava,  chiamava  in 
(uo  (bccor(ò  alcuni  Soldati  della  Pro- 
vincia di  Galizia  : e fòrtificavafi  nella 
(ua  Chie(a  con  quella  guarnigione,  e 
con  tutta  la  (ùa  famiglia , che  da  i (iioi 
dilòrdirti  era  fiata  renduta  sì  numero(a. 
I dilui  figliuoli  erano  uomini  fòrti , e 
temerari , e veramente  degni  parti  di 
si  abominevole  genitore . 

Allorché  i Vifitatori  giungevano 
alla  (ùa  Chie(a  ; ve  lo  trovavano  trin- 
cierato  come  in  una  fortezza  : e fi  fil- 
mavano troppo  fortunati  di  poter  (Lap- 
pare dalle  me  mani , fenza  perdere  I4 

Eee  vita. 
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vita . Imperciocché  cjuell’  uomo  non  fi 
lafciava  muovere  ne  dalle  fùppliche, 
ne  dalle  rapprefèntanze  ; e difprezza- 
va  tutte  le  cenfure  , e le  fcomuniche 
della  Chiefà . 

Affliflè  fbmmamente  l’ Arcivefeo- 
vo  la  perdita  di  queir  anima  , ed  il 
grave  fcandalo , che  ne  ridondava  alla 
Chiefà  Cattolica  ; e prefe  la  rilòluzio- 
ne  di  efporre  la  fùa  vita  , per  proccu- 
rare  di  convertire  un  sì  gran  peccato- 
re . Xiiunto , che  fù  a i Villagj  più  vi- 
cini alla  Chiefà  di  quel  mifèrabile  Aba- 
te volle  fàpere  quanto  fòfié  diflante , e 
per  qual  ftrada  vi  fi  poteflè  arrivare. 
Intefè,  che  fubito,  che  s*era  fparfà  la 
fòma  del  fìio  viaggio  , 1*  Abate  fi  era 
rinfèrrato,  e fortificato  con  la  fùa  loli- 
ta guarnigione , doppo  aver  férma- 
mente determinato  di  non  ammettere 
nella  fùa  Chiefà  Vifitatore  alcuno,  e 
nè  meno  il  propio  Arcivefeovo . 

Il  zelantimmo  Prelato  s*  alzo  per- 
tanto un  giorno  affai  per  tempo  ; c-» 
, . dop- 
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doppo  di  aver  pafTate  molte  ore  nell* 
Orazione , ed  aver  infìantiffimamente 
domandato  a Dio  la  converflone  di 
queir  anima , comandò  a tutta  la  gen- 
te del  fùo  fèguito  di  non  partirfì  dal 
luogo , dove  lì  trovavano  , finché  non 
ne  avelsero  ricevuto  da  elso  un’  ordi- 
ne polìtivo . Quindi  avendo  prelò  fèco 
il  Religiolò  di  Ilio  Ordine,  che  fèm- 
pre  lòleva  accompagnarlo  ne  lùoi 
viaggj  , fi  avviò  alla  volta  di  quella 
Chieià,  pieno  di  confidenza  in  Dio, 
e rilblvette  di  alitare  Iblo  tanti  uo- 
mini armati  , che  non  avevano  nè  fe- 
de , nè  onore , nè  colcienza . Qi^el  ter- 
reno era  afiài  duro  , e malagevole , 
Onde  l’ Arcivelcovo , che  era  molto 
eftenuato  da  i digiuni , e dalle  conti- 
nue penitenze , ebbe  aliai  a Ibffrire, 
facendo  tutta  la  firada  a piedi . 

Arrivato  alla  Cala  dell’  Abato, 
bulsò  alla  porta , tenendo  in  mano  una 
bacchettina  . Corfèro  immantinente  le 
fèntinelle  a gridare  all'arme  all’Abate. 

£ e e 2 Ma 
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Ma  quando  (èppe  , che  non  erano 
giunti  altri, che  due  fòli  Religiofijnon 
concepì  timore  alcuno  : imperciocché 
efièndofi  perfùafò , che  fè  1*  Arcivefco- 
vo  voleva  afTalirlÒ  in  Caia  fùa , avereb- 
be  condotti  fèco  molti  uomini  ben* 
armati , di  ragione  non  poteva  imma- 
ginarfi  , che  un  Religiofò  venuto  a_» 
piedi  , ed  accompagnato  da  ùn*  altro 
lòlo  Religiofò , fofle  1*  Arcivefcovo  di 
Braga . Quindi  è , che  egli  fteflb  fcefè 
alla  porta  della  Gala,  per  fàpereda  ef- 
fi  ciò , che  volevano . 

Allorché  1*  Arcivefcovo  viddc> 
comparire  il  Peccatore  , che  con  tanta 
premura  egli  andava  cercando  , pieno 
di  viva  fède,  e fperanza  , gli  difle  con 
vifò  gioviale,  e ridente;  fàpete  voi  per 
avventura , figliuolo , perché  mi  fooj 
portato  in  quefto  luogo  l Mi  fon  por- 
tato , per  mettervi  paura  con  quella 
bacchettina  , e per  rammentarvi , che 
Cete  una  pecorella  finarrita  , cui  corre 
dietro  il  lùo  Paftore. 

Fù 
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Fù incredibile!* ammirazione  dell’ 
Abate  , quando  conobbe  di  avere  1’ 
Arcivelcovo  in  Caia  fùa . Egli  non  là- 
peva  che  colà  doveflè  dire , o penlàre; 
tanto  èra  confulb.  c (paventato  . Ma 
era  ormai  giunta  T ora , in  cui  Iddio 
voleva  rimirarlo  con  gl*  occhj  della^ 
fua  mifèricordia , e della  (ìia  bontà . Si 
vidde  ad  un  tratto  quel  Peccatore  si 
indurato  , e ootanto  fuperbo , proftra- 
to  a i piedi  del  iìio  Pallore  . Egli  li 
ftruggeva  in  lagrime;  ed  il  dilui  cuore 
lì  eljjrimeva  abbaftanza  col  lilenzio,  e 
con  i lolpiri.  Finalmente  dille  all’  Ar- 
civelcovo  con  voce  tremante  : ho  pec- 
cato cóntro  Iddio,  e contro  voi.  Ghie- 
do  di  tutto  ciióre  perdono;  al  medeli- 
mo  Iddio  de  i miei  atroci  misfatti; 
e fincerilJimamente  gli  .prometto  di 
emendarmene,  e di  farne  la  penitenza^ 
che  mi  verrà  impolla» 

Il  buon  Prelato  unendo  le  lue  la- 
grime con  quelle  del  peccatore  peni- 
tente, lo  fece  alzare  da  terra,  ove  gia- 
ceva 
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ceva  proftrato  ; lo  abbracciò  cori  pa- 
terna tenerezza  : e gli  promife  , per 
parte  del  Signor  Iddio  , che  fè  egli 
aveflè  confèrvati  nel  cuore  i fèntimen- 
ti , che  palefàva  al  di  fuori  5 lo  fle/Ib 
Iddio  , che  gli  aveva  fatta  quella  gra- 
zia, gli  averebbe  lènza  dubbio  tifata 
gran  mifèricordia . 

C.XI.  L*  Arcivefcovo  fpedì  incontanen- 

te a i fùoi  uno  degl*  Abitanti  di  quel 
luogo  , per  fervcgli  venire . Giunti , che 
furono;  a maggior  gloria  di  Dio,  li  rag- 
guagliò diftintamente  di  quanto  era 
fùcceduto  . Si  fèrn)ò  un  gran  pezzo  in 
quel  Villaggio.  Vifitò  la  Chiefà,  erut- 
to il  Popolo  di  quella  Parrocchia , che 
viveva  in  un  lagrimevole  abbandono, 
ed  in  una  deplorabile  ignoranza  delle 
colè  di  Dio  , e della  fàlute.  Pili  volte 
vi  predicò.  Conferì  il  Sagramento  del- 
la Crefima  ; e diflribui  larghiflime  li- 
mofine a i bifògnofi. 

cxu.  L*  Abate  fi  fbttopofè  con  profbn- 

difJima  umiltà  a tutto  ciò , che  gli  fìùi 

pre- 
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prefcritto  dairArcivefcovo.  Edeflèn- 
dofi  fparfà  per  tutto  il  Regno  di  Por- 
togallo la  fama  di  quella  paltorale  ope- 
razione dell’  Arcivelcovo  ; tutti  gli  Uo- 
mini dabbene , fìior  di  modo  (è  ne  ral- 
legrarono. 

Uiàva  egli  verfó  i peccatori,  tut-  cxm. 
ti  quelli  llratagemmi  di  finilfima  cari- 
tà y per  non  ellèr  collretto  di  ricorrere  Qntotomalvo- 
al  terribile  galligo  della  Icomunica,  di 
cui  con  gran  Ilio  rammarico  li  valeva  i t defh  Scoiuu— 
ne  reali  allatto  dilj3erati.  Quindi  è,, 
che  nò  meno  T adoprava  contro  quei, 
ai  quali  era  per  qualche  Ipazio  di  tem- 
po obbligato  di  proibire  1 ìngrefìò  nel- 
le Chielè , a cagione  de  i loro  dilbrdi- 
ni;  finché  avellerò  mutata  la  lorvita^ 

Egli  loleva  dire  , che  Urano,  e duro 
gli  pareva  il  lèparare  dalla  Gregge  di 
Gesù  Grillo , lenza  ellrema,  e vilibilej’ 
necellità  , le  pecorelle  rilcattate  col 

• r*  ^ 1 Belle  pàtole^ 

luo  prezioiiliimo  langue , e per  le  qua-  del  buon  PreU- 
li  lo  llelìb  Pallore  era  obbligato  di  da- 
ré  il  lùo  : Che  liccome  erano  elpolle 

ad 
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ad  un’  evidente  pericolo , allorché  era- 
no feparate  da  quella  finta  Gregge; 
così  un  Vefeovo  non  doveva  trafbu- 
rare  cofà  alcuna  per  ritenervelo , 
nel  modo  appunto , che  egli  è in  ob- 
bligo di  fervele  rientrare,  quando  da 
fé  (teflè  ne  fuggono . Per  la  qual  cofà, 
volendo  egli  fcanfàre  la  dura  necesfità 
di  valerfi  degli  ultimi  rimedj  ; ado- 
prava  tutti  gli  artifizj  della  fua  carità, 
per  proccurare  di  convertire  i pecca- 
tori , e di  fargli  abbandonare  le  loro 
didòlutezze. 

Si  è già  veduto  nel  primo  Libro 
di  quefta  Storia,  quanto  fòfie  grande 
la  carità  del  no  Uro  Arcivefeovo  nel 
{occorrere  i poveri  , asfìflere  agl’  am- 
malati ; e praticare  1*  of  jjitalità  con  tut- 
ti : confìderandofì  non  già  come  poflèf 
fbre , ma  come  difpenfatore  de  i beni 
della  Chiefà . Ora  ci  conviene  rappre- 
fèntarc  quanto  fi  raddoppiafle  quella.» 
virtù , e viepiù  in  efiò  fjbìccafìe  nelle 
pubbliche  miferie,  che  amiflèro  il  Po- 
polo di  Braga . La 
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La  fterilità  deiranno  15 67.  prece-  cxv% 
duta  da  altri  anni  penuriofi  riduflè  tut- 
to il  Regno  di  Portogallo , ed  in  par-  . 
ticolare  la  Città  di  Braga  ad  una  lòm- 
ma  penuria  1 L*  Arcivelcovo  , per  po- 
ter aver  modo  di  (occorrere  più  éfE- 
cacemente  il  fùo  Popolo , fècé  (òfpen- 
dere  la  paga  del  danaro  , che  giornal- 
mente del  filo  (òmminiflrava  per  la_. 
Fabbrica  del  Collegio  della  Compa- 
gnia di  Gesù , e del  Convento  di  Via^ 
na , dicendo  , che  ragion  voleva , che  Gmi  eatiti  ds;l- 

^ 1 Arcivelcovo 

s’ interrompedè  la  Fabbrica  di  quei  Edi-  fX'. 
fizj , per  potere  afsidere  in  primo  luo-  ^ ‘‘‘ 
go  i poveri , che  fono  i Tempj  viven- 
ti di  Gesù  Grido  : poiché  erano  i pri- 
mi padroni  dell’  entrata  dell*  ArciveC 
co  vado.  Ed  odervando  , che  tuttavia 
crefoeva  la  caredia,  andava  ridrignen- 
do  ogni  giorno  le  foe  fpefè  ordinarie, 
benché  fodero  modera tidi me  ; non  po- 
tendo (offrire , che  1’  abbondanza  fo(^ 

(è  in  ca(a  (ua,*  mentre  in  tutte  le  al- 
tre fi  trovava  la  povertà . Per  la  qual  cò- 

Pff  fa. 
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là , rapprefèntandogli  uno  de*  (uoi  fò- 
migliari , che  egli  riduceva  quali  a nul- 
la le  Ipele  neceflàriepe*!  fua  decoro 
fò  mantenimento  ; acciocché  i bilò 
gnofi  rice veliero  maggiori  lòllievì,  gli 
rilpole  : Non  permetta  mai  il  Signor 
Iddio,  che  tal  fia  la  mia  cecità,  che-» 
m*impedilca  di  ben  conolcere,  chele 
San  Martino  , Sant’  Ambrogio , ©qual- 
cheduno dì  quei  antichi  Velcovi  vede!- 
fèroin  oggi  come  vengo  Icrvito  inta- 
vola , mentre  i poverelli  li  muojono  di 
iàme;  lènza  dubbio  non  giudicalièro, 
che  iòn  lontano  aliai  dal  tennine,  a 
cui  dovrei  giugnere,  per  compire  all* 
obbligo  mio- 

Crebbe  talmente  la  carellia , e la 
milèria;  che  molti  poverelli  fi  trovava- 
no morti  di  fame  nelle  pubbliche  llra- 
de  . Il  buon  Prelato  girando  d^per- 
tutto , per  poter  dare  aj^o  a ì bilogno- 
fi , ne  vidde  cader  uno  in  fua  prelen- 
za, in  mezzo  d’una  ftrada:  ed  intene- 
ritoli foor  di  .modo  , perchè  pareva , 
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che  fòflè  per  rendere  1*  anima  imman- 
tinente 3 fcefè  di  fòcto  da  cavallo;  lo 
fece  portare  da  i fùoi  nell’ Olpizio  del 
ino  Palazzo  : e nonio  abbandonò , fin- 
che non  lo.viddebaftantemenierimef- 
fb  .11  numero  de  i poveri , che  con- 
corfèro  a Braga  fù  fi  grande  , che.  le-» 
Brade , e le  piazze  pubbliche  ne  erano 
piene.  Talvolta  fi  trovavano  al  Porto- 
ne del  Palazzo  Archiepifcopale  fino  a 
tremila  perlòne. 

Allora  r Arcivefcovo , che  non-j 
fòlamente  era  caritativo;  ma  ricercava 
fcmpre  di  accoppiare  la  difcretezza,  e 
lafàviezza  coll’ elèrcizio  della  carità, 
• volle  che  fi oflèrvaflè  quefP ordine, nell* 
alsiltenza,  che  rilolvette  di  dare  a quel 
nu  merofifllmo  Popolo . Si  fìiona va  ogni 
giorno  unaCarrmana,  all*  ora  del  pran- 
zo dell*  Arcivefcovo  ; e lui  fine  del 
pranzo,  tutti  i poveri,  cheli  erano ra^ 
dunati  al  lìiono  di  quella . Campana , 
entravano  nel  Palazzo . Prima  veniva- 
no Ikmigliarmente  inftruiti  5 affinchè 

Fff  2 im- 
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imparaflero  a conofcere  Iddio , éd  al» 
benedirla  nella  loro  povertà . Q^ndi 
paflàvano  tutti  per  una  porta,  acan- 
to alla  quale  il  Padre  Giovanni  di  Ley- 
ra  difiribuiva  del  danaro  a cìafchedu- 
no  di  effi , fecondo  le  loro  diverfè  ne- 
ceffità  , e fecondo  il  numero  della  gen- 
te , che  fi  trovava  nelle  Famiglie  pove- 
re : del  che  egli  aveva  dipinta  infor- 
mazione. Paflàvano  dipoia  unafècoi> 
da  porta , dove  un  buon*  Eccleflaftico 
fòtnmi  liftrava  loro  del  pane , colla  flef^ 
fa  difcretezza  . E finalmente  fi  porta- 
vano ad  una . terza  porta  , ove  un*  al- 
tro Miniftro  dell*  Arcivefcovo  dava  lo- 
ro la  carne , e la  mineftra  ► 

Il  buon  Prelato,  che  fommamen- 
te  fi  rallegrava , in  vedendo  tutto'  quel 
Popolo,  flava  oflèrvando  dalle fineftre 
di  filo  Palazzo , per  vedere  fè  fi  met- 
tevano ad  efiètto  tutte  le  fue  intenzio- 
ni. Che  fè  fòpraggiungeva  qualche.» 
povero,  fuor  del  tempo  della  diftribu- 
zione  5 egli  chiamava  i fùoi  Miniftri , e 
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facevagli  dare  la  ftefià  asfìftenza  , cheli 
era  data  agli  altri  : non  volendo  permet- 
tere, che  a cala  Iconfòlato  le  ne  tornaffè. 

La  fùa  carità  non  terminavafi  col 
giorno  ; fi  flendeva  pure  fino  ai  termi- 
ni della  notte.  Attefochè  in  mezzo  ah 
le  tenebre , molte  perfòne  nobili , del- 
ie quali  alcune  erano  travefiite , fi  por- 
tavano al  fùo  Palazzo,  per  efièrdaef- 
fò  ajutate.  Subito  che  fi  erano  date  a 
conolcere  al  Padre  Giovanni  di  Ley- 
ra  ; fòmmkiiftrava  loro  con  fègretez- 
za  ciò,  che  era  necefsario  pe  *1  mante- 
nimento della  loro  Famiglia. 

Oltre  tutte  quefte  limofine  co- 
tidiane,  fàcevane  un’  altra  ftraordinaria^ 
i primi  giorni  di  tutte  le  fèttimane:. 
H Padre  Luigi  di  Granata  fineerifiimo 
teftimonio,e  giufio  Giudice  delle  ope- 
razioni di  Don  Bartolomeo  de’ Martiri 
parla  in  quello  modo  della  fùa  Paflo- 
rale  teneriffima  carità:  Quel  fànt*  Uo- 
mo ,<  in  tempo  di  eareflia  , era  appun- 
to affiitto  deir  altrui  mifèria , come  le 

egli 


CVK. 


OCX* 


Parole  del  Pa. 
dte  Luigi-  di 
Granata  intor- 
no alla  cariti 
Paftotale  dell' 
Arcivescovo . 


Dìgilized  by  Coogle 


4^4  ^Vifa  di  Monflgnhr 
egli  ftelTo  1*  aveflè  tollerata . Egli  non 
confiderava  i poveri  come  poveri;  ma 
in  efJi  rimirava  la  perfònadi  GesùCri- 
fto  che  da  effi  vien  rapprelèntata . 
Laonde  , Ibmmamentc  fi  afHiggeva^ 
de  i loro  patimenti  ; e le  loro  richiefie 
non  gli  parevano  mai  importune.  Un’ 
altro  Autore  della  fiia  vita  rifèrifceuo* 
altra  colà  afiài  rimarcabile  in  tal  prò- 
polito  . Alcuni  Perlbnaggj  qualificati 
eflèndofi  trovati  a pranzo  col  buon^ 
Prelato  , allorché  la  carellia  affliggeva 
F.™  la  Città  di  Braga , altro  non  tìi  ineflò 
«,«eij.topc.  tavola,  lènonchè  carne  di  Vaccina, 
e di  Caftrato  . E vedendo,  che  alcuni 
le  ne  maravigliavano  , dille  loro  con 
làccia  lieta,  c gioviale:  conviene,  cho 
quei , che  mi  £nno  T onore  di  venire, 
in  quelli  tempi,  a mangiar  meco  , fi 
contentino  d*  un  cattivo  palio  . Atte- 
lochè  voglio  , che  lùlla  mia  tavola,* 
comparifianoiconttallègni  della  fàm«, 
c della  milèria  del  mio  popolo.  Non 
mi  vergogno  di  quello  TÌlparmio;poÌ- 
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chè  lo  confiderò  come  un*  obbligo . 

E mi  pare , che  un  Vefcovo  , che  s’ 
immagina  di  poter  vivere  lautamente*, 
quando  il  fùo  popolo  fi  muore  di  fa- 
me; fi  fia  {cordato  , che  la  mifèria  del 
filo-  popolo  è la  fùa  propia  ; e che  tut- 
to il  fuo  appartiene  a i poveri . 

Quefto  fòvvenimento  continuò  a cxxr. 
darfi  da  lui'  a’Paveri,  fino  alla  raccol- 
ta dell*  anno  if7f. , che  fh  abbondan- 
tiffima  . Sarebbe  flato  impolfibile  all* 
Arcivefcovo  di  refifiere  ad  una  (pela  sì 
prodigiofà,  fè  la  fùa  faviezza,  e la  fùa 
previdenza  non  avefièro  fecondata  la 
ILia  carità  : efiendofi  in  tal  guila  rendu- 
to  fedele  imitatore  del  Patriarca  Giu- 
fèppe . Avvengachè  vedendo  la  fterilirà 
delP  anno  1564.;  giudicò  con  gran  ra- 
gione, che  i poveri  potrebbero  efièr 
ridotti  in  grado  di  eftrema  necefiità . 

Per  la  qual  cola , fi  affrettò  di  far  com- 
prare in  diverfe  Provincie  del  Regno 
grandiflima  quantità  di  grano , del  qua- 
le di  poi  fi  valle , allorché  la  carefiia  ; 
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Q la  mifèria  .del  popolo  erano  eccdìi- 
ve.E  doppo  aver  ipefk  tutta  la  fila  en- 
trata , prelè  in  prelHto  gran  fbmme  di 
contanti,  sfbrzandofl  di  rimediare  alla 
neceffità  prefente  , e lafciando  > al  Si- 
gnor Iddio  là  cura  dell’ avvenire. 

Egli  è vero , che  molti  Perfònag- 
gj  ricchi,  e caritativi , eccitati  dall* 
clèmpio  , e dalle  continue  inflruziorii 
del  loro  piiflìmo  Paflore , molto  l’aju- 
tarono  a fòltenere  sì  gran  fjjefà . Atte- 
iòchè  predicando  egli  , fecondo  il  fò- 
lito  , in  tutto  quel  tempo  , aggiunfe 
nuovo  ardore  alle  fiie  eiortazioni , col 
contemplare  mifèricordiofifsimamente 
Y efirema  necefsità  de  i poveri , chcL» 
lo  muoveva  ad  incredibile  compaf^ 
fione . 

Non  fi  Oziava  di  parlare  contro 
la  durezza,  e la  crudeltà  di  quei , che 
avendo  gran  provvifìone  di  grano , co- 
me dice  San  Baiilio  , ofTervano  i tem- 
pi, in  cui  potrà  effère  più  caro,  per 
venderlo  a prezzo  eccefsivo , e fòddif^ 
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fare  in  tal  guifà  alla  loro  infàziabile 
avarizia  ; facendo  traffico  della  pubbli- 
ca neceffità  , e mietendo  nel  campo 
dell*  altrui  mifèrie  • 

L*  Arcivefeovo , alcuni  anni  dop- 
po  il  fùo  ritorno  da  Trento  in  Porto* 
gaUo.  .cioè,  nell*  anno  1566.  tennci^ 
nella  fùa  Città  di  Braga  un  Concilio 
Provinciale  con  i fuoi  Vefcovi  fùffra- 
ganei , conforme  era  flato  ordinato  da 
i Padri  del  Concilio  Tridentino  . Non 
diremo  cofà  alcuna  degl*  atti  di  quel 
Sinodo  ; perciocché  gli  Autori  della 
fùa  vita  non  ne  parlano:  il  Padre  Luigi 
di  Granata  efièndolì  contentato  di  di- 
re, che  egli  fece  in  effo  molti  regola’' 
mentì  itttlijjimi , e pieni  di  fapienza. 

Il  buon  Prelato  ne  mandò  una,# 
copia  in  Roma  , affinchè  .foflè  rivedu- 
to, e confermato  dal  Somrno  Pontefi- 
ce . Vi  s’  incontrarono  a prima  vifla 
alcune  difficoltà  . E 1*  Agente  del  Re 
di  Portogallo,  con  i Deputati  del  Ca- 
pitolo , e di  tutto  il  Clero  della  Pro- 

Ggg  vincia 
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418  Vhadì  Alonjìgnor  ' ì 
vihcia  dì  Braga  , fi  oppoìèro  ipefta* 
mehte  à molti  Decreti  ^ di  ^ Sifìo 
dò.  Nulladimeno  le  loro  ibliidcaziold 
efièndo  fiate  valevoli  à ritardarne  » ma 
non  già  ad  inipedmo  k conferma;  fb 
finalmente  approvato , e confermato 
dal  Santìffimo  Pontefice  Pio  V.  deli’ 
Ordine  de*  Predicatori , 1*  anno  IJ7I» 

Da  quel  Concìlio  fi  prefe  un  mo»- 
tìvo  di  calunniare  T Arciveicovo,  che 
d metterà  in  ifiato  di  rapprefentàre  in 
quefio  luogo  quanto  fbuè  grande  la 
fermeKS^a  » 0 là  manfòetudàie  fea  > nd 
(offrire  tutti  coloro  , che  cercarono  di 
fereditarloi 

La  gran  lite , che  il  buon  Prelato 
aveva  si  giufiamente  mofià  contro  il 
Capitolo  di  Braga  f intorno  alla  vifita 
della  Città  , gli  aveva  (ufekati  molti 
avverfàr)  » Gli  Ecclefiafiici  di  quella 
Chiefà  erano  dà  ufi  pe2zo  avvezzi  a 
Vivei^è  con  libertà . Avevano  Veduti  ab 
Cuni  ArciVefeovi , il  t^i  efemplo  (èrvb 
va  piutfofio  a confeimargli  nel  lofio  « 

e negl* 


Digilized  by-  '■ 


D.  Bartolomeo  d^' Martiri.  41^ 
« negl’  andajinenti  ftcolare(chi  ^ che  a 
reprimergli  . Perlochè  T eroica  virtù 
dell’  Arcivelcovo  , e la  iùa  atteanzione 
nel  voler  tutto  il  buon  ordine  , ficco- 
me  edificava  ì buoni  ^ così  inalprjva 
i libertini;  filmando, che T efièr  obbli- 
gati a vivere  fecondo  le  regole  de*  fà- 
gri  Canoni,  fofiè  un  coftringerli  a me* 
note  una  vita  infelice , 

Molti  confèrvavano  quefti  pen- 
fieri  nella  mente  j ma  non  ardivano 
produrgli  « ne  fi  avanzavano  a dichia- 
rarfi  alla  fcoperta  contro  1’  Arcivefco- 
vo . Temevano , che  la  fga  gran  fama 
non  lo  rendeflè  affatto  fùperiore  a i 
loro  rimproveri  5 e non  trovavano 
pretefio  alcuno  fpecioiò  , e plaufibile 
p>er  coprire  in  qualche  modo  la  malh 
gnità  delle  loro  maldicenze . Finalmen- 
te il  Demonio , primo  autore  di  tutteu? 
le  calunnie,  trovò  un’  uomoi  fòpra  la 
dicui  anima  egli  ebbe  tanta  autorità  da 
render  lo  ftromento  della  perfecuzione, 
che  voleva  muovere  contro  il  Servo 

Ggg  a di 
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di  Dio,  per,  difònorando  lui,  dilcreditare 

la  virtù . 

cxxix.  Si  trovava  nella  Ghie  fa  di  Braga 
un’  Ecclefiaftico , che  T Arcivelcovo 
aveva  per  qualche  tempo  trattato  con 
cortefia,  perchè  la  fùa  vita  pareva  al- 
quanto ben  regolata . Dipoi  in  eflb  h 
ofièrvò  gran  mutazione  ; il  che  fèccj 
filmare , che  era  flato  del  tutto  appa- 
rente il  bene,  che  in  lui  h era  veduto. 
Onde  r Arcivefcovo  mutò  pure  con- 
dotta verfo  dilui;  e credette  di  non 
potere  ormai  più  dargli  i (oliti  con  traf- 
fegni  della  fìia  benevolenza . 
cxxx.  Quelli  offèfò  da  si  fatto  tratta- 

mento , come  da  ingiuria  atrocisfìma , 
naunEcciefi,  ^ voJgcudo  cootro  il  fùo  Prelato  tutta 
fa  collera,  che  averebbe  piuttoflo  do- 
ifXc.wcov^  vuto  impiegare  contro fefleflò;  fi  rilbl- 
.«nuupapa.  adoprarc  tutti  i mezzi  polli- 

bili  , per  Fargli  perdere  1*  onore , e la_, 
riputazione.  Ma  accorgendoli  di  non 
poterlo  (ereditare  in  Braga,  ove  la  (ua 
fama  era  troppo  pubblica,  e troppo  ben 

(la- 
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(labilità  ; fi  portò  a Roma , per  accu- 
larlo avanti  il  Papa . Ove  giunto  che 
fù  , prelèntò  al  Papa  un  Memoriale 
contro  il  zelante  Pallore,  in  cui  efi 
poneva  diverfi  capi  d’  acculè  » do 
i quali  gli  Autori  della  lùa  vita  duef^. 
li  ne  accennano , e fono  più  che  ba- 
ftanti  per  far  giudizio  degr altri. 

Il  primo  fi  era , che  nel  foo  Con-  «jocr- 
cilio  Provinciale  egli  aveva  violentati  i Accufe  farm> 
fùoi  Vefoovi  SufFraganei , per  fargli  con^  buoa  Pcebeo... 
delcendere  alle  foe  voglie;  e che  a tal 
fine  aveva  chiamata  gran  foldatefca  in 
ajuto , avendo  fatto  mettere  de  i Corpi 
di  guardia  alle  porte  di  Braga . Il  ^ 

condo  era,  che  aveflècon  forza  obbli- 
gati molti  Ecclefiaflici  a rinunziare  i lo- 
ro Benefizi. 

' Qi^llo  Memoriale  foce  fui  princi- 
pio  delle  cattive  irr^M-effioni . Ma  il  piifi 
fimo  Prelato  aveva  in  fuo  fòvore  il  Pa- 
pa , non  folarrrente  perche  era  come  efiò- 
lui  ReHgiofo  deir  Ordine  di  San  Dome- 
nico; ma  anche  Io  conofeeva  intima* 

men- 


Digitized  by  Google 


4^2,  Vita  dìMofifignor  \ ^ 
-inciue,  lQCQiifida*«v^coqie 
?cITw.^v’cq  f^rticolar^V  Per  h qu^l  Sua 
“®A^veTo“ Santità  ne  fece  incontanente  dar  parte 
all’  Arciveftovo , che  ricevette , quella 
nuova  con  flraordioaria  tranquillità  d’ 
'iniino . Sapendo  nondimeno  V ob- 
oiigo , che  corre  a tutti  i Minillri  del- 
la Ghiefà,  di  non  permettere , che,  la^ 
loro  riputazione jlia  intaccata,. e che  (è 
ne  cavi  materia  di  Icaiidalo  ; mandò  a 
Sua  Santità  informazioni  in  iicrittO  di 
fatti , che  gli  venivano  oppofli , e 
prove  autentiche  della  fàltìtà  di  quelle 
accufè,  , . . , 

cxxxm.  Quei,  che  non  erano  meno  inaf- 
pritì  contro  V Arcivefeovo  di  quel  che 
fòlle  quello  £cdelia(lico , ma  che  era- 
no più  didlmulati , che  Iqi  nella  loro 
paffionc,  non  ardirono  Jmbaiwiì  in_» 
quello  n^ozioj  ben  prevedendo?  ch^ 
farebbe  riulcjto  imponìbile  di  pfOKa,re, 
i fìtti  da  edò  invancad;  e che  il  i^pa 
non  Arebbe  ftatQ.lòrprelò,come,q^r^ 
lo , che  da.  fèfteflo  conc^^va  1*  iqoQr: 

-cen 
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Cenza  ) ed  il  itìefko  dell’  Arcivelcovo. 

- Quindi  è , che  efTendo  Hate  ben 
ponderate  le  colè,  ed  elìèndofi  chia- 
ràmente  cònofciuto  » che  quell’ 
fìaftìcO  àltfo  non  era , che  un*  infàme 
iifipoftore  ; che  malignamente  aveva 
proccurato  di  dilònorare  avanti  la  San-  ^ 
ta  Sede  Apoftolica  uno  de  i più  cele- 
bri, e de  i più  accreditati  Prelati  , che 
allora  fòdero  nella  Chìefa  di  Dio;  il 
Papa  prófcri  quelle  precifè  parole  z,fi 
delator  ejl  in  lì r bei  quceratin',&  fnfi 
pendatitr»  Se  qtìel  ealannintove tuttdr 
^ia  Ji  trova  in  Roma  ; che  Jt  cerchi,  e fmpoftore .. 
di  fatto  impicchi*  Ma  quelfciagura- 
tò  efièndone  flato  avvertito,  (è  ne  fug- 
gì, e fi  liberò  colla  fuga  dal  gaftigo  , 
che  meritava  un  sì  gran  delitto. 

U Papa  volendo  dipoi  rifpondere 
alle  lettere , con  le  quali  l’ Arcivefcovo 
fi  era  pienamente  giuHifìcato , gli  (pedi 
un  Breve  ripieno  di  flraordinarj  cOTtraf 
fègni  di  affetto , e di  dima , in  cui , dop- 

pò  a'verlò  confolato  intorno  alle  calun- 
nie 
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nie  contro  dìlui  pubblicate , lo  chiama, 
beato  , per  cjfer  jiata  perfeguitato  per 
la  giujìizia,  e la  •verità  ^ ed  animando- 
lo a conlèrvare  (èrnpre  lo  fteflò  teno- 
re nel  governo  di  Tua  Chielà  : gli  rac- 
comanda di  combattere  cm  coraggio^ 
e con  tutta  confidenza  per  la  caufa  di 
Dio  ; e pofiti^amente  gli  dichiara,  che 
quando  mille  tcflimonj  venifiero  a Rch 
ma  per  deporre  contro  diluì,  egli  non 
darebbe  fede  alcuna  a tutte  le  loro  ac- 
alfe . 

Intanto  il  calunniatore  efTendo 
Icappato  da  Roma , fè  ne  ritornò  in_^ 
Portogallo . Egli  conofee  va  la  bontà  dell’ 
Arcivclcovo , e (perava , che  la  dilui 
carità,  che  proccurato aveva  di  (eredi- 
tare , e che  lo  rendeva  viepiù  inelcu- 
làbile  nel  Tuo  misfatto  , potrebbe  per 
avventura  giovargli  ad  ottenere  il  per- 
dono , e r impunità . Ma  queft*  affare 
aveva  già  fòtto  gran  ftrepito  per  tutto 
il  Regno , e particolarmente  alla  Cor- 
te. Periochè  il  Re  Don  Sebaffianoef^ 

fèn- 
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fendo  adiratiflìmo  contro  la  perverfità 
di  queir  uomo  , ordinò  , che  gli  fbflè 
dato  il  bando  da  tutte  le  terre  del  fùo 
dominio. 

Sembra  , che  il  Signore  permet- 
teflè  queft*  avvenimento,  per  maggior- 
mente render  palefè  a tutto  il  Mondo 
la  benignità  dell*  Arcivelcovo . Imper- 
ciocché quell’  indegno  calunniatore^ 
fèntendofi  oppreflò  dal  pelo  del  fuo 
delitto  ; e vedendo , che  la  mano  del  Si- 
gnor Iddio  fi  aggravava  lòpra  di  lui, 
fiimó  di  non  poter  trovare  altro  rifu- 
gio , fenonchè  nella  bontà  di  colui, 
che  egli  aveva  sì  crudelmente  óflèfo. 
Venne  pertanto  un  giorno  in  prefèn- 
za  di  tutto  il  popolo  agettarfi  a*  piedi 
deir  Arcivefeovo  , e fpargendo  abbon- 
dantifilme  lagrime  gli  domandò  per- 
dono . 

L*  Arcivefeovo  non  fblamenteJ 
gli  concefTe  il  defiderato  perdono  ; ma 
inoltre  lo  ricevette  con  molte  dimo- 
firazioni  di  aii&tto , e di  paterna  tener 
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rezza  : lo  fece  alzar  da  terra  » lo  ab* 
bracciò,  s’ cxfièrì  ad  eflere  fuo  intercef^ 
(ore  i e tanto  per  lui  operò,  che  finalmen» 
te  con  gran  (lento  gli  ottenne  la  grazia 
dal  Papa , e dal  Re  di  Portogallo. 

Si  è già  olSrvato , che  Iddio  ri- 
cavò la  gloria  del  (ùo  Servo  dall*  iftel^ 
fi  oltraggi,  e dalle  maldicenze , con 
cui  il  Deanonio  aveva  proccurato  di 
(ereditarlo  * Ma  vedendo'  andare  a_* 
vuoto  anello  primo  tentativo  ; beru* 
predo  n apparecchiò  al  (ccoikIo  , po- 
nendoli come  prima  nella  lingua  , e 
nel  cuore  de*  malignit  calunniatori . 

i\j»cive(covo  Scendo  la  lùa  vi- 
(ita  in  una  Città  della  (ha  Dicceli tro- 
vò alcune  perlone  ^:>bandonate  a gra- 
viffimi  vizj . E comecché  (eleva  egli 
(èmpre  accoppiare  la  dolcezza  colla 
(èverità;  le  riprele  de  i loro  dilordirù, 
e prelcridé  loro  i rimedj:,  a r qua- 
li credeva  , che  doveflèro  ricorrere, 
per  ottenerne  il  perdono  da  E)tìo,  e 
per  vivere  piòi  ctillianamenÉe  m avve?- 

nire. 
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nire . Ma  quei  iviatl  erano  del  numero 
di  coloro  , che  la  Scrittura  chiama  fi- 
gliuoli fènza  giogo  ; che  non  temono 
nè  Iddio  , nè  gli  Uomini  ; che  fono 
ribelli  alla  luce  , e venduti  per  fare  il 
male. 

Uno  tra  eflj  fi  rendeva  afiàl  con* 
fiderabile  per  le  lue  copiolè  entfate , e 
pe  *1  fijo  credito.  Q^fii  lentendofi  più 
ferito  degl*  altri , a cagione  del  rango , 
che  teneva  Ibpra  di  efii,  diede  mag- 
gior incentivo  alla  loro  pafiìone , col 
palefàre  apertamente  la  fiia  . Per  la 
qual  colà  li  unirono  tutti  aflieme , per 
vendicarli  dell*  ingiuria , che  irragio- 
nevolmente pretendevano  di  aver  ri- 
cevuta dell*  Arcivescovo. 

Alpettarono  a tal  fine  , che  fi  fii- 
ceflè  notte  ; ed  efièndofi  radunati  in_# 
gran  numero  alla  porta  di  luo  Palazzo, 
fecero  .alla  prima  gran  romorc  con  di- 
verfi  ftromenti  , per  far’  afficciare.* 
molta  gente  alle  fineftre  : affine  di  ave-* 
re  più  tertimoni  dell*  infiilto  , che  in- 
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tendevano  di  fargli  . Incominciarono 
lùbito  ad  oltraggiofàmente  lacerarlo. 
Vomitarono  contro  di  lui  mille  impre- 
cazioni , mefcolandovi  atrociffime  in- 
giurie , che  la  modeftia  non  permette 
di  riferire , e che  non  erano  degne , (è- 
nonchè  di  quello  fpirito  infernale, 
che  aveva  renduta  la  loro  bocca,  or- 
gano del  feo  odio,  e del  lùo  furore. 

Era  allora  1*  Arcivefeovo  occupa- 
to con  i feoi  Vihtatori , ed  altri  Uffi- 
ziali,  trattando  con  efll  de  i mezzi  pili 
propj-  per  fermare  i difòrdini , e per 
proccurare  il  bene  delle  anime . Intelè 
egli  le  ftrida  , e le  (manie  di  quei  fu- 
ribondi , lènza  fer  comparire  il  mini- 
mo difturbo  nella  fìia  mente  , o la  mi- 
nima alterazione  fui  fùo  vifo  ; e conti- 
nuò a ferivere  , come  faceva,  fenza  al- 
zar gli  occhj  dalla  carta . Quei , che  fi 
trovavano  con  efib  lui  furono  al  mag- 
gior légno  comniolli  da  sì  grave  fean- 
dalo  ; e non  potevano  fàziarfì  d*  am- 
mirare , che  1*  Arcivefeovo  fòllè  co- 

tan- 
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tanto  imperturbabile  , come  (è  quell* 
orrendo  rracaflo , che  rilùlta'^a  da  tan- 
te impwecazioni , ed  ingiurie  , gli  fbffè 
parlò  un  dolce  , e grato  concerto  di 
mufica  . Ma  il  buon  Prelato  con  cen- 
ni pieni  di  gravità  impolè  loro  filen- 
zio  : e {ebbene  fèmbrava  loro , che-» 
quei  dilgraziati  li  abulàliero  di  tanta 
pazienza  ; contuttociò  non  li  moliè- 
ro  punto  , ellèndo  ritenuti  dalla  lùa 
autorità , e dal  coiKetto  d*  una  si  liraor- 
dinaria  moderazione  ► Quei  tumulto 
durò  un  pezzo  , quei  che  erano  nella 
llrada  non  potendo  fiancarli  di  profe- 
rire nuove  ingiurie  , o di-  ridire  le  pri- 
me ; ed  il  pazientiffimo  Prelato  non.» 
làziandolì  di  lòffèrirle . Finalmente, quan- 
do viddero,  che  non  fi  attendeva  per  ni? 
ente  alla  loro  rabbia , che  non-  fi  lentiva 
il  minimo  roinore  nella  Cala  dell’  Arci- 
velcovojche  avevano  pretelb  di  riem- 
pire d*^  inquietudine , e di  confùfione, 
vie  più  s*  infuriarono  ; ed  orrenda- 
mente ftrillando  , fi  avanzarono  a_^ 

chia- 
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chiamarlo  ; Eretico  , e luterano, 
cxLiv.  A quelle  parole,  la  modeftia,  e_» 
poÀ  foBe- 1 * umiltà  del  Servo  d’ Iddio  furono  al- 

* f za  al 

tcmC , U tac-  quanto  alterate.  Onde  alzata  la  tefla 
Luterano . 'dalla  carta, filila  quale  fcriveva,  diflè: 
fio  poi  nò  5 io  non  fono , nè  Ereti- 
co, nè  Luterano.  Il  Signor’  Iddio,  che 
ben  conofce  la  fède  , che  egli  fi  è coni- 
piaciuto  di  darmi;  ne  fia  eternamente 
benedetto . 

cxLv.  Poi  volgendoli  a i luoi,dilTeloro: 
Fratelli  miei,  quelle  perfbne  lònoman-  - 
date  da  Dio , per  provocarci . Benché 
c’  imponghino  faln  delitti  ; ci  potreb- 
bero ellèr  fatti  molti  rimproveri . Ma 
inquanto  all’Erefia.;  fono  obbligato  a 
rintuzzare  quel?  ingiuria  , Attélòchè 
i Santi  c’inlegnano,,  che  in  quello  par- 
ticolare ^ non  è lecito  ad  un  CriHiano 
di  edere  paziente.  Qmndi  li  polè  in- 
ginocchioni,  e pregò  con.  gran  fervore 
per  quei , che  si  Attamente  ? oltrag- 
giavano. 

cxLvr.  Furono , nello  liellb  tempo , aper- 
te 
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te  le  porte  , e le  fineftre  delle  vicine.» 
calè  5 e molti  eflèndo  ufòiti  nella  ftra- 
da , cominciarono  adke , che  quei^  che 
avevano  sì:  indegnamente  ingiuriato  F 
Arcivefòovo  , erano  peffimi  Uoniini, 
lenza  fède  , e lènza  colcienza  . Chci» 
non  Iblamente  egli  era  innocentiflìnio 
di  quanto  fàlfàmentc  gli  veniva,  importo; 
ma  che  era  un  Santo?  e che  tutti  i llioì 
calunniatori  meritavano  di  eflèfe  pub- 
blicamente puniti. 

li  modefto  Prelato,  chd  non  era 
flato  mollò  in  conto  alcuno  dà  gli  ol- 
traggj  ; non  fh  nè  meno  punto  lènfìbi- 
le  a quelli  pubblici  attertaci  di  rtima. 
Si  alzo  fobito,  doppo  aver  terminata 
la  lua  orazione,  e dirte  ibrridèndÒ: 
TengO'  per  certo , che  gfi  ani-,  e gii  al* 
tri  s*^  ingannano . Poiché  , per  la  Dio 
grazia,  non  lòno  nè  Eretico',,  nè  Lu- 
terano ; e per  le  mie  gravi  mancanze,, 
non  fono  punto  buono  , e motÈomcno 
lànto  . Cosi  egli  finr  di  confondere  il 
nemico  comune,  che  ^ài  più;  pericoi 
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.lofàmente  lo  affili  va  con  quella  fecon- 
da tentazione  , che  con  la  prima.  E 
tanto  flette  làido  nell’  umiltà , per  non 
lalciarfi  fòrprendere  dall’  amore  delle 
lodi  ; quanto  lo  era  flato  nella  pazien- 
za ^ per  non  efièr  alterato  dalle  ingiu- 
rie. 

cxtvni:  j]  giorno  fèguente , efiendofì  pub- 

blicato per  tutta  la  Città  1*  infulto  fat- 
to air  Arcivefcovoj  ogn’unone  conce- 
pì fòmmo  fdegno,  ed  errore.  Imper- 
ciocché il  popolo  di  tutto  r Arci vefeo- 
vado  di  Braga  è piiflimo , ed  alièzio- 
natiflimo  a i fìioi  Prelati . 
cxLiy.  . Gli  UfBziali  della  giuflizia , dop 
po  aver  parimente  intefò  sì  enorme.* 
delitto , cominciarono  di  fòtto  a fare  le 
loro  neceffirie  informazioni.  Sapeva- 
no di  dovere  quel  rifoetto  all*  Arcivef- 
covo,  e di  effirvi  obbligati  dalle  fle/fò 
leggi  del  Regno.  Il  che  effondo  flato 
^pS^^?rapprefontato  al  pietofiflìmo  Prelato; 
fU  <ju.i . d|.fèce  chiamare  il  Giudice  : e lo  prego 
uagguf.  inflantemente  a non  tirar  avanti  que- 
• ■ ' fio 
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fto  ProcefTo . Q^ll’  Uffiziale  gli  dille, 
che  le  defiderava  , che  gli  altri  non 
fodero  inquidti;  gli  dicelse  dmeno  in 
qual  modo  dimalse  bene,  che  trattati 
fofsero  quei  , che  erano  già  carce- 
rati. 

Rilpole  r Arcivefoovo,  che  nella 
Scuola  di.  Gesù  Grido  non  s’ imparava 
punto  a rendere  male  pe  ’l  male  ; ma 
ad  amare  i nemici , ed  a &re  del  bene 
a quei , che  cì  calunniano.  Che  pertan- 
to egli  altro  non  dedderava  da  quei  pri- 
gioni, lènonchè  lìpentidèro  dell’errore,  • 
che  avevano  commedb  contro  Iddio  ; 

^ raffinchè  d degnade  darne  loro  il  per- 
dono. Che  perdonava  loro  di  tutto 
cuore;  ed  ardentemente  bramava , che 
quei , che  già  erano  dati  pred , fodero 
trattati  con  gran  benignità  ; e che  de-  ’ 
gli  altri  non  le  ne  facede  altra  perqui- 
dzione . 

Il  Giudice , che  era  uomo  làvio , 
ed  arrivava  a capire  T enormità , e gli 
edètti  di  quel  misfatto  , gli  replicò  : 

^ ; ■ lii  che 
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che  parlando  con  tanta  moderazione , 
egli  operava  da  degno,  e fànto  Vefco- 
vo ..  E ficcome  lo  lodava , in  vedendo, 
che  si  perfèttamente  adempiva  gli  ob- 
blighi della  fua  pallorale  paterna  carità^ 
così*  lo  fùpplicava  a voler  permette^ 
re,  che  egli  foddisfàcefle  agli  obblighi 
del  filo  impiego  . Che  quanto  più 
grande,  e llimabileera  la  dilui  bontà,  e. 
dolcezza  verfò  quei  feiaurati  ; tanto  più 
credeva , che  la  giulfizia  dovefle  ede- 
re leverà  contro  di  loro;  oUèrvando- 
• lì , che'  avevano  ardito  di  far  oltraggiò 
ad  un  Prelato , che  per  edì  confèrvava 
tutta  la  paterna  tenerezza . Che  nulla- 
dimeno,  per  condefeendere  alla  fùa  gran 
carità,  egli  non  averebbe  fatte  nuove* 
inquifizioni  contro  i complici  di  quel 
’ delitto.  Ma  che  inquanto  a quei,  che 
erano  traile  mani  della  giuftizia , non 
ftirnava  di  poterfi  difpenfare  dal  farne 
un’cfèmplare  giuftizia,per  frenare  in  av- 
venire, col  timore  deigadigbi.  sìfean-, 
dolofà  temerità,  che  nello iteflb  tem- 
V po 
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po  intaccava  le  leggi  di  Dio della  Ghie* 
là , c del  Regno . ' . , 

Intanto  la  nuova  dell’  ingiuria.^  cur. 
fatta  all*  Arcivelcovo  fi  Iparfe  dapper- 
. tutto.  Ed  il  Re  efJèridone  Rato  in- 
formato , diede  ordine  al  Senefoalco 
della  Provincia  di  fare  nuove  perqui- 
fizioni , e di  gaft igare  con  rigore  tut- 
ti i delinquenti.  11  buon  Prelato  conli- 
derando , che  a quel  Principe  preme- 
va fòmmamente  quefto  negozio,  fol- 
tanto  pe  ’J  rifpetto,  che  Iddio  gli  ave- 
va dato  verfo  i Prelati , e per  l’ affètto 
< particolare  , con  cui  fi  degnava  ono- 
rarlo ; non  ardi  opporfi  alle  foe  pie 
intenzioni  , ed  a i luoi  Regj  coman- 
damenti. Ma  tanto  fi  adoprò  appref- 
fo  il  Senelcalco  ; che  a poco  a poco 
gli  riufcì  di  fermare  tutto  il  ne-  ligniti  i Tuoi 

• r • 1 ' t 1-V1  ccmici . 

gozio.  Imperciocché  voleva,  che  Id- 
dio lòlo  vendicaflè  le  ingiurie , 
che  gli  venivano  fatte  ; e brama- 
va , che  le  vendicaflè , non  già  gafli- 
gando  i colpevoli , ma  mutando  in 

lii  2 buo- 
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buona  la  loro  mala  volontà mer* 
ce  d*  una  vera , c {incera  conver- 
fione  é 

• I 

Fine  del  Libro  Terzo. 
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VITA 

DI  MONSIGNOR 

DON  BARTOLOMEO 

DE’  MARTIRI 

ARCIVESCOVO  DI  BRAGA. 

Peli*  Ordine  de*  Predicatori  ; 

LIBRO  QJJARTO. 

L Signor  Iddio  , che  in  ** 
tutte  le  maniere  vuole 
efèrcitare  i fiioi  Servi, 
avendo  fòtto  (piccare^ 
la  carità  del  noftro  Ar- 
dvefcovo,in  tempo  del- 
la careftia  f conforme  poc*  anzi  fi  è 
riferito  ; volle  anche  dargli  maggior 
ipiccoin  tempo  del  contagio. 

Già 
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ji-  Già  da  più  di  quarant'  anni  la_. 

Città  di  Lisbona  era  fiata  efente  da  sì 
gran  male  , allorché  T anno  15*6 8.  lì 
cominciarono  ad  oHervare  in  tutte  le 
.calè  delle  fèbbri  maligne  , accompa- 
gnate di  rifipole,  e di  carboni.  Era_, 
quella  una  malattia  di  cosi  facile’ attac- 
sijcurrrcupe  lùbito , cHe  età  entrata  in  una 

cala  ; tutti  quafi  in  un  batter  d*  occhio 
ne  erano  fòrprefi.  Si  dubitò  alla  prima 
della  qualità  del  male  ; e benché  in_* 
breve  tempo  ne  pprtaflè  via  molti: 
quelle  morti  fùbitanec  però  fi  attribui- 
rono ad  altre  cagioni.  Finalmente  la 
pelle  fi  Icoperfè  pur  troppo  chiara- 
mente ; ed  in  pocnìfilmi  giorni  fece-» 
gran  llrage  in  tutta  la  Città, 
in.  Il  noftro  Arcivefcovo  , che  ben 

L Arcircfmo  prcvcdcva , che  la  pelle  efièndo  a Lis- 
bona  , di  leggieri  fi  farebbe  comuni- 
cata  alle  altre  Città  del  Regno  ; con_» 
gran  ralfègnazione  fi  dilpolè  a riceve- 
re quel  flagello  . Mentre  egli  era  in 
quella  piifiima  dilpofiziqne  ; tutti  quei, 

che 
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che  potevano  ufeire  dalla  Città , (è  ne 
fuggivano  in  campagna»  ne  i luoghi, 
ove  1 aria  era  più  pura . Alcuni  vi  por- 
tavano (èco  il  male  ; talmenteche  il 
contagio  a poco  a poco  fi  comunicò 
dappertutto  . Comecché  la  Città  di 
Viana  è afiài  mercantile  , e di  gran 
commercio  ; ne  fò  afiàlita  con  incredi-  n « ^ 
bile  violenza.  Non  fi  trovava  rimedio. 
cne  nella  fuga  . Una  Signora  di  quali* 
tà  fuggendolène  come  gli  altri  , fi  mi- 
fe  m un  Battello  ; e fcefè  fili  fiume , 
fino  ad  un  luogo  poco  difiante  dalla 
Otta  del  Ponte  di  Lima.  IVTa  prima, 
che  vi  potefiè  giungere  , fi  fentì  in 
tal  modo  appellata  , che  fù  cofiretta 
di  prender  terra  , e di  ritirarfi  nella 
prima  cafà  , che  trovò  , e che  appar- 
teneva ad  un  Contadino. 

Quella  Signora  era  fàviffima  , e 
piena  di  criftiàna  pietà . Quindi  è , che 
penfàndo  più  alla  fàlute  delP  anima, 
che  a tutto  il  rimanente  ; diede  ordi-» 

, che  ;Con  tutta  prontczzii  fi  proc- 

curafi 
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caraffe  di  trovarle  un  Confèffbre . Ma 
la  pefte  , che  nel  principio  pare  di 
gran  lunga  più  formidabile,  aveva  tal- 
mente {paventata  tutta  quella  gente, 
che  non  fi  trovò  ninno  , che  voleffè 
foccorrere  quella  Signora  nè  per  1*  ani- 
ma, nè  pe  "ì  corpo. 

V.  Avvraine  , per  fingolar  fortuna , 

che  rArcivefoovo  facéffè  in  quel  tem- 
po la  fua  vifita  in  un  luogo  vicino  a 
quella  Città  , e che  fi  trovaffè  poco 
difeoffo  dalla  cala , in  cui  giaceva  Tam- 
dcu^'“Ar*1»é-  malata  . Effendofi  foarfo  *il  romore  di 

IcOVO  Verfo  0*  119  *9  1 /*  ^ 1* 

na  Signora  at.  quell  acciaentc , lo  lenti  egli  con  gran 
dolore;  e Ij  pole  immantinente  in  itra- 
da  per  andare  a confèffàrla.  Quei, che 
r accompagnavano , fi  sforzarono  di 
fraffornarlo  . Lo  fteffò  fecero  alcuni 
Gentil’ uomini  del  Paefè.  Ma  quanto 
più  fi  proccurava  di  ritenerlo;  tanto 
più  egli  fi  affrettava,  per  paura  di  giun- 
gere troppo  tardi . Rifpondeva  egli  a_. 
tutte  le  loro  foppliche  e proteffe  con 
quefta  fòla  ragione  : devo  eflere  mal- 

leva- 
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levadore  dell’  anima  fiia . Ella  chiede 
di  confeflàrfi  : ninno  fi  prefenta  per 
{occorrerla  . Tocca  dunque  a me  di 
darle  ajuto  . La  dilei  fàlute  mi  è cara, 
quanto  la  mia  5 e devo  preferirla  alla 
mia  vita. 

Allora  uno  de*  fùoi  Cappellani 
efièndo  accorfò  con  gran  fretta , fi  fe- 
ce avanti  all*  Arci vefcovo , e pregollo  a 
volergli  dare  la  fùa  benedizione , e per- 
mettergli di  andare  a confefiàre  quel- 
la Signora  . L’  Arcivefcovo  vedendo 
la  di  lui  fermezza  , e giudicandolo  ca- 
pace di  fòddisfare  a quell*  impiego , ve 
lo  mandò  5 e diflè  a quei  , che  l’ave- 
vano sì  inftantemente  fuppUcato  a non 
portarvifi  y che  gli  era  ben  lecito  di  afi 
iìftere  quella  Signora  col  miniftero  di 
un  altro  . Ma  che  fè  non  fi  fbflè  pre- 
fèntato  alcuno  , . vi  fi  irebbe  portato 
da  fè  , come  dovendo  fùpplire  allo 
mancanze  de  i Paftori  fubalterni. 

Il  buon  Arcivefcovo  era  in  fira- 
da, per  ritomarfène  a Braga , doppo 

Kkk  aver, 
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aver  terminata  la  fìia  vifiu , allorché 
da  divcrlè  parti  fò  avf'ifato  , che  la 
pcf^e  fi  era  introdotta  nella  Città  di 

nXl'  ncit  molto  fènlìbile  a quella  nuo- 

citó  «li  Bra.  ^ fènza  però  eHèrne  troppo  Ibrprc- 

lo;  imperocché  vi  fi  era  preventiva- 
mente difpofto  . £ pregando  il  Si- 
gnor Ickiio  a degnarli  di  ricavare  (^al- 
che gran  bene  da  quel  flagello,  con 
cui  egli  aveva  voluta  gafiigare  il  lùo 
Popolo, fi  afircttò  per  giungere  prefto 
a Braga  in  ajuto  de  i tribolati  « Si  fèr* 
inò  alla  prima  nel  Cconrcnto  diS^Frut- 
tuolb,  vicino  alla  Città,  per  avervi di- 
llinto  raggualio  di  tutto  k>  fiato  delle 
colè. 

vili.  Quando  fi  Icppc  nella  Città  di 

Braga  il  lùo  arrivo , e la  fiia  rìfbiuzÌo« 
ne;i  Minifiri  della  Giufiizia,ed  i prin- 
cipali Signori  della  Città  , che  vi  era* 
no  rimafii  , fi  congregarono  con  tutti 
gli  Ufficiali  deir  Arctvefeovo,  e rifòl* 
veroTK>  di  portarli  tutti  afiicme  al  Con- 
vento di  San  Fruttuofò,  per-  impedire 
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il  loro  Pallore  di  entrare  nella  Città. 

Ma  il  pietoliffimo  Prelato  gli  preven* 
ne  ; e 1*  incontrarono , che  veniva  a_, 
piedi  con  quella  fermezza  d*  animo , 
che  averebbe  potuto  dimoftrare  inu 
qualunque  altro  tempo. 

Lo  (iipplicarono  , e ló  feongìu-  k. 
rarono  a non  tirare  avanti , rappreièn- 
tando^i  » che  V aria  cattiva  ferebbcL» 

Hata  aliai  più  pericolofe  per  lui , che 
per  edi  loro  , che  erano  già  avvezzi 
all’aria  della  Città.  Che  non  falciereb- 
be di  render  palefe  la  lua  carità  verlò 
i luoi  y dando  gli  ordini  da  lontano  per 
la  loro  alfiltenza  . Che  elÌDonendofi , 
metteva  o^  cola  in  pericolo  . Cho 
mentre  egli  llarebbe  bene;  quei,  che 
a^ilWano  gli  ammalati  , farebbero 
pieni  di  fòrza  , e di  conhdenza  : ma_*  • 
che  fe avveniva,  che  egli  lòggiaccclfe  a 
qualche  dilgrazia  ; farebbe  flato  incre- 
dibile il  dolore  de  i lìioi , e la  delòla^ 
zione  dì  tutto  il  paefe . 

Il  gencrolò  Prelato  rilpofe  loro  : x. 

Kkk  2 rico- 
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L’  Arcivefcoro  riconofco  T affètto  , che  mi  dimoftra- 
te  ; e ve  ne  rendo  diffìntiffime  grazie  : 
tna  le  voftre  azioni  mi  muovono  più 

ciic*.  delle  voftre  parole.  Se  non  vi  bafta 
in  quefta  pubblica  afflizione  di  dar  gli 
ordini  da  lontano  ; effèndoperfoah  del- 
la neceftìtà  della  voftra  prelènza  : mol- 
to più  è neceflaria  la  mia . Non  devo 
fòlamente  la  mia  attenzione , e tutte  le 
mie  cure  al  mio  popolo  j ma  fon  pure 
debitore  dell^  efempio  a tutti  quei, 
che  r aftiftono . So , che  molti  del  Cle- 
ro fi  fon  già  ritirati.  Se  io  pure  miai- 
lontano  dal  pericolo  ; confermo  i de- 
boli nella  loro  fiacchezza  , e tento  il 
coraggio  de  i forti  . Egli  è d^  uopo  per- 
tanto , che  io  mi  regoli  in  tal  modo , 
che  non  temendo  d’  efpormi , rilevi  i 
• primi , incoraggifea  i fecondi , e mi  ren- 
da , fecondo  r obbligo  della  mia  ca- 
rica , il  modello  degl' uni,  e degl* al- 
tri. Voi,  come  Miniftri,  ed  Officiali 
del  Principe , dovete  attendere  al  go- 
vernò della  Città,  ed  a tutto  ciò,  che 

ap- 
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appartiene  alla  vita  temporale  de  i 
Cittadini;  ma  mi  conviene  di  più  di 
tener  conto  delle  anime  loro  : dal  che 
dipende  1*  eterna  (àlute . Il  maggior 
male , che  la  pelle  mi  polla  fère , li  è, 
che  io  la  tema  più,  che-  di  mancare  a 
Dio , ed  al  mio  dovere  . Sono  debi- 
tore della  mia  vita  a lui, ed  a quei, che 
egli  mi  hà  dati . Se  muojo  con  elJi  ; 
morirò  in  mezzo  al  mio  gregge , con- 
forme un  Pallore  deve  morire  . Qi^e- 
lla  è la  maggior  grazia , che  Iddio  pol^ 
là  fare  ad  un  Vefcovo.  E non  devo 
adelk)  temer’  altro  , lènonchè  la  mia_» 
vita  nonlia  degnadisi  gloriola  morte  .. 

Tutti  lodando  Iddio  della  gene- 
rolità  , che  ù compiaceva  di  dare  al  SeMìnirati  de 
loro  Pallore  , ricevettero  la  lua  rilpo- 
Ha  con  timore  unito  all*  allegrezza. 
Avvengachè  da  una  banda,  molta  te- 
mevano per  la  lùa  perlona,  e dall’al- 
tra ben  vedevano,  iìccome  dipoi  liol^ 
fervò,  che  le  Eia  loia  prelènza  era  va- 
levole a ritenere  ogn’  uno  nel  dovere  ; 

e che 
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e che  fcnza  quefto  potente  frenò  deir 
efèmpio,  venendo  il  male,  ed  il  pe- 
ricolo a crclcere;  potrebbe  darfi  il 
fb,  che  fi  perdefièro  d’  animo  quei, 
che  allora  parevano  più  intrepidi  : ^ 
che  quindi  nafeefiè  1*  abbandono,  e la 
deflazione  degli  ammalati,  e de  i mo* 
ribondi . 

Egli  è da  oflervarfi , che  quello, 
che  Iddio  fece  fare  allora  a queìto  fuo 
Servo j mettendogli  nella  mente,  c nel 
cuore,  che  doveva  afiifiere  il  lùo  Po- 
polo afflitto  dalla  pelle  ; lo  Ilefib  ap- 
punto inlpirò,  doppo  alcuni  anni  , al 
gran  San  Carlo  Borromeo  , quale  fifti- 
mò  obbligato  di  calcare  le  diiui  peda- 
te in  nna  confimile  occafione  . Ecco 
come  nc  parla  il  già  mentovato  Dot-' 
tote  Giovan  Pietro  Giuflàno  Autore 
Lii.4.«p.».  della  Vita  di  quell’ efcn^larifiìmo Por- 
porato: Conobbero  gli  amici  del  CoT'- 
dmalot  come  egli  era  difpefla,  e rifo^ 
luto  di  attendere  egli  medejtmo  alla 
cura  degli  appejlatn  e duhitandoji  del^ 

la 
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la  wita  fua,  lo  perfuafiro  alami  dilo^, 
ro  a non  efporji  a così  elidente  perico- 
lo , potendo  in  ogni  modo  pro'vvedercj 
agli  occorrenti  bifogni  , ordinando , e 
dtfponendo  i debiti  rimedj , per  mezzo 
d*  altri  ijlando  egli  ritirato  in  luogo 
Jìcuro . £ benché  facejfero  con  ejfo  lui 
queff  uffizio  con  gran  caldezza,  non 
volle  però  acconfentirvi  egli  in  moda 
'vcmna,  per  l'amore  che  portanza  alle 
fue  anime , ^volendo  piuttojio  morire  in-- 
Jieme  con  effe  loro  in  quella  neceffità , 
che  abbandonarle . Avenj a grandi ffima 
confidenza  in  Dio,  e fpera*va,  che  Sua 
Divina  Ataejid  alerebbe,  a^uta  cura^ 
della  perfona  fua  in  un  sì  gran  bifogno 
del  fuo  popolo.  Kdawengacbèeglifof 
Jè  in  quejto  peìffiere  ; volle  nondimeno , 
per  non  gùvemarji  di  fuo  propio  capo, 
pigliarne  parere  ancora:  da  altre  per* 
fine  granoi , le  quali  non  fìffero  mofse 
da  qualche  particolare  affezione  ; per- 
di) fece  domandare^  una  Congregazio^ 
ne  di  akuni  uomini  pii , dotti  < e mol- 
to 


Digitized  by  Google 


44^  Viia  dìMonfignor 
to  prudenti  i con  i cpiali  confultb  que^ 
fio  fatto  ^ pregandogli  a dirgli  libera^ 
mente  il  parer  loro  ; avendo  confiderà^' 
zione  air  obbligo , che  egli  avema , co- 
me Arcivefcovo  , e Vajiore , e al  bijo- 
gno  grande  del  fue  gregge  ; e tanto.più 
volentieri  lo  fece , quanto  che  da  Ro- 
ma gli  veniva  fcritto,  che  non  era  ob- 
bligato , 'ne  doveva  con  pericolo  della 
vita  fua , fervirc  agli  appesati . Que- 
fii  fecero  molti  difcorjì  ; e finalmente , 
benché  lodaffero  quelli , che  altre  vol- 
te fi  erano  impiegati  in  quejìo  uffizia 
dì  pietà:  conchiufero  perby  che  egli  non 
era  tenuto  efporji  a pericolo  della  vi- 
ta , confermando  con  buone  ragioni  la 
loro  opinione  . La  qual  conclufione  a 
lui  non  piacque  punto  , allegando  di 
aver  letta  diverfi  efempj  de*  Santi,  e 
grandi  Vefeovi , che  mojiravano  come 
i P afiori  di  anime  erano  tenuti  ad  ajji- 
fiere  al  loro  gregge  in  bifogni  fimili , 
€ gli  efori  avano  a farlo.  Al  che  rifjxo- 
feroi  Congregati,  che  quefli  erano  ter- 

mi- 
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mìni  di  perfezione , ma  non  d*  obbligo 
necejfario . Adunque  ^ foggiunfe  egli , a 
quejto  dc‘vo  io  appigliarmi , efsendo 
Vejcovo  i poiché  lo  fiato  del  Vefeovo  è 
fiato  di  perfezione . Al  che  non  feppcro 
efii  replicare^  lodando  il fuo  Santo pen- 
fiere  y lo  pregarono  almeno  ufare  ogni 
pofiibile  cauzione , guardand(fi  partico- 
larmente dal  contatto  degl*  infetti  di 
quel  contagiofo  male  ; il  che  egli  dif 
fe  di  fare  quanto  avefie  potuto,  fenza 
detrimento  del  fuo  uffizio  P afiorale; 
benché  ciò  le  pareffie  difficile , e quaji 
imponibile  ; perché  ogni  volta , che  egli 
ufci'va  di  cafa , e caminanja  per  Iciy 
Otta , correda  tutto  il  Popolo  fpanoen- 
tato  dall*  imminente  pericolo  , e non 
avendo  altro  rifugio , ogn*  uno  fe  gli 
gettala  a i piedi , come  a propio  Pa- 
dre , a chiedergli  ajuto  ; e non  contenti 
della  fua  benedizione  ^ fi  sforzavano  a 


gara  di  toccargli , e baciargli  le  vefii, 
avendo  in  ejjò  lui  r ipofi  a ogni  loro 
fperanza . 

Lll  L* 
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OtJ.'ne  I che^ 

il  TigilantiUì- 

mo  Prelato  [la- 
bi li  Tre  per  poter 
alfiftere  agli  ap- 
paltati , e pre- 
lèiraic  i faai  • 


XIV. 
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L*  Arcivefeovo  eflèndo  arrivato  al 
filo  Palazzo , determinò  il  modo , che  fi 
doveva  tenere,  per  poter’ affiftere  agli 
ammalati , e prefèrvare  i fani . Egli  or- . 
diiiò  incontanente  , • che  fi  preprafiè 
una  gran  Cala,  che  era  fij ori  delle  mu- 
ra della  Città , in  un  luogo  alfèi  ariofb, 
e fàno,  chiamato, il  Idrato  nuo^o'j  per 
farvi  trafporcare  gli  appefiati.  Vi  co- 
flitui  un  Medico , ed  un  Cerufico,  con 
tutti  gli  Uffiziali,  e Miniftri  necefTàrj 
per  la  direzione  d*  uh  (pedale,  e pe’l 
lèrvizio*  degli  ammalati . Proccurò  egli , 
che  non  mancallè  coft  alcuna  in  quel- 
la Cafà  ; e vi  mandò  fubito  due  Sacer- 
doti , con  ordine  precifo  di  avvifàrlo 
di  tutto  ciò,  che  irebbe  necefìàrio  si 
perla  fpiritualc,  come  pel  temporale, 
e raccomandò  loro  principalmente  le 
perfòne  più  povere , e più  abbando- 
nate . 

Doppo  aver  ftabilko  quefP  ordi- 
ne per  lo  (pedale  degli  ammalati;  elct 
fè  un*  uomo  fàvio  , e vigilante  , cui 

ne 
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ne  fbttopolè  varj  altri , alcuni  per  viiì- 
tare  tutta  la  Città,  e ricercare  gli  ap- 
pellati , a fine  di  levar  loro  la  comuni- 
cazione con  i vicini  ; ed  altri  per  trafi 
portargli  fuori  della  Città,  nello  /peda- 
le già  accennato,  e per  feppeUire  i mor- 
ti. Qi^fti  ultimi  erano  parimente  im- 
piegati a purificare  le  ca/e , ed  a ca- 
varne tutti  i mobili  . Fù  pure  deftina- 
to  un*  altro  luogo  per  i convaleicenti; 
acciocché  fofsero /èparati  dagli  amma- 
lati , e non  ave/sero  communicazionc 
alcuna  con  effi. 

11  buon  Arcive/covo  vifitava  ogni  xv. 
giorno  gli  uni  , c gli  altri  ; chiedeva 
egli  llefio  a i Medici  lo  flato  degli  am- 
malati , e dò  che  poteva  giovare»» 
alla  loro  guarigione  ; e s informava  da 
gli  Uffiziali  , le  abbiipgnava  loro  co/à 
alcuna  . Comandò  pure,  che  diligen-, 
ti/fi  inamente  fi  attendefiè  alla  cuftodia 
delle  porte  della  Città , per  impedirne 
r ingrefiò  a tutti  quei , che  venivano 
da  i luoghi  infètti  . E per  rimediare,* 

Lll  2 quan- 
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quanto  era  poffibile,  alla  corruzione 
deir  aria  ; diede  ordine  a quei , che  fo-' 
pra*ntendevano  al  buon  governo,  di 
far  accendere  moltiflìmi  fuochi  nelle 
pubbliche  piazze  , e nelle  ftrade e di 
tenere  la  Città  pulitili! ma. 

XVI.  La  continua  vigilanza , e T arden- 

frmti  n«g.uri  ti/lìma  carità  dell*  Arcivelcovo  fù  cau- 
la , che  i poveri  poco  patilièro  in_i 
quella  pubblica  calamità;  che  la  Città 
di  Braga  affatto  non  fi  lpopolafle;che, 
come  prima  , di  continuo  in  tutte  le 
Chiefè  lì  recitallè  l’ Uffizio  Divino  : e 
che,  febbene  erano  fiiggiti  molddìmi 
Canonici , ed  anche  quei , che  pollè- 
devano  le  prime  Dignità  della  Chielà 
Metropolitana , neppure  un  Ibi  Curata 
abbandonò  il  luo  Popolo , vedendo  un 
si  gFand’  elèmpio  nel  magnanimo  Pre- 
lato. 

Volò  ben  prelfo  per  tutto  il  Re- 
gno la  fama  della  criflianidìma  gene- 
rolità  dell’  Arcivelcovo.  Fù  lingolar- 
mente  ammirata  dalla  Corte  ; e f ù ri- 
ferito 
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ferito  al  Re,  che  1*  Arcivefeovo  di  Bra- 
ga efponeva  giornalmente  la  fiia  vita, 
per  confervare  quella  del  minimo  dei 
lùoi  fùdditi . Il  Re  era  tuttavia  affai 
giovine . Ma  avvengachè  egli  avelie  il 
cuore  nobile  , e foffè  dotato  di  molte 
qualità  veramente  Regie  ; iàpeva  già 
fer  la  dovuta  ftima della  virtù  . Perla 
qual  coià  , ammirando  la  generoiità 
dell*  Arcivefeovo  , e volendogli  dare 
pienamente  a conofeere  , quanto  egli 
lo  ftimafse  , e riveriise  ; fi  degnò  ferir, 
vergli  una  obbligantifeima  lettera , ia 
cui  lo  pregava  di  tener  conto  della 
fea  periòna  f affermandogli , che  in  tal 
maniera  gli  averebbe  fatto  colà  gratife 
fima  : attefòchè  la  dilui  vita  tanto  gli 
era  cara,  quanto  era  utile , e necefearia 
al  fuo  Regno'. 

Lo  Iteffb  parimente  gli  fcriffè  il 
Cardinale  Infante  Don  Arrigo  ; e vi 
aggiunlè  ffraordinarj  contraffègni  d’> 
amore  e di  fi  ima  verfò  1*  Arcivelcovo  , 
che  gli  rifpofe  con  una  lettera  , chtL». 


Il  Rticd  il  ^U- 
diiuIelnftnceL# 
di  Poctogillo 
fc;ivono  iautil* 
mence  all’  Acci- 
vefeovo  , per 
obbligarlo  a-f 
fcanlàre  il  peri- 
colo della  Pc- 
ftc. 


xvni. 
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qui  refèriremo  : perciocché*  in  efla 
vengono  più  minutamente  (piegate  le 
circoftanze  di  quella  pelle  » c le  diljx)- 
fìzioni  del  piidimo  Prelato  « 

Serenissimo  Signori. 


XIX. 


Ltnera  dtU’ 
Arcivefeovo  al 
Cardinale  In- 
kance  di  Porto, 
gallo. 


»> 

» 

»> 


COn  quanto  giubilo  ho  ricevuto 
gli  attesati , che  Voftra  Altez- 
za mi  dà  dell*  onore  di  lùa  amicizia  i 
con  altrettanto  rammarico  ollèrvo , 


„ che  ella  mi  comanda  una  colà  > nel- 
„ la  quale  la  mia  colcienza  non  mi 
„ permette  d’  ubbidirla . Ma  ciò  > che 
„ mi  eoolola  , Serenilfimo  Signore  ^ fi 
j,  è,  che  lèbbene  Voftra  Altezza  li  de- 
„ gna  interefliufi  tanto  nella  conièrva- 
„ zione  di  mia  vita  ; del  qual  favore 
„ non  pollo  mai  ellère  ricordevole  ab- 
^ baftanzajnulladimeno  tengo  percer- 
^ to  *che  fe  ella  qui  vedefiè  pe*l  mi- 
nuto  tutto  quello  che  accade  alla 
„ giornata  , e quanti  mali  potrebbero 
„ nalcere  dalla  mia  allènza  » non  lola- 


„ inen- 
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„ mente  approverebbe  la  mia  condot- 
j,  ta  : ma  anche  mi  comanderebbe  di 
„ fermarmi.  Sul  principio  di  Febbra- 
„ jo^  alcune  perfòne  morirono  in  que- 
„ fta  Città  , fènzachè  fi  poteflè  rinve- 
„ nìre  la  vera  cagione  delle  morte  lo- 
„ ro  . Ma , poco  doppo  y Don  Loren- 
„ zo  Vi  era  Medicotanto  Crifiiano  ne 
„ i cofiumr , quanto  virtuofò  nell’  arte 
„ fila , avendo  dichiarato,  che  alcuni 
,y  ammalati  erano  intaccati  di  pefie; 
„ non  è credibile  , quanta  conlterna- 
„ zione , e quanto  dilordine  di  poi  na- 
„ Icefiè  in  tutta  la  Città  ► Il  giorno 
„ fiiflèguente  , afibllati  ne  ulcirono  i 
„ due  terzi  degl’  Abitanti , fuggendo- 
„ lène  , per  Icanlàre  una  morte, che_» 
„ già  credevano  imminente Vi  fi  fcr- 
,,  marono  pochi  (fimi  ; tolti  però  gli 
„ Artigiani  , ed  i poveri , con  alcuni 
„ del  Magiftrato  , che  m*  hanno  pre- 
„ gato  infiantemente  di  non  entrarvi . 
j,  Che  le  quelle  pcrlbne,ed  i poveri, 
„ che  muhilìlmi  Tono  , ora  mi  vede  fi 
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„ (èro  ufcire  da  Braga;  fi  perderebbe*;. 
„ ro  dì  fatto  d*  animo  , e fiiggirebbe- 
j,  ro  come  gli  altri  . Tutti  quei , che 
fono  cofiituiti  nelle  prime  Dignità 
„ della  mia  Chiefà,  fi  fono  fobito  riti- 
„ rati , con  la  maggior  parte  de  i Ca? 
„ nonici . E quei , che  ranno  1*  uffizio 
„ Divino , ben  prefto  T abbandonereb- 
„ bero  ; fo  vedeflèro , che  io  fteflb  Tab- 
„ bandonaffi . Quindi  è , Sereniffimo  Si- 
„ gnore  ^ che  conofco  troppo  bene  la 
„ bontà  , e la  pietà  dell’  Altezza  Vo- 
j,  ftra , per  credere , che  fè  Ella  vedefi 
^ fè  da  vicino  ciò  , che  ogni  giorno 
„ qui  vediamo  ; poteffe  approvare , che 
ritirandomi,  ed  il  mio  ritiro  doven- 
^ do  infallibilmente  dar  cagione  a_» 
j,  quello  de  gli  altri: io  lafoiaffi  fonza 
„ foccorfo  i poveri  ammalati , ed  i mo- 
,,  ribondi  lènza  le  affillenze  neceffarie 
jj  alla  loro  fàlute  . Che  fè  mi  è riulci- 
„ to  di  foffifiere  in  quella  Città  nel 
„ più  alto  colmo  del  male  ; maggior- 
„ mente  fi  può  fperare,  che  fìa  per 

“ „ riu- 
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„ riulcirmi  adeflò  , che  giornalmente 
„ va  Icemando  per  Divina  mifèricor- 
„ dia  , e merce  la  diligenza  , che  fi 
„ ufà.  Ho  fatto  mettere  gli  appellati:, 
„ ed  i convalefcenti  in  due  diverfè 
„ Calè  , ove  fono,  trattati  con  tutta 
„ la  cura , e 1*  attenzione  poffibile . Che 
„ fè  vedeflero  , che  gli  abbandonaffi 
„ in  un  temjX) , in  cui  la  mia  afsiften- 
„ za  è loro  tanto  neceflària  ; credo 
„ che  bafterebbero  il  timore,  e la  tri- 
„ flizia  a dar  loro  la  morte  ; al  che  fi 
aggiunge  il  mal’  efèmpio  , che  con, 
„ la  mia  fuga  darei  a gli  altri  Vefeovi, 
„ e Curati  della  Provincia  . Imperoc- 
„ chè  ricevo  da  molti  di  efsi  lettere, 
„ nelle  quali  fi  proteflano,che  l’efèm- 
„ pio,  che  diamo  loro, gli  rende  forti 
„ abbaflanza  per  tollerare  qualfifia.» 
„ colà  ; e che  fe  la  pelle  in  avvenire 
„ fi  comunicherà  alle  loro  contrade; 
„ fono  rifòlutilfimi  di  afpettarla  , e di 
„ efporfi  alla  morte  , per  fàlvare  i lor 
9,  ro  popoli.  Non  hò  dubbio,  Sereni!- 

M m m fimo 
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„ fimo  Signore  , che  Vofìra  Altezza 
„ efìèndo  informata  di  quefte  cofè^,. 
„ non  approvi  facilmente  il  mio  fòg- 
„ giorno  in  Braga  y e che  pure  non 
yy  degni  di  fare  in  modo  , che  fia  ap- 
j,  provato  dal  Re  y la  cui  f bmma  bon- 
„ tà  r hà  modo  a volermi  indurre  a 
yy  (camparmi  dal  pericolo  , in  una  let- 
yy  tera  » colla  quale  fi  è compiaciuto 
„ di  onorarmi  ► Se  tutti  i dilui  fùddi- 
„ ti  fono  obbligati  di  dar  la  vita  pe 
„ fùo  Regio  fèrviziojnon  dubito  pun- 
„ to,  che  il  fùo  (pirico,  e la  fùa  pietà, 

„ non  gli  fòcciano  di  leggieri  capire  » 
•yy  che  i Pallori  , e particolarmente  i 
yy  Vefcovi  fono  afiài  più  flrettamente 
yy  obbligati  di  efporre  la  loro  vita  per 
iy  Gesù- Grillo  , e per  le  anime  reden- 
„ te  col  fùo  prezziofifsimo  Sangue . 

L*  Arcivefcovo  eflèndo  rimafloin 
tal  modo  nella  Città  , doppo  aver  da- 
ti tutti  gli  ordini  neceflàrj  per  gli  am- 
malati ed  i fàni,  pofè  in  Dio  folo  tut- 
ta la  fùa  fperanza  , come  in  quegli, 

che 
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che  è fupremo  padrone  della  £àlute , 
e della  malaria , della  vita,  e della  mor- 
te . Fece  fare  con  grande  attenzioncj 
delle  continue  preghiere  pubbliche,  e 
particolari  . Efbrtò  tutto  il  Popolo  a 
metterli  in  iftato  di  placare  T ira  di 
Dio , e di  procacciarli  la  lùa  milèricor- 
dia;  e doppo  aver  impiegata  quali  tut- 
ta la  giornata  nel  lèrvizio  degli  appe- 
llati , impilava  altresì  gran  parte  del- 
la notte  in  lùpplicare  la  Divina  bontà 
per  la  fàlute  del  lùo  Popolo  . Raddop- 
piava egli  le  lue  lagrime  ,le  lue  orazio- 
ni, i lùoi  digiuni , e le  liie  penitenze  ; . 

ed  offeriva  lèfteffb  al  Signor  Iddio  co- 
me un*  Offia  vivente  per  tutti  i luoi . 

Finalmente  il  male  celsò  a poco 
a poco  . E li  può  piamente  credere,  xxi. 
che  Iddio  li  degnaffè  attendere  alleai, « 
dnffantiffime  preghiere,  ed  alle  infinite £ag, 
fatiche  del  luo  Servo  , per  moderarne 
la  violenza,  e tor  via  più  preffo  la  pe- 
lle , che  non  fù  ne  tanto  pericololà  , 
ne  di  si  lunga  durata  nella  Città  di 

M m m 2 Bra- 
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Braga  , quanto  in  alcune  altre  Città  di 
Portogallo . Poiché  fù  o/Tervato , che 
dal  principio  di  Febbrajo  , fino  al  di 
quattro  di  Marzo,  tre  uomini  foltanto 
erano  morti , undici  femmine  , e ven- 
ti fanciulli  : e nello  Spedale  della  Sanir 
tà,  folamente  fi  trovavano  quattordi- 
ci appellati  , e vent’  otto  convale? 
(centi . 

xxiu.  Da  quei , che  rimiravano  le  colè 

con  gli  occhj  della  fède  , fù  principal- 
mente attribuita  quella  grazia  fingola- 
re  fatta  dal  pietofilsimo  Padre  delle 
milericordie  al  popolo  di  Braga , all*  in- 
tercefsione  potentilsima  di  Maria  Ver- 
gine . L*  Arcivelcovo  , che  qual  degno 
figliuola  del  gloriolò  l^triarca  San  Do- 
proregge  i^r-  pneniGO , profellava  una  tenerilsima  di- 
Popolo ^^ozlone  alla  gran  Madre  di  Dio,  o 
Regina  degli  Angeli , rinnovò  in  que- 
lla congiuntura  tutti  gli  atti  di  filiale^ 
confidenza  , che  si  diffulàmente  ven- 
gono riferiti  da  i primi  Autori  di  fila 
vita.  Quindi,  ordino , che  tutto  il  fuo 

Po- 
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Popolo  fi  metteflè  fbtto  la  protezio- 
ne di  quefia  Divina  Avvocata  ► Ed  il 
Signor  Iddio’ , che  , fecondo  la  grark_. 
fèntenza  del  Padre  San  Bernardo,  hà 
collocato  in  Alaria,  tutta  la  pienezza 
del  bene.  ^ ed  ha  coluto,  cìjc  tutto 
a^effimo  per  mezzo  di  Alaria  ; fi  de- 
gnò ben  prefio  arrender  fi  alle  dilei 
fùppliche,  e confblare  T Arcìvefeovo 
ed  il  Popolo,  di  Braga . 

Il  Re  Don  Sebafiiano  mandò  vep- 
fo  quel  tempo  , fecondo  1*  antico-  ufo 
del  Portogallo , due  Camere  di  Giufii- 
zia,  una  nelle  Terre  di  Algarbio,  e T 
altra  nel  Paefè , che  è di  là  dal  fiume 
Duero.  Il  Prefidente  di  quella  era  Don 
Pietro,  d*  Acugna , che  aveva  per  af- 
fòciati  cinque  virtuofifiimi  Configlie- 
ri . Le  lettere  Regie  per  quefia  commif^ 
fione  furono  fpedite  nel  if/o.  Edin_» 
efiè  veniva  comandato  formalmente  a 
Don  Pietro  di  entrare  con  piena  auto- 
rità, e di  efèrcitare  la  fila-  giurifiizione 
in  tutte  k Città , ed  in  tutti  i luoghi', 

che 
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che  erano  della  giurifdizione  della  Ghie- 
fa  di  Baga , non  climendone  nè  pure 
la  Città  di  Braga  « 

L*  Arcivelcovo  «(Tendone  flato 
avvifàto,  volle  alla  prima  infbrmarfi 
più  efàttamente  della  verità  del  fatto. 
Ma  intefè  fìibito  dagli  abitanti  del  Bor- 
go di  Dornelles  fùdditi  dell*  Arcivefco- 
vado  , che  il  Prefidente  Don  Pietro 
cominciava  a farvi  le  fiie. funzioni,  e-» 
vi  «fèrcitava  una  piena  autorità,  come 
in  tutti  gli  altri  luoghi  fbttopofli  alla 
Regia  gìurifdizione. 

xxy.  Molto  fi  affliflè  il  zelante  Prelato 

di  si  Brano  attentato . Ben  fàpeva , che 
Afflinone  d.u’ non  era  appoggiatoa  regola  alcuna  del- 
sì  giave  cmct-Ja  Qiiuiìizià  ; ciiQ  gli  Arcivclcovi  luoi 
Predecefiori  aveva:  ìo  goduta  tutta  la_* 
giurifiizione  temporale  fopra  tutte  le 
loro  terre:  e che  i Re  di  Portogallo, 
in  vece  di  difputare  <jud  diritto  alla 
Chiefà,  fi  erano  piuttofto  Tèmpre  com- 
piaciuti di  confèrvarlene  il  poflèflb. 
xxvL  Dall*  altro  canto  , egli  riflett  eva , 

che 
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che  quel  Prefidente  non  operava  da  (è 
ftefio  ; che  teneva  un*  ordine  e(|3reflb 
del  Re  j che  quel  Principe  , il  quale 
per  altro  era  dotato  di  lingolarifiime 
prerogative,  era  gelofiflimo  della  fiia 
autorità  ; e che  oltre  1’  ardore che  la 
fila  gioventùglifpirava^  fidava  talvol- 
ta in  preda  ad  una  prontezza^  e fierez- 
za naturale , la  quale  irritata  che  ibfiè, 
poteva  muoverlo  a commettere  gran 
violenze  ► 

Ma  confiderando  , che  il  diritto 
della  fila  Chiefa  era  chiaro,  ed  indubi- 
tato j che  gli  Arcivefcovi  fiioi  Prede- 
cefiòri  non  averebbero  mai  fiifierti  fi- 
mili  attentati  ; e che  gli  fiefli  Re  di  Por- 
togallo avevano  approvata,  ed  auten- 
ticata 1*  indepiendenza , che  aveva  la_* 
fila  Chielà  dalla  Regia  giurildizione  : fi 
rilòlvette  , che  che  ne  poteffe  avvenire, 
di  mantenerla  in  queir  immemorabile 
pofièfib. 

Nondimeno,  per  operare  fènza_^ 
precipitazione  alcuna,  in  si  importante, 
• 5 ' e si 


xxvir. 
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€ sì  delicata  congiuntura , (pedi  (òbito 
uno  de*  fùoi  Ufficiali  al  Prefìdente  del- 
la Camera  di  Giuffizia , per  rapprelèn- 
targli , che  le  Terre  della  Chielà  di 
Braga  non  avevano  mai  avuta  altra  de- 
pendenza , fènonchè  dall*  Arcivelcovo; 
e ehe  però  lo  fùpplicava  a voler*  dipor- 
tarli con  i lùdditi  dell’ Arci velcovado, 
conforme  i Re  Predeceflòri  di  Sua  Al- 
tezza s’  erano  diportati . 

Attendendo  poco  il  Prefidente  a 
quelle  rapprelèntanze  , fece  riljxjnde- 
re  all’  Arcivelcovo  , che  aveva  un*  or- 
dine politivo  di  fare  quello  , che  fòce- 
va  ; e che  operava  in  vigore  dell*  au- 
torità , che  gli  era  Rata  data  . Il  gene- 
rolò  Prelato  gli  fece  replicare , che  era 
perlùafò,  che  il  Re  ellèndo  giufiilsi- 
mo  , non  averebbe  mai  approvato, 
che  i fuoi  Minirtri  ufurpaficro  i dirit- 
ti, che  gli  Arcivelcovi  di  Braga  ave- 
vano per  r addietro  lèmpre  goduti  : c 
che  fè  non  defilleva  dal  far  violenza 
alla  Chielà , fi  farebbe  finalmente  ve- 

du- 
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duto  coftretto  di  difènderla  colle  fìie 
armi,  e di  fulminare  la  fcomunica, 
e le  cenfìire. 

Il  Prendente  fi  dimoftrò  pochif 
fimo  intimorito  da  tutte  quefte  minac- 
cie,  e tirò  avanti  come  prima.  L*Ar- 
civefcovo  vedendo , che  erano  inutili 
tutte  le  vie  della  dolcezza  ; gii  fece  fa- 
re preventivamente  tutti  li  monitor] 
preferirti  da  i Sacri  Canoni  ; e final- 
mente lo  fcomunicò  con  tutti  quei , 
che  1*  accompagnavano  : e mandò  al 
luogo  , ove  fi  trovava  il  Prefidente , 
alcune  perfòne  dotte,  ed  accreditate, 
per  far  mettere  la  fùa  fèntenza  in  efè- 
cuzione,  cafòchè  egli  non  ufciflè  di  fat- 
to dalle  Terre  dell*  Arcivefeovado . 

Il  Prefidente , che  aveva  ftimato , 
che  fodero  pure  parole , gli  avvertimen- 
ti, che  gli  erano  fiati  dati,fù  fòmma- 
mente  fòrprefò,ed  ofièfb,  vedendone 
sì  firani  effètti. Onde  ne  fcriflè  immanti- 
nente al  Re,  e parlò  da  furibondo  con- 
tro Tiilrcivèfcovo.  Rapprefèntava  egli 

N n n a quel 
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a quel  giovane  Principe,  che  l’oltrag- 
gio fatto  a i fuoi  Uffiziali  ridondava  a 
poco  decoro  di  fua  Reai  perfòna;  o 
che  fè  un’attentato  sì  temerario,  e sì 
: ’ infoiente  fi  lafciava  correre’  lènza  ga* 
lligo , potrebbe  per  avventura  infpira* 
re  la  difùbbidienza  , e la  ribellione  a 
tutti  i fùoi  fùdditi. 

Non  dubitava  punto  TArcivefco- 
xxxij.  ^ jj  Prendente  non  folle  per  ap- 

a quefto  partito'  Perlochèap- 

Franccfro  alla  DeOa  ebbe  egli  fulminata  la  fèntenza». 

Corte»  e gli  dà  1 ^ . ,, 

^na  Lettera  pel  fcomunica  contro  di  elio , che  Ipe- 

dì  alla  Corte  il  Dottore  Anton  Fran- 
cefco  , in  cui  molto  confidava  ; e gli 
diede  la  fèguente  lettera  degna  per  ve- 
rità di  tutte  le  lodi , che  li  danno  al 
. il  ;5elo  di  San  Giovan  Grifòllomo , per 
prcfèntarla  al  Re , in  fùo  nome  s 

t 

Sire 


XXXIII. 


,,  Onofcendo  io  la  bontà , c la  pie 
V_j  tà  di  Voftra  Altezza  , ardilco 
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„ rperare,  che  Ella  lì  degnerà  alcol- 
tarmi  con  benignità,  e che  non  di- 
j,  (approverà  punto  la  condotta,  che 
” (bno  (iato  corretto  di  tenere,  per 
j,  confèrvare  alla  Chiefà  di  Braga  i di- 
” ritti,  chehà  (èmpre  goduti , coll’ap- 
„ provazione  de  i Re,  che  hanno  ia- 
„ (ciato  a Volira  Altezza  la  Corona, 
che  Ella  in  oggi  porta  fi  degnamen- 
te.  Gli  Afcivelcovi  di  Braga  ^ che 
hanno  pure  la  qualità  di  Primati, 
„ poslìedono  noti  lòlamente  la  giurili 
„ dizione  Ecclefiaftica  , ma  anche  la 
„ Civile  in  tutta  feftenlìone  dell’Ar- 
3,  crvelcovado.  I Re  fùoi  PredeceB^ori 
li  hanno  riconofeiuti  per  veri  Signo- 
ri  di  tutte  le  loro  Terre,  ed  altro 
„ non  hanno  rherbato  a i Giudici  della 
„ Regia  udienza , (enonchè  la  (ola  ap- 
pellazione  dei  cali  criminali  : volen- 
„ do , che  tutta  la  giurifdizione  Civi- 
„ leapparlenelseall*  Arcive(covo . Che 
„ fé  tutti  quei  Re,  Sire , aveffero  u(à- 
„ to  in  tal  modo,  per  puro  inovimen*’ 

N 11  n 2 „ to 
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„ to  della  loro  fòla  bontà , e per  dare 
„ aconolcereillororilpetto  verfo  que- 
„ fla  Chiefà  Primaziale  ; apparterrebbe 
„ lènza  du  bbio  alla  pietà  di  voftra  AI- 
„ rezza  di  conlèr vare  alla  Chiefa  leftsf^ 
5,  (è  grazie, colle  quali  Caverebbero  ono- 
„ rata , e di  non  permettere , che  Ella 
„ perdefìè,  mentre  Voftra  Altezza  re- 
„ gna,i  Privilegi» ed  i vantaggi,  che 
„ aveflè  ricevuti  da  i Re  fùoi  Prede- 
„ • ceflòri . Ma  quello  dominio  tempo- 
„ rale , che  poffiede  la  Chiefà  di  Bra- 
„ ga,  non  è mica  un  benefizio,  ed 
„ una  donazione  di  quei  Principi. 
„ Q^fto  è un  diritto,  chela  Chiefà  di 
„ Braga  fi  é acquifiato,  e del  quale  i 
„ Re  hanno  accordato  , che  godeflè , 
„ in  ifcambio  delle  molte  Terre  , e de 
„ i gran  Dominj,  che  ella  hà  ceduto 
„ alla  Corona . Il  che  chiariffimamen- 
„ te  provano  i Contratti  fatti  fòlenne- 
„ mente  tra  i Re  di  Portogallo,  e gli 
„ Arcivefcovi  di  Braga , de  i quali  mi 
2,  prendo  la  libertà  di  mandarne  una 

co- 
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■ j,  copia  a Vaftra  Altezza.  Ella  vi  potrà 
„ olservare , che  Don  Alfonfò  V.  in  vi- 
„ gore  di  quel  cambio, mellè  gli  Arcive- 
„ Icovi  di  Braga  in  pofleffo  di  quel 
„ diritto, che  i Re  fùoi  Succeflòri han- 
„ no  fèmpre  religioflffimamente  con- 
„ fèrvato  a quella  Chielà  . Perlochè 
„ tutto  il  Mondo  sà  , che  Don  Gio- 
n vanni  III.  Avo  di  Vo/Ira  Altezza , 
„ avendo  voluto  onorare  colla  fùa_j 
„ prefènza  la  Città  di  Braga,  appena 
n giunfè  alle  Terre  dell*  Arcivefcova- 
n do  , che  ordinò  a tutti  i Miniftri 
„ della  Giuftizia,  che  conduceva  lèco, 

» di  lofpendere  tutte  le  funzioni  delle 
„ loro  cariche , ed  anche  di  deporre 
„ tutti  i contraflègnì  della  loro  autori- 
n tà , che  fòlevano  ferii  portare  avanti; 

„ e che  non  volle  punto  valerli  d*  altri 
„ Miniftri , fènonchè  di  quelli  della.» 

« Chielà  di  Braga  . Quello  è T elèm- 
„ pio.  Sire ,.  che  T Altezza  Vc^llra  de- 
» ve  proporli.  E non  ho  dubbio  , che 
„ Ella  non  (limi  maggior  fìia  gloria  d’ 

„ ìmi- 
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j,  imitare  la  Reai  pietà  de  i fòoi  Mag- 
„ glori;  che  di  confbrmarfi  a i conli- 
„ gli  di  quei,  che,  doppo  aver  violato 
„ tutto  ciò  , che  quei  fàvj  Principi 
„ avevano  sì  giudamente  fta  bilico  , fi 
„ sforzano  di  trovare  nella  dolcezza , 
„ c nella  bontà  di  Voftra  Altezza  la 
j,  protezione  delle  loro  violenze . Che 
„ lè  fi  lamentano  di  Noi  avanti  Vo- 
„ lira  Altezza  , perchè  abbiamo  ado- 
„ prate  contro  di  efiì  le  Cenfore  Ec- 
5,  clefiafiiche  ; ella  ci  permetterà  di  dir- 
„ le , che  piuttolfo  a Noi  conviene  di 
„ acculargli  avanti  di  lei  , per  averci 
j,  cofiretti , a noflro  mal  grado  , dop- 
„ po  reiterate  ammonizioni , che  per 
„ parte  nortra  gli  fono  fiate  fatte , di 
„ frenare  i loro  attentati  con  quel  fol 
„ mezzo , che  avevamo  traile  mani , e 
„ che  la  Chielà  lòmminifira  in  fimili 
„ occafioni.  Sei  Minifiri  di  Vofira  Al- 
3,  tczza  hanno  nuove  ragioni  da  op- 
,5  porre  a quelle  , che  le  hò  rappre- 
„ lèntate  ; umiliflimamente  la  foppli- 
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5,  co  a voler  permettere , che  1’  affare 
9,  fìa  rimeflò  al  legittimo  Giudico  j 
„ che  è r Arcivefcovo  di  San  Giaco- 
„ mo  di  Compoffella  , nominato  ne  i 
„ Brevi  Apoflolici , che  confermano  i 
„ noflri  Contratti , per  giudicare  , e 
„ diffinire  tutte  le  differenze , che  per 
„ avventura  farebbero  per  nafcere  in 
„ tal  propofito  . Ma  fè  il  Prefidente, 
„ e gli  UfHziali  della  dilei  Camera  di 
„ Giuflizia  tuttavia  perfiifono  nel  vo- 
„ ler  intraprendere  /òpra  i diritti  di 
V quella  Chiefà  ; fupplico  Voflra  Al- 
„ tezza  a non  aver  per  male , fè  ado- 
„ prerò  le  fùe  armi  per  difènderla* 

„ Non  hò  mai  defiderato,  per  la  Dio 
„ grazia  , d’ efièr  Vefcovo  ; ed  è ia^ 

„ oggi  affai  minore  in  me  di  quel  che 
„ fila  flato  prima  quello  deliderio  . Af 
„ finche  1*  Altezza  Voflra  ne  fia  me- 
„ glio  perfùafà  ; le  mando  la  mia  Mi- 
j,  tra  , per  mezzo  del  Dottore  Anto- 
„ ,nio  Francefca , con  piena  autorità 
„ di  dare  la  mia  demiffione  a una  per- 
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„ (òna  più  degna  di  me  dell*  Arcive- 
„ fcovado  . Ma  mentre  io  averò  que- 
„ fta  carica , che , mal  grado  mio , mi  è 
„ fiata  addoflàta  ; la  Ghiefà  di  Braga 
5,  farà  fèmpre  la  ftedà , che  fù  per  1* 
„ addietro  : e farà  più  fàcile  di  levar- 
„ mi  la  vita,  che  di  farmi  mai  accon- 
„ fèntire , che  fìa  fpogliata  de  i diritti, 
„ che  legittimamente  le  competono, 
„ e che  fono  obbligato  di  lafciare  a i 
„ Vefcovi  miei  Succellòri . Che  fé  Vo- 
„ ftra  Altezza  non  eflèndo  pienamen- 
„ te  informata  della  verità  delle  cofè, 
„ non  credeflè  di  dover  far  ceflàrcj 
quella  violenza  ; mi  protello  avanti 
„ di  lei , che  lòn  rilòluto  di  avviarmi 
„ lùbito  alla  volta  di  Roma , quando 
„ anche  doveffi  fare  il  viaggio  a piedi, 
„ col  bafloncello  in  mano  , per  por- 
,',  tarvi  i miei  lamenti  contro  1*  ingiu- 
„ ria , che  fi  fa  alla  mia  Chiefà,  ap- 
„ prefso  il  Tribunale  Apoflolico , ed 
„ il  Succefsore  di  San  Pietro  , che_» 
„ afoolta  i lamenti  delle  perfone  debo- 
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n li,  ed  opprefse,  e che  fà  loro  giulti- 
„ zia  contro  i Grandi  , ed  i Principi, 
„ che  fi  abufàno  del  loro  potere . 

Se  ad  alcuni  fèmbrallòro  per  av- 
ventura  troppo  fòrti,  ed  alquanto  /fra- 
ni i fèntimenti  e(pre(ìl  dair  Arcivefco- 
vo  in  quefta  lettera  ^ baderebbe , cho 
leggeflèro  la  Storia  Ecclefiaftica,  per  ve- 
dere , che  egli  altro  non  fòceva , che 
calcare  le  pedate  de  i SantifTimi  Pre- 
lati della  Primitiva  Chiefa  , da  i quali 
egli  aveva  imparato  , che  quando  fi 
tratta  di  frenare  gli  fcandali  , o gli  at- 
tentati , non  fi  deve  avere  riguardo  al- 
cuno alla  qualità  delle  perfòne  . Egli 
pertanto  in  fimili  emergenti  non  di- 
fiingueva  tra  i grandi  , ed  i piccoli . 
Gli  confiderava  tutti , come  figliuoli 
della  Chiefà  5 e credeva  di  dovere  ap- 
plicare gli  fiefii  rimedj  a quei  , ch<L# 
avevano  ricevute  le  fieffè  ferite  ; il  che 
fijol  ufàrfi  appunto  da  i Medici  , che 
non  mettono  differenza  alcuna  tra  le 
condizioni , allorché  le  malattie  fono 
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limili  ; e nella  liell’a  guifà  trattano  t 
Principi , ed  i Particolari  . Perlocchè 
egli  era  (olito  dire  che  principaimen- 
contro  i Grandi  del  Mondo  (i  de- 
r^j^dT.ve  moftrare,^  (ècondo  Perdine  di  Dio, 
e della  Chie(à,il  vigore  ddl*  autorità, 
e della  gcncrolkà  Padorale, 
xjtxv.  Quella  lettera  edèndo  data  rinief^ 
(a  al  Re  > (è  la  fece  leggere  e vi  fece 
tutta  Pattenzìonev^  che  li  poteva  (pera- 
re  dalla  gran  diflia„  che  aveva  delme^ 
rito  dell*  Arcìvdòovo . Aveva  egli  (ì> 
vente  (entità  commendare  la  dilui  vi- 
gilanza ► c carità  veramente  Epifeop»- 
le  5 ed  aveva  ammirata  come  già  lì  à 
detto,  la  prova  si  illudre , e si  autentW 
ca , che  di  (re(co  ne  aveva  data,  mer- 
cè la  condotta  eroica  ^ che  aveva  tenu- 
ta in  tutto  il  tempo  , che  la  Città  di 
Braga  era  data  adatta  dalla  pede  . 

XXXVI.  è che  avendo  coiilìdera* 

'.te  tutte  le  ragioni,,  che  egli  rap|wefèn- 
tava  per  difèndere  i diritti  della  fùa 
Ghiela , ctmtro  gH  attentati  d^ìi  Uffi- 
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2iali  della  Kegia  Gluflizia  ; non  lòia** 
mente  non  fi  oifèfe  di  quella  libertà 
Apoftolica  > con  cui  gli  icriveva  ; ma 
ne  concepì  maggior*  a^tto,  e venera- 
zione verfò  la  lùa  perfòna  * In  efiètto, 
gli  rilpofè  lùbito  j che  era  contento 
della  fùa  condotta  ; che  averebbe  In- 
contanente comandato  a i fuoi  UfHzia* 
li  di  ritirarli  dalle  fùe  Terrei  e che  ben 
volentieri  gli  concedeva  tutto  ciò  » che 
egli  gli  aveva  domandato  « si  pe  1 ri- 
guardo, che  aveva  alfùo  merito,  come 
anche  per  aver  intclb  , che  egli  ave- 
va gran  cura  di  conlèrvarc  la  giufti- 
zia  > e la  pace  nella  Città  di  Braga , 
cd  in  tutti  i luoghi , che  ne  dipen- 
devano*. 

11  Re  accompagnò  quella  lettera 
con  un  ordine  > in  cui  dichiarava  , che 
volendo  far  colà  grata  aJl'Arcivelcovo, 
perchè  filmava  la  (ùa  perfbna,  e la  fùa 
virtù  ; comandava  ai  Prefidente  della 
Camera  di  Giuflizia  di  non  entrar 
più' in  avvenire  nelle  Terre  di  Braga, 

Qoo  2 e di 
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c di  annullare  quanto  mai  fin*  allora  vi 
avelie  potuto  fare. 

Il  zelante  Prelato  aveva  ricevuto 
avvilo , che  il  Prefidente  non  aveva 
ubbidito  alle  lue  cenlùre  ; ed  era  in_» 
procinto  di  fulminarne  dell*  altre  vie- 
più rigorolè,  allorché  ricevette  la  Let- 
tera , e 1*  ordine  del  Re  . Lodò , e rin- 
graziò Iddio  di  avere  in  tal  modo  toc- 
cato il  cuore  di  quel  Principe . Ma  ri- 
flettendo , che  le  veniva  interpetrato 
quell’ordine  , come  eflèndo fiato  piut- 
tofio  dato  in  confiderazione  del  lùo 
merito , che  lui  riflellò  del  diritto  del- 
la Tua  Chiela  : non  averebbe  potuto 
avere  in  avvenire  tutto  il  defìderato 
vigore  : chiamò  due  Notaj  , in  pre^- 
lènza  de  i quali  ^ colle  dovute  forma- 
lità,, lì  protefiòjche  non  riceveva  que- 
lla dichiarazione  del  Re , in  quanto  di- 
ceva, che,  per  fargli  colà  grata,  egli  fo- 
ceva  annullare  tutto  ciò  , che  i lùoi 
Uffiziali  avevano  fatto  in  pregiudizio 
della  Chielà  di  Braga  , ma  perchè  lli- 
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mava  che  fua  Altezza  foflè  in  obbli- 
go precifo  di  far  ceflàre  la  violenza^  già 
fatta  alla  fua  Chìefà,'  e d’  impedire, 
che  non  fè  ne  fàceffè  mai  una  fimile. 

Fù  così  giovevole  alla  Chiefà  di  xixw. 
Braga  quella  lànta  libertà  deirArcivef- 
covo  , che  in  tutto  il  tempo , che  egli 
la  governò,  non  ebbe  mai  diflurbo  al- 
cuno in  tal  propohto;  e non  vi  entrò 
niun  Miniflro  della  Regia  giuilizia , fè 
non  fù  da  elio  chiamato  ► 

Ma  il  buon  Prelato  appena  era>*  «► 
libero  da  quello  gravillìmo  impegno  , Nuovo  difturbo 
che  lì  vide  collretto , di  prenderne  un*^  Atcivdcovo  . 
altro  y che  1*  obbligò  di  ulcire  per  la 
prima  volta  dalla  lua  EHocelì. 

Gran  parte  dell'entrata  dell'  Ar- 
civelcovado  di  Braga  conlìlle  in  una 
certa  quantità  di  grano  , e di  frutta  ^ 
che  da  moltidimo  tempo  fi  pagano  ali' 
Arcivelcovoi.  Non  lenza  flupore  de  i 
buoni  y inlorlèro  ad  un  tratto  moki  lùd- 
^diti  dell’  Arcivelcovo  , che  riculàvano 
di  pagare  quei  diritti  v Ed  ellèndogli 
- ■>  lla- 
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fìata  fatta  dagli  Uffiziali  Ecdefiaftici 
la  lolita  intimazione  ; non  vollero  ri(^ 
pendere  in  giudizio^  dicendo^  che  que- 
lla materia  non  era  Ecdefiaftica  , ma 
lècolare.  5i  cominciò  a procedere  con- 
tro di  elfi  per  via  delle  cenlùrei  msu 
immantinente  li  poterò  lotto  il  Giudi- 
ce , chiamato  in  iPanog^o,il  Giudice 
de  i diritti  della  Gorona . 

Quel  Giudice  è flabilito  dal  Re, 
per  lèntire  i lamenti  de  i Itioi  lùddià, 
quando  pretendono , che  i Giudici  Ec- 
clefìaflici  iàcciano  loro  violenza , e che 
lifiirpino  iòpra  di  elll  l’altrui  GiurilcU- 
zionc  ► E ca foche  trovi-,  che  lian 
Hi  i loro  iamenti,  egli  M Tautorità  di 
difendergli,  c di  n^ntencrglinellaRe- 
gia  Giurilllizione. 

Quelli  dunque,  che  rìcuOivano  ^ 
pagare  all*  Arci vefoovo  ciò»  che  legit- 
timamente gli  apparteneva  » ottennero 
da  quel  Giudice  una  favorevole fenten- 
za  r Qmndi  ne  diede  una  feconda  9 in 
cui  dichiarava»  che  nel  punto,  che  fi 
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agitava i Secolari  ncMi  erana  obbliga- 
ti di  comparire , e di  rilpooderc  avan- 
ti i Gkidici  Ecclelìaftici  y ma  avanti  i 
ieeolari.  Già  da  un  pezzo  durava  que» 
fìa  lite*  Ma  allora  fi  tirò  avanti  con.^ 
maggior  ardore,  e pertinacia:  e fò da- 
ta dallo  {ledo  Gkiaice  una  terza  (èn- 
tenza che  confermava  le  due  prece- 
denti,, ed  ordinava,  che  follerò  meflc 
in  efècuzione* 

Intanto  gli  Uffiziali  dell*^  Arcivef^ 
covo  non  defifievano  tuttavia  di  pro^ 
cedere  colle  cenfure  contro  di  quei, 
che  ricufavano  dì  pagare  alla  Chiefà 
ciò,  che  le  dovevano;  ed  interdilTèro  lo- 
ro dappertutto  iingreflb  nelle  Chiefè* 
DaU’altro  canto , quel  Giudice  de  i dirit- 
ti della  Corona  & innoltrava  a dare  nuo- 
ve fèntenze  vie  piùfvants^giole  alno- 
ftro  lh*dato«  Finalmente  i Miniftri  Ec- 
clefìaftici  cfMitiniianda  fèmpre 
ro  procedure^  lenza  poter  eflére  rie©- 
nutr  da  tutte  le  oppofiaHoniy  che  loro 
venivano  fette  ; i KegJ  Guudici  deter- 

mi- 


xLnr- 


Digitized  by  Google 


XLV. 


xlvi. 


480  - Vita  di  Mmjìgnor  . ; 
minarono  di  (ègueftrare  1*  entrate  de- 
gli Uffiziali  della  Chiefa . 

Ma  prima  di  mettere  ad  effètto 
una  sì  ardita  ri/oluzione,  ffimarono  be- 
ne di  darne  parte  al  Re , il  quale  dop- 
po  eflère  flato  informato  di  quanto  mai 
avvenuto foflè,  ordinò  ai  fùoi  Uffizia- 
li di  fofpendere  tutte  le  loro  funzioni 
in  quella  congiuntura,  finche  egli  avef- 
fe  fentìto  1*  Arcivefeovo . Sua  Altezza 
gli  fcriffe  immediatamente  una  Lette- 
ra , in  cui  , benché  gli  prometteffè  di 
fargli  pienamente  rendere  tutta  la  bra- 
mata giuflizia  ; fi  dichiarava  però  di 
defiderare,  che  non  fcomunicaffe  più 
in  avvenire  quei , che  ricufàvano  il  giu- 
dizio Ecclefiaflico . 

L Arcivefeovo,  in  leggendo  que- 
lla lettera , ben  fi  avvide , che  il  Re 
era  flato  prevenuto.  Dal  che  egli  pre- 
vedeva , che  potevan  nafeere  cattivi 
effètti.  Imperciocché  avendo  egli  in 
tal  modo  le  mani  legate  ; e la  mente 
del  Re  parendogli  poco  favorevole: 

non 
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non  dubitava  punto,  che  gli  Uffiziali 
della  Regia  Giuftizia  da  ciò  non  pren- 
dellèro  occalìone  d*  infùltare  i fùoi , 
lènza  che  gli  potelle  riufcire  di  frena- 
re gli.  uni,  e di  (òfteneré  gli  altri.  Per 
la  qual  colà  , (ebbene  motivo  alcuno 
tanto  lo  (paventava , quanto  che  la  ne- 
ceffità  di  la(ciare  la  (ua  Diocefi,  dalla 
quale  , dappoiché  era  Ve(covo  , non 
era  u(cito  ^ che  per  adìftere  al  Concilio 
Tridentino  ; nulladimeno  vedendo  T 
importanza  di  quefto  negozio  , ed 
avendo  inte(b  , che  il  Re  partiva  per 
Coimbra,  (i  portò  alla  Corte  , per  in- 
fonnare  da  (efteflò  1*  Altezza  Sua  del- 
la giulHzia  della  (ùa  cau(à . 

Il  (ùo  arrivo  cagionò  gran  con- 
tento al  Re , che  con  incredibile  (ùa 
(òddisfazione  conobbe  da  vicino  un_* 
Prelato  re(b  sì  celebre  per  tutto  il 
Mondo , non  che  nel  Regno  di  Porto* 
gallo  , mercè  la  fema  delle  (ùe  (ùblimi 
virtù . Lo  ricolmò  di  grazie , e di  ftraor- 
dinarj  onori  ; benigniffimamente  1*  a(- 

Ppp  col- 
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coltò  fili  particolare  del  negozio  , che 
r aveva  cofìretto  dì  venire  alla  Corte  : 
c gli  promilè  di  dargli  piena  , ed  in- 
tiera lòddisfàzione  * - . 

xLvin;.  Gli  lece  dire  un  giorno , che  ave- 
predic»  con  va  gran  defiderio  di  fèntire  una  delle 
file  Prediche . Ed  il  buon  Prelato,  fe- 
condando P intenzione  di  fua  Altez- 
za, predicò  in  fùà  prefènza  avanti  tut- 
ta la  Corte.  Parlò  egli  fòprattutto  con 
fèrvorofìffimo  zelo  contro  le  fiiperflui- 
tà  , e Io  fpaventofo  lufio  , che  allora 
regnava  nel  Portogallo  . .11  Re  dimo^ 
ftrò  di  i&r  gran  dima  di  cpella  Predi- 
ca , e fe  ne  valle  per  confòrvarfi  nel 
penfiero  > che  di  già  aveva  formato 
di  fermare  mercè  la  feverità  degli 
Editti  f gli  ecceflì,  che  in  tal  propofì- 
to  lì  commettevano  , e che  vie  più 
giornalmente  crelcevano  r acciocché  il 
timore  delle  Leggi  umane  almeno  rite- 
nelfc  quei  y che  non  facevano  conto 
delle  Leggi  Divine. 

. Non  pollò  qui  pallare  lòtto  filen» 

zio 


Digitized  by  Googl 


D.  Bartolomeo  de'  jMarthl*  483 
zio  un  fatto  affai  fingolare  fùcceduto 
nel  tempo  appunto  , che  Monfìgnor 
Arcivefeovo  di  Braga  era  ritenuto  alla 
Corte  di  Portogallo , che  a chiare  no- 
te ci  dà  aconofcercjquanto  fòffe  gran- 
de la  di  lui  pietà  ; guanto  fia  forte, 
e potente  lo  Spirito  del  Signore  ne  i 
cuori , che  egli  perfèttamente  poffiede; 
e da  liima , che  racevail  Re  Don  Seba- 
ftiano  del  gran  Prelato  . Si  trovava  in 
Lisbona  un  Calzolajo  , chiamato.  Si- 
mone  Gomez  , uomo  di  si  fànta  vita, 
che  da  tutti  veniva  comunemente  con- 
flderato  come  Santo . L’  Arcivefeovo , 
che  ben  lo  conofeeva , defiderando  di 
promuoverlo , per  dargli  maggior  mo- 
do di  giovare  alle  anime , ne  parlò  al 
Re , fùpplicandolo  a volergli  conferire 
qualche  impiego  nel  fùo  Reai  Palaz- 
zo . Sua  Altezza  promifè  di  fatto  di 
farlo  Maeffro  della  fùa  Guardaroba; 
il  che  era  uno  ftraordinario  fevore-». 
L*  Arcivefeovo  , doppo  aver  rendute 
diffintiflime  grazie  al  Re  di  si  fègna- 

Ppp  2 lata 
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lata  grazia^  fcriflè  al  piiffimo  Artigia- 
no la  fèguente  lettera  : 

LA  GRAZIA  DI  GESÙ  CRISTO 

MtO  CARJSSIMO  SU.  NOSTRO  DIVINO  SALVATORE 

I.  O ordinaria^  con- 

O folazione , fi  tanto  'vi  ricorderete^ 
di  me , quanto  mi  ricordo  di  njoi . Kfien- 
domi  portato  alla  Corte,  in  quella  Città 

Lettera  del  -v  * ^ j. 

Servo  di  Dio  • di  Coimbra , mi  e venuto  in  mente  ai 
addojfar^i  ma  Croce, pe  ihene  delKe 
lucana,  j^ojiro  Signore , ed  anche  di  tutto  il  Re- 
gno . Vi  prego  hijlantijfmamente  di  mor- 
tificarvi in  quefta  congiuntura  , e di 
prontamente  dimofirare  la  ^ojìra  firn- 
?neffione , non  rigettandola  ,■  Non  teme- 
te punto  di  perdere  la  'voftra  quiete  ; ma 
preferitele  il fer^izio , che  renderete  ojt 
Dio,  entrando  nella  Cafa  del' Re»  Ri- 
cordatevi delta  condotta  del.  medefimo 
Signor  Iddio,  chefuole  valerjl  di  debo- 
■ ’ lifiimi  jiromenti , per  operare  cofe  gran- 

di. Altro  per  adejfo  noìv  nji  accennerò , 
affidato  nella  vojira  ubbidienza.  Sup- 
plico 
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plico  Sua  Divina  Maejìà  a volervi 
riempiere  del  fuo  Spirito  ^ 

Coimbra . 

Fra  Bartolomeo  Arcivescovo  dì  Braga . 

Quefta  lettera  fù  con  legnata  a_,  u. 
quel  buon  Servo  di  Dio  , il  quale  te- 
mendo di  perdere , in  mezzo  alla  Cor- 
te del  Sovrano , quel  tanto  , che  fi  era 
acquiftatO'  neir  umiltà  , e badèzza  di 
(iia  prefelllone  , ricusò  1*  impiego,  ed 
fèndo  a tal  fine  ricorfò  al  Cardinale  In- 
fìnte , che  con  parzialiffimo  affìtto  lo 
rimirava . Laonde  perfiflendo  egli  ne  i 
fuoi  buoni  proponimenti , 1*  anima  fua 
di  tanta  virtù  adorno  y che  fi  conciliò 
la  fiima , e la  venerazione  de  i Perfò- 
naggj  più  ragguardevoli  del  Portogal- 
lo , e dello  ftefiò  Re , il  quale  ne  i lun- 
ghi difìorfijche  fìceva  con  eflò,  gli 
faceva  dare  da  fèdere  : confórme  fi  può 
vedere  nella  Storia  di  fùa  vita , e di 
fila  prodigiofà  dottrina , che  è fiata  da^ 
ta  alla  pubblica  luce  delle  Stampe . * * 

L*  Arcivefìovo  efièndo  fiato  per-  m. 

chif- 
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chiflimi  giorni  a Coimbra  , fùpplicó 
Sua  Altezza  a voler  terminare  1*  accenr 
nato  negozio,  per  poterlene  liberamen- 
te ritornare  . Il  Re  maggiormente  fu- 
mandolo per  quella  fama  impazienza , 
in  cui  lo  vedeva  di  ritornarfehe  pron- 
tiffimamente  alla  fua  DiocefI  ; fece  da- 
re a i fùoi  Uffiziali  tutti  gli  ordini  con- 
formi al  buon  defìderio  dell*  Arci- 
vefoovo.  Il  buon  Prelato , avendogli 
rendute  umilìfsime  grazie  ; fi  licenzio , 
e portofsi  di  fatto  a Braga  , per  ripi-' 
gliarvi  con  nuovo  ardore  le  funzioni 
della  fùa  carica  « 

Egli  aveva  appena  riprefo  il  filo 
de  i fùoi  fblitifàntimmiefèrcizj,  quan- 
do giunfè  il  tempo  del  Capitolo  di  quel- 
la Provincia  del  fùo  Ordine  de*  Pre- 
dicatori, che  in  quell’anno  1576.  do- 
veva celebrarfì  nella  Città  di  Porto. 
Intervennero  a quel  Capitolo  molti  de- 
gniflimi  {oggetti , che  allora  illuftrava- 
no  la  Provincia  di  Portogallo  : e lo  Stori- 
co Spagnuolo  ofTerva,  che  un*Arci- 

vef- 
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vefcovo,  ed  un  Vefcovo  deirCWine, 
di  nazione  In^efe,  fuggendo  la  perle- 
cuzione  degli  Eretici,  poco  prima  era- 
no giunti  a quella  Città.  Comecché 
il  Velcovo  di  Porto  era  fùfFraganeo 
dell*  Arcivelcovo  di  Braga  ; il  Padre 
Provinciale , ed  i Definitori  deputaro- 
no due  de  i più  gravi  Religioli  del  Ca- 
pitolo al  buon  Prelato , per  palefargli 
1*  ardente  brama , che  tutta  rÀflèmb'ea 
aveva  di  riverirlo  ; e quanta  farebbe  fia- 
ta la  loro  confòlazione , fè  fi  fòfìè  de- 
gnato far  loro  Tonore  di  portarvifi. 

Fu  gratiflima  air  Arcivefcovo  que^ 
fla  imbafciata  r ed  efiendofìfempre  con- 
fiderato  come  Religiofò  dell  Ordine  dii 
San  Domenico  , Pebbe  piuttoflo  per 
un  comando  , che  per  una  femplicetip- 
plica.  Perlochè  di  fatto  fi  parti  con  1 
lòprannominati  Religioli  deputati  : fèb- 
bene,  per  fcanfàre  gli  onori,  che  ben 
prevedeva  dovergli  eflbr  fatti , volle 
entrare  fu  *1  far  della  notte  nella  Città. 
Contuttociòil  Vefcovo,  ilMagìflfato, 

iRc- 
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Interviene  al  1 Religìofi , cd  il  Popolo  , che  con  ra- 

vnci  .fl-cre  trae-  pionc  tcmevano  di  eilere  da  elio  lorpre- 

ccReiiiub.  l];itettcro  COSI  bene . luH’ avvilo , che 
fubito  che  comparve,  fi  vide  accolto 
da  tutti  con  tanta  diftinzione,  ed  alle-^ 
grezza,  che  più  (bienne,  e (plendido  non 
poteva  eflère  1*  ingrefib  dello  (lefib  Re 
di  Portogallo . Volle  il  Velcovo  di  Por- 
to onninamente  portarlo  al  (ìio  Palaz- 
zo , per  ivi  dargli  un*  alloggio  decoro- 
fo;  ma  lo  (upplicò a voler  permettere, 
che  egli  fi  unifiè  co*  (boi  Fratelli , riti- 
randofi  nel  Convento  dell’Ordine:  e 
non  fù  poffibile  di  rimuoverlo  da  que- 
llo pii  filmo  penderò . Qmvi  volle  elle-, 
re  alloggiato  come  gli  altri  in  una  Ca- 
meruccia  del  Dormentorio,  ed  edere 
dappertutto  trattato  come  gli  altri. 
Inoltre  pregò  il  Padre  Provinciale  a_^ 
volergli  u(àre  la  carità  di  riprenderlo , 
e correggerlo  come  gli  altri  Religiolì , 
tra  i quali  fi  gloriava  di  eflère  anno  ve- 
rato. Dimodoché,  per  quietarlo , con- 
venne lalciargli  dire  le  (iie  colpe  in  p ib- 
blico  Capitolo.  Ma 
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Ma  (è  in  efiò  fotìè  fiata  colà  al- 
cuna riprenfibile  ; non  tanto  farebbe 
flato  il  difètto , quanto  1*  ecceflò . Im- 
perciocché egli  aveva  in  doflò  una  Ve- 
lie grofiblana , rattoppata , e talmente 
logorata  , che  il  Padre  Priore  di  quel 
CJonvento  flimò,  che  la  convenienza, 
e la  civiltà  lo  coflrigneflèro  ad  efìbir- 
gliene  un*  altra  più  decente . Ma  T umi- 
liflimo  Prelato  non  la  volle  accettare; 
dicendo , che  la  fùa  era  più  che  badan- 
te ; e che  efièndo  la  più  ricca , e più 
bella  di  quante  ne  avelie  in  Cala  lùa; 
fe  n*  era  vedito , per  afildere  a fi  no- 
bile funzione , e fare,  in qued’occaf io- 
ne, una  bella  compari. 

Fù  pregato  di  confblare  il  Capi- 
tolo , col  fare  una  Predica . Ma  eden- 
dofène,  alla  prima  , fcufàto,  per  non 
dimard  degno , diceva  egli  di  aprir  boc- 
ca in  prefènza  di  Perfònaggj  cotanto 
virtuon , e verfati  in  queir  arte  ; i Pa- 
dri valendod  nonpertanto  del  vantag- 
gio, che  conferiva  loro  la  fua  fingo- 

Qjq  lar 


LV. 


Povèrtì  delle^ 
fcK  rolli  • 


LVl. 


Dìgilized  by  Coogle 


Ptedic»  con-» 
Bniverfalc  ap- 
pUufo  • 


Caro  fìngolare 
liicceduco.  in 
«fuefta.  occafio* 

0C 


tvir. 


490  Vita  di  Monfignor 
lar  umiltà , poiché  voleva tcilcr  trattato 
da  fémplice  loro  confratello  ; e rap- 
prelèntandogli^  che  la  poca  attenzio- 
ne, che,  in  calò  di  ripuHà,  ufèrebbe  alle 
l'ùpplichede  i fijoi  fratelli , non  cxmcor- 
derebbe  punto  con  le  iùe  protefte  : fi 
lalciò  vincere  , e fece  un^  ammirabile 
Dilcorfb . Succedette  in  quella  congiun- 
tura il  calò  mentovato  da  molti  Auto- 
ri ; ed  è , che  l’ Arcivelcovo  rimirò  fina- 
mente una  certa  perlòna  ingolfata  nelle 
difiblutezze  . Onde  quella  credendo, 
che  il  Signor  Iddio  gli  avelTe  rivelato 
lo  fiato  lùo  deplorabile , terminato  che 
fù  il  Difgorlò,  ritirofil  di  fatto  in  ca- 
la fua  co*^  gli  occhi  grondanti  di  lagri- 
me : c fermamente  rilòlvette  di  mutar 
vita  . 

Fece  parimente  un*^altro  Difeorlò 
pieno  di  feavifiìma  efficacia  intorno  a 
i doveri  » ed  alia  Sandtà  dello  fiato 
Religiolò , cui  diede  fine  ,col  raccoman- 
darli infigntiffiniamente  alle  orazioni  di 
tutti  i ReJigiofi  5 affinchè  il  Signor  Id- 
dio 
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dia  fi  compiaceffè  di  liberarlo  dal  pe^ 
fb  infbfFrìbìle  della-flia  carica , edi  ricon- 
durlo tra  i fùoi  cariflimi^  Fratelli  , nel 
fèno  dell^  Santa  Religione,  fùa Madre 
rivepitiffima . 

’ Altjuni  Scrittori  della  Vita  di  Mon- 
fignor  Don  Bartolomeo  de’  Martiri  ri- 
ferifcono,  ini  quefto  luogo , il  deplora- 
bile avvenimento*  dell’  iinprefà,  e del- 
la morte  di‘  Dòn  Sebaftiano  Re  di  Por-* 
togallo,  che  , dueanni  doppo  il  Capi- 
tolo-mentovato', cioè  l’anno  1^78.  ter- 
minò i'fuoi  giorni , combattendo  irL* 
AfJHca  contro  gl'  Infedeli.  Ma*  concio- 
fìachè  molti  gravisfìmi  Autori  defcri- 
vono  • minutamente’  quefto  gran  fatto , 
che  piùttofto  e propio  della  Storia  del 
Regno  di  Portogallo*,  che  di' quella  del 
noltro' Prelato,  che  altra  parte  non  vi 
ebbe,  fènonchè  quella,  che  vi  ebbero 
tutti  quei,  che  ne  prevedevano  leinfè- 
liciffime  confèguenze;  ciafterremonoi 
da'  tal  racconto , che  non  ci  cade  per 
nulla  in  acconcio. 

Qjq  2 La 
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La  nuova  della  rotta  dell*  Armata 
Portoghelè , e della  morte  del  Re , e(^ 
fèndo  giunta  in  Portogallo;  il  Cardina- 
le Don  Arrigo  Zio  del  defonto^gli  fiicce- 
te  nel  Regno , efièndo  allora  in  età  di 
anni  67.  Senza  entrare  nelle  particola- 
rità del  (uó  breviffimo  Regno , che.», 
non  fònno  al  cafonoftro;  polliamo  di- 
re, per  fargli  la  dovuta  giuAizia^  che 
fefi  ofservò  in  lui  qualche  mutazione» 
allorché*  arrivò  alla  Corona,  verfb  al- 
cuni fingolarmente  fevoriti  dal  fuo  Pre- 
decefsore  ; non  fi  ofservò  già  verfb  il 
noftro  Arcivefcovo.  Siccome  da  Car- 
dinale era  fiato  fuo  amico  ; cosi  pari- 
mente da  Re  gli  mantenne  1*  antica.» 
confidenza . Il  buon  Prelato  ottenne  fà- 
cilmente da  efso  tutto  ciò  , che  gli  do- 
mandò. Ma  doppo  aver  regnato  fòla- 
mente  un*  anno,  e mezzo,  pafsó  a mi- 
glior vita,  fui  pr-ncipio  dell*  anno  1580. 

La  morte  del  Re  Don  Arrigo 
riempi  il  Regno  di  Portogallo  di  mol- 
tiflime  divifioni , e d*  infiniti  difiurbi . 

Egli 
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Egli  non  aveva  nominato  il  Succedo- 
re,  nel  fuo  Teftamento. E. quando  an- 
che lo  aveflè  nominato  era  aflai  diffi- 
cile , che  una  si  gran  differenza  fi  ter- 
minaflè  lenza  guerra  j colle  fòle  paro- 
le d*  un  Re  morto  . Efièndo  finita  in< 

Don  Arrigo  la  Reale  ftirpe  de  i ma- 
ichj , che  aveva  durato  nel  Portogallo, 

10  fpazio  di  anni  466.  il  Re  di  Spagna^ 

11  Duca  di  Braganza  , il  Principe  di 
Parma  , Don  Antonio  ifiglio  naturale 
di  Don  Luigi  Infiinte  di  Portogallo , 
che  pretendeva  di  efièr  legittimo,  il  Du<- 
ca  di  SaVoja,  la  Regina  di  Francia  Ca- 
terina de  Medici , Vedova  del  Re  Ar- 
rigo II.  con  diverfi  motivi  pretende- 
vano nello  fteflò  tempo  a quella  Co- 
rona . Lo  fleflb  Papa  vi  aveva  altresì 
qualche  pretenfione  ; ed  il  Popolo  di 
Portogallo  afièrmava  , che  eflendofi 
efiinta  la  linea  mafcolina  de  i fùoi  Re, 
l’elezione  gli  apparteneva. 

Oflervererno'  qui  fòltanto  di  paf-  ^,1, 
fàggio , che  {ebbene  l’ Arcivefcovo  era 

fta- 
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Precettore  di  Don:  Anfionio,  che 
alierai  detto  Re  dall^Citlài  di  San- 
taren , e da,  alcwie,  altre;  di  Pontogallo? 
e fu  tal  rifledo  potevai  molto;  fperam 
da  eflòjiè  muoveva  Ja  Ciwà  di  Br^a  di 
dichiararfi.ad  elèmpio.di  quelle^  aÉrev 
per  la  fua  elezione.  : non  voBe:  maii  im 
tereflarfi  in  tutti:  quelli  al&ri  umani  ,,  e 
lècolarelchi .. 

Ma  vedendo  ,,  che  il  fùo  Popola 
fi’ divida  e che  molti  volevano  di; 

Sìvtoidli^chiararfi'  a.  favore  di  Don  Antonio^ 

^»olo  della  fila  danno,  ellèrfi  sforzato  inutilmente;  di 

Dioceu  > lì  Pti*  £ -#•  £*\  t*ìj|* 

tamoaiiaa.  jn^ntcnergli  in’  pace  , obbligato^^f 
benché:  con  fommo;  fùo  dolore,  di.ufci* 
ro'  dalla?  firn/  Diocefi.,  per  Hberarfi.dà 
tutte.’  qwdle:  parzialità!,,  ed:  ^itazàom 
popolari  ..  Pendò:  fi.  ritirò  a Tuy.,  pic^ 
cola)  Città  della. Galizia^,  ove  1*  efbenia 
‘ afflizione  ,.in)  cui.vivevA  ,,  per  vederfi 
fèparàto  dal  fìio  Popolo  ed  il  timore 
de  i gravifTmn  danni.,. che.: fòwaflavai 
no,  ai  tutto,  il:  R^Q),.  gli.  cagionaro- 
no una:  pericolofifììma  fèbbre  . Il  Ve? 

(covo 
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Ctovo  del  èuogo  lo  afsiflette  eon  fòm‘- 
ma  bontà . Ed  egli  crcdeiìdo  , che  fbf- 
le  giunta  J*  ultima  ora  di  tua  vàa , iì 
difpoiè  reirgpo6fèimamente  filla  morte^ 
che , con  T Apoddlo  San  Poc^o , oonfir 
dera^^^a  txDinc  un  vero  guadagno  * 

Parlava  il  buon  iPrelato  del  foo  ^ Lxnr.  ^ 
Sepolcro , come  del  kiogo  di  foo  ripo^  ; U mol- 
to , e come  dell*  unica  abitazione 'Cfae 
egli  quaggiù  pretendedè  » Speflb  di' 
fcorre\^a  con  gli  amici  dell’  ora  di  tfìia 
morte^^  come  della  nuova  di  fila  feli- 
cità, che  da  gran  tempo  impaziente- 
mente , e con  rafTegnazione  alpet- 
tava. 

Un  Religiofò  del  fuo  Ordine  de*' 
Predicatori  avendogli  detto,  un  giorno, 
che  fi  maravigliava , che  egli  d’  altro  Ut? 
non  difcorrefie,  che  della  morte,,  quan^ 
do  ben  fi  fapeva , che  molti  grandifsi- 
mi  Santi , tra  i quali  Sant*^  Ilarione  » in 
quell’  ora  formidabile  , erano  fiati  pie* 
ni  di  (pavento  ; gii  rifpofè  : Non  defi- 
dero  la  morte,  per  credere  di  aver  rem 
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duti  gran  (èrvigj  a Dio  , o ftimarmi 
degno  del  guiderdone  . Ma  tutta  la^ 
Iperanza,  che  hó  di  mia  (àlute,  è uni- 
camente ' fondata  fopra  i meriti  del 
Sangue  di  Gcsù-Crifto,  che  mi  hà  ama- 
to , fino  a voler  morire  per  me  , e fb- 
pra  i meriti  della  foa  Santifsima  Ma- 
dre , e di  tutti  i Santi . Se  defidero  per- 
tanto di  morire  ; lo  defidero  , per  po- 
ter* ufoire  da  quello  Mondo  pieno  di 
corruzione  , rinunziare  pienamente  a 
tutto  quello  , che  non  è Dio  , e final- 
mente impoflèfiàrmene  in  tal  modo , 
che  non  mi  truovi  più  in  pericolo  di 
perderlo.  Imperciocché  conolcendomi 
difettolsimo , e grandilsimo  peccatore; 
altro  non  bramo , delìderando  la  mor- 
te , lenonchè  di  vedere  il  peccato  mo- 
rire in  me  , e di  eflèr  liberato  da  tan- 
te anguftie  , che  di  continuo  mi  pre- 
mono, mentre  fompre  temo  di  offèn- 
dere fi  buon  Padre . 

In  fi  grave  cimento  , ftimò  bene 
di  dichiarare  la  foa  ultima  volontà  in- 
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torno  a i dodici  mila  cinquecento  Du- 
cati, de  i quali  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII.  gli  aveva  conceduta  la 
facoltà  di  poter  difporre , con  un  Bre- 
ve , in  cui  fi  leggono  quelle  precifè  pa- 
role : Vokntes  Perfonam  tuam , Noòis^ 
^ SanHce  S^di  •valdè  denotavi , tuis 
in  agni  s exigentibus  meriti  s ifa'vore^ 
profequi  gratiofo  Ordinò  pertan- 
to , cne  tutta  quella  fbinma  foflè  di- 
ftribuita  in  opere  pie,  fènza  mentovare  ‘ 
nel  teftamento  nè  i fiioi  Domeftici , nè 
i fiioi  Parenti . Imperciocché  egli  aveva 
pagati , e premiati  i primi , fubitochè 
gli  fi  aggravò  il  male  ; e non  fi  era  mai 
perfiiafò  di  poter  ajutare  gli  altri  con 
i Beni  Ecclefiaftici  ; fuorché  ne  i cafi 
di  eftrema  necefsità  . Egli  è però  ve- 
ro , che  avendo  un  Parente  virtuofifi 
fimo,  chiamato  , Antonio  Vas j che  te- 
neva in  Cala  fiia  ; conferì  al  di  lui 
Figliuolo  Francefco  Vas  una  Caricai» 
nella  Cirtà  di  Braga  , ed  in  tal  modo 
lo  mefiè  in  iftato  di  maritarè  dué’fiiè 
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Figlie  : e di  due  altri  Figliuoli  dello 
Ikliò  Antonio  y uno  eflèndo  padàto 
nell*  Indie  per  lèrvire  il  Re  nelle  Tue 
Armate  ; T altro  lì  diede  tutto  alle  let- 
tere : e fece  tanto  jxofitto  , lòtto  la  di- 
rezione del  buon  Prelato,. che  meritò^ 
in  primo  luogo  di  edèr  provveduto 
di  un  Canonicato  della  Chiclà  Metro- 
' politana  di  Braga,. e dipoi  fù  fatto  Ve- 
fcovo  della  Città  di  Portalegro  in  Por- 

togallor 

Lxvi.  Non  era  però  ancora  terminata 

la  Tua  corlaje  la  fua  vita  doveva  elBr 
di  maggior  durata  : aifmcbè  maggior 
folk  la  fublinùtà  della  lùa  virtù.,  e del 
fuo  merito  . Onde  fi  trovò  infènfibil- 
snente  libero  dalla  fèbbre , e dal  male_» . 
E mentre  egli  era  tutt*  ora  aliai  debole, 
e ne  i languori  della  convalefcenza , 
..  gli  fù  fcritco  da  alcuni  Tuoi  amici, che 
Il  biion  Prc!»-  il  Reeno  di  Portog^lo  godeva  non** 
u^o?hcf:n.^.poca  pace  , e tranquillità  , dappoiché 
r rtogallo  go-  Filippo  II.  Re  di  Spgna  fé  n’  era  im- 
$u!«^.‘"‘"'^paaronito  - Tofiochè  ebbe  ricevuta** 

1 . 
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quefta  nuova , lì  partì , « ritornò  a lira-' 
ga , ove  fò  ricevuto  da  tutto  il  Popo- 
lo con  taiKo  maggior  allegrezza  ; quan- 
to che  il  fuo  ritiro  lo  aveva  latto  più 
ardentemente  de/ìderare^  avendo  inol- 
tre incelò  , che  a cagione  dell’  infer- 
mità poc*  anzi  ‘ fòpraggiuntagii  ’ , era- 
no ftàti  in  pcricòlo  di  perderlo  per 
lempre . 

Sul  principio  delF  anno  1581. 1’ 
Arcivefeovo  ricevette  una  lettera  dal 
Re  Don  Filippo  , in  cui  gli  faceva  fà- 
pere,  che  aveva  rilòluto  di  convocare 
gli  Stati  nella  Città  di  Thomar  , per 
prendervi  le  mifùre  neeeflàrie  pe’  1 buon 
regolamento  degli  affari  del  Regno; 
e che  la  ftima , che  faceva  del  fùo  me- 
rito , e della  fua  dignità , lo  a ve  vai» 
moffo  a defìderare  che  vi  fi  trovaffe . 

L*  Arcivefeovo , per  poterfène  dif- 
penfàre,  prefè  il  preteffo  delle  indifpo- 
f izioni , che  dalla  (ùa  malattia  gli  erano 
fiate lafciate . Ma  la  prima,  e vera  ragio- 
ne, che  egli  aveva  per  ricufàre  queft* 
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onore, fi  era  Tamor  paterno,  che  nu- 
ciriva  verfò  il  fiio  gregge , che  non  cre- 
deva di  poter*  abbandonare  nè  meno 
per  breve  tempo , lènza  una  neceflìtà 
indifpenfàbile:  e la  feconda  nafceva  dall' 
.abborrimento , chela  fua  umiltà  aveva 
al  f'afio,  ed  allo  fplendore  fècolarefco 
delle  grandi  Afiè mblee  del  Mondo. 
txix.  Il  Re  gli  fcriflè  una  feconda  let- 

i -Accivef^»  tera , e gli  fece  nuove  infianze  i con  ter- 
inwau>  pj^  onorevoli , e più  premu- 

wnbleagnwralc  rofi  de  i primi . E concludeva  con  dir- 
gli , che  quelli  eflèndo  i primi  Stati , 
che  egli  teneva  in  quel  Regno  ; brama- 
va , che  vi  fi  trovallè , e che^  non  vole- 
va fare  il  giuramento^  che  traile  fue^ 
mani . 

iKx-  L*Arcivefcovo  rifpofè  al  Re,  che 

poiché  non  voleva  difpenlarlodaque- 
llo  viaggio;  lì  farebbe  dato  1*  onore  di 
ubbidirloii»  Màdie  lo  fùpplicava  aper- 
‘ . -metteteli  di  ' avvifàrlo  preventivamai- 
te , che  la  fua  prefènza  forfè  cagione- 
rebbe qualche  diflurbo  negli  Stati  ; Kat- 

tclò- 
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tefòchè  la  Chiela  di  Braga  efièndo  in_> 
podeflò  del  Primato  della  Spagna , li 
credeva  indilpenlàbilmente  obbligato» 
in  qualità  d’Arcivelcovo  di  quella  Chie- 
la , e di  Gonlervatore  de  i dilei  diritti , 
di  farfì  portare  avanti  la  fiia  Croce  Pri- 
maziale  , nell*  Allèmblea  degli  Stati. 

Che  prevedeva , che  nalcerebbe  del  ro- 
more,  e che  gli  Arcivelcovi  dì  Lisbona, 
e d*  Evora  vili  opporrebberoi  e che  per*  ^ , 
tanto  egli  penlava  , che.  (àrebbe  nato 
meglio,  che  non  v*  interveniliè,  per  ter  ‘ . * :: 
ma,  che  la  lùa  prelènza  non  folle  p^  ' 
intorbidare  con  qualche  contrafto  l ai- 
legrezza  pubblica  di  si  folcane  funzio- 
ne. Il  Re  gli  fece  intendere , che  potè-  Ecoft«ttodi. 

O ' f 1 1 poitirrili  • 

va  valerli  liberamente  negli  Stati  del 
diritto , di  cui  la  foa  Chielà  era  in  poi- 
fellb;  e che  non  doveva  per  parte  lùa^ 
temere  impedimento  alcuno . ^ 

Il  Servo  di  Dio  arrivò  alla  Città  dì  • 
Thomar  il  di  2.  Aprile  dell*  anno  1581. 

Già  da  alcuni  giorni  il  Re  vi  era  giunto , 
ed  aveva  prefo  1*  alloggio  in*  una  magni- 
fica 
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•fica  Cala , che  spaitene  va  a i Cavalie- 
ri dell' Ordine  di  Grillo.  L’Ar<iv«<co- 
vo  entrò  iiu^uella  Città , preoedutod^- 
la  fila  Croce  Primaziale  : e fece  venir 
lùbito  un  Notajo  Apoftolico , per  pren- 
der' Atto  di  ^uelV  ingreflò.  Andò  il 
giorno  fèguente  a riverire  il  Re. 

Il  dì  1 6.  dello  fleik)  Melè , li  lècei# 
in  qudlo  modo  T apertura  degli  Starti* 
Fùa  tal  lineeletto  il  velBboIo  fpaziolb , 
che  è avanti  quella  Cala  de  i Cavalieri 
di  Grido  ; e doppo  averlo  ornato  di  ric- 
chilfime  tapezeerie , vili  orel^on  Teah 
tro,  e (opra  quei  Teatro  un  altilBtno 
Trono  pe  ’l  Re , con  un  Iùperi>ifSnio 
Baldacchino.  iPiù lòtto,  erano  ordina^ 
te  le  iòdie  de  i Prelati,  de  i Grandi  di 
Spagna , e degli  Gffiziali  della  GaFona; 
c £iari  dd  Teatro  , nel  rimanente  del 
Vèftibolo  , erano  Ikte  pode  delle  pan- 
che per  i Depurati  delle  Città,  che-» 
haniio  luogo  negli  5tad.  ' i iò 
« L’ Ancivefoovo  elsendo  entrato 
nell' Aibmblea  ih  condotto  lui  Teatro, 
Vi  ed 
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e (1  fece  portare  avanti  la  iua  Crocea.  £g!iéd.uo  dai 
alzata  » nno  alla  Ibia  icdia.  Gli  Arclve-p'*'^t^  ?»«'},•. 

— f > de'  Regno  di 

IcGvi  dt  Lébona^  c d’  Evora , che  esa-  Se  '.?  vr. 
no  già  ne  ì loro  prc^j  luoghi  ^ fecero 
ambedue  gran  protefte  contro  quell’ 
atto  dicendo  > che'  l’ Arcivefeovo  non 
poteva  farii  precedere  dalla  Croce-»  ^ 
fuori  del  ilio  1 Arcivefeovado  ; poiché 
la  lite  , che  verteva  tra  elso , e l’ Arci- 
veicovQ  di  Toledo  intorno  al  Primato 
di  Spagna,  non  era  per  anche  hata^ 
deciia.  L’ Arcivefeovo  prciè  il  primo 
luogo,  e riipoiè  loro  brevemente:;  che 
la  iìia  Chiefà  era  in  poflèfso,  e che  egli 
era  obbligato  di  comervarle  il  fuo  di- 
ritto . Filippo  IL  entrò  poco  deppo  „ 
tenendo  lo  Scettro  in  mano , c la  Co- 
rona incapo.  Il  Veicovo  di  l^c^a 
ce  1* appura-  degli  Stati,  in  fine  della 
quale  F Arcivefeovo  di  Braga  efièndo 
afliftito  da  i due  lati  dagli  Arcivefcovl 
di  Lisbona,  e d*  £vora  , fòli  fui  Tro- 
no, ove  era  il  Re„  cui  prefcntò  uà-» 
Mefsale  -con  una  ricchifiima  Croce- 
^ J1 
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Il  Re  efsendofi  pollo  in  ginocchio- 
ni fece  il  fòlito  giuramento  traile  mani 
del  noftro  Arcivefcovo,  promettendo 
di  confèrvare  tutte  le  Leggi,  le  Liber- 
tà, ed  i Privilegi  del  Regno , Doppo  di 
che  tutti  gli  Stati  gli  promilèro  coti-» 
giuramento  una  inviolabile  fedeltà. 
Q^lla  gran  funzione  fi  terminò  con 
una  fòlenne  Piocesfione  , e col  Tcj 
Deum , che  fù  cantato  in  rendimento 
di  grazie.  Il  noftro  Arcivefcovo  dilse 
r orazione , e diede  la  benedizione  Epi- 
fcopale . 

Tutte  quefte  onorevoli  diftinzioni 
non  divertivano  il  buon  Prelato  dal  pen- 
fiero  della  fila  demisfione,  che  egli,  fin 
dal  bel  principio  del  fùo  governo,  ave- 
va fempre  ardentemente  defiderata . Ec- 
co come  ne  fcrive  il  Padre  Luigi  di  Gra- 
nata, doppo  aver  riferite  molte  cofe-» 
in  tal  propofito  : Qitejio  è affai  poco , 
per  cfprimere  i terrori , c le  angofcie  f 
che  /otto  quel  gra^e  pefo  tormentava-* 
7to  r anima fua . Ver  farla  breve,  rife- 

rirh 
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virò  una  coja,  che  io  fiejfo  non  crede- 
rèi , Je  non  f offe  paffuta  per  le  mie  ma- 
ni . V oglio  dire , che  alcuni  Mejì  dop- 
po  che  egli  ebbe  prefo  poJ^ejÈo  del  fuo 
Arcivefco'vado,  p affando  io  per  Bra- 
ga , mi  fece  premurojìffime  infame^ , 
acciocché  mi adopr affi  appreffo  la  Regi- 
na , per  liberarlo  dalla  fua  Caricai  ; 
rapprefentandómi  con  modo  sì  lagrime- 
vole  i torménti , che  di  continuo  il  fuo 
cuore  foffriva  , che  arrivò  a dirmi  : 
m*  impiccherò , perchè  offenderci  il 
Signor  Iddio  ; ma  mi  truonjo  in  uno  fia- 
to, in  cui  patifeo  quanto  un*  uomo,  che 
ftrozzare  fi  fente»  Si  gra^e  fu  P dfili~ 
zione , che  quefie  parole  mi  cagionaro- 
no , vedendo , quanto  fi  fatta  demiffio- 
ne  foffe  allora  contraria  all*  onor  di 
T)ioy  e del  nofiro  Ordine , che  non  po- 
trei mai  darla  aconofeere  abbafianza. 
Nulladimeno  adendo  offervato  la  felice 
condotta  di  quefio  Padre  ; Iddio  mi  fe- 
ce capire che  quefia  era  fingolare  aif 
pofizione  della  fua  fapientiffma  > e mù 

Sff  ra- 
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rabilijjima  Pro%)^denza,  la  qualar  ^ 
mercè  Jì  firano  timore  ^ ^ole^a produr- 
re sì  copiojl  beni . Imperciocché  Jiccomc 
il  medejimo  Iddio  avendo  eletto  San^ 
P avolo , per  renderlo  un  vafo  d elezio- 
ne , e un  degno  Aiinijìro  della  falutc^ 
delle  anime , gli  conferì  un'  amore  sì 
fvifcerato  , e un  dejìdcrio  sì  ardente 
della  loro  falute , che  non  piamente^ 
bramava  di  darfi  tutto  per  proccurar- 
la  ; ma  inoltre  averebhe  velato^  ejfer 
anatema  per  i fuoi  fratelli  ; così  egli 
riempì  /’  annua  di  quefo fuo  Servo  dt  sì 
gran  timore  ; affinché  quel  facro  dono 
tu  effio  faceffe  db , che  /*  amore  in  San 
Va'^olo  operava  • Non  è perb  da  ere-. 
■ derjii  che  quqpQ  timore  foffie  Pepar  afa 
dall*  amore  \ ma  tale  è il  modo  d*  ope^ 
rare  della  divina  fapienza  , che  ogni 
Qoja  difpanc  foavemente , e và  propor- 
zionando le  caiife  agli  effetti , che  vuol 
produrreidimodoche  ella  eonferifee  gran 
forze- i benché  diverfamento  , a quei , 
che  molto  devono  lavorare . 

Che 
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Che  a nium  però  rechi  màra^oì- 
eli  a,  fi  io  tanto  attribuif co  a quejìo  ti- 
more . Boichè  San  Girolamo  , \doppo 
a^cr  dato  diftinto  ragguaglio  dell"  af- 
prrftma  penitenza,  che  egli  faceva  nel 
deferto  , finalmente  conclude,  che  il  gran 
timore  delle  pene  dell" Inferno,  lo  a^ve- 
va  ridotto  a feppellirfi  in  quella  pri- 
gione. Sebbene  facilmente  Ji  compren. 
de,  che  il  loro  timore  non  era  fepara- 
to  dall'amore,  e dalla  carità.  Attefh 
chè  nel  nojìro  Prelato , qttejlo  timore , 
in  tutto  il  tempo,  che  egli  governo  la 
fu  a Chiefa,fu  una  acuti ffima  fpada, 
la  quale  talmente  gli  trafiggeva  il  cuo- 
re , che  non  fi  dava  pace,  nè  giorno, 
nè  notte  \ e tutti  i fuoi  momenti  con- 
fagrava  a i doveri  della  fua  carica  : 
7ìon  vivendo  ormai  più  afefieffo,  ne^ 
per  feftefio,  ma  trasformandoji  tutto  in 
ciò,  che  far  doveva. 

Fin  qui  quel  gran  Maeflro  della 
vita  fpirituale , il  quale  immediatamen- 
te doppo,  fbggiugne  quelle  precìlè  pa- 

S IT  z role; 
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role  : con  gran  ragione  potrei  alquanto 
diffondervi  in  quejìo  propoJìtOi  per  la- 
mentarmi  con  lagrime  delle  dijgrazie 
de  i nojìri  tempi , .in  cui  tante  perfine 
conjìderano  le  Dignità , e le  cariche^ 
della  Chiefa fi  diverfamente  da  quejìo 
Ser'eo  di  Dio , che  •vi  afpirano , -e  fi  le 
procacciano  con  ardore^  e con  anjidità 
da  indurre  Jìupore . Il  che  certamente 
non  farebbero  y fi  rimir afiero  le  cofeu 
con  gli  occhi  pcrfpicaci  del  nofira  Pre- 
lato y il  quale  nelle  Dignità  della  Chic- 
fa  tanti  pericoli  rawifavay  che  la  mor- 
te  gli  farebbe  fiata  ,finza  dubbio , me- 
no orribile. 

Si  è già  ofièrvato , che  1*  Arcive- 
(covo  aveva  inutilmente  chieda  a Pa- 
pa Pio  IV.  la  fùa  demifllone»  Allorché 
vide  San  Pio  V.  innalzato  al  Supremo 
Pontificato,  gli  fcrifie,  che  doveva»», 
imitare  colui , del  quale  egli  era  Vica- 
rio in  terra  , che  dice  nel  Vangelo  : 
Venite  a me , o •voi  tutti , che  jìete  tra- 
vagliati y ed  aggravati  ; e vi  follevcrò. 


D.  Bartolomeo  Aiartirì, 

Che  era  fèmpre  fiato  oppreflb  dalla.» 
fua  carica;  e che  fperava  di  efièr  da 
cflò  fbllevato . • 

Il  Papa  gli  rKjx)fè  : che  erano  tut- 
ti due  dello  fleflò  Ordine . Che  ficco - 
me  elio  non  aveva  mai  penfàto  a di- 
ventare Arcivelcovo  , cosi  egli  non  fi 
era  mai  fognato  di  dover*  efièr  fatto 
Papa»  Che  le  efièndo  debole, ed  infér- 
mo , fi  trovava  coliretto  di  portare  il 
pelò  di  tutta  la  Chiefa;  cosi  egli  dove- 
va confòlarfì  nella  fùa  carica; e che  am- 
bedue dovevano  afpettare  da  Dio  fò- 
lo  il  fbllievo  de  i loro  travagli. L*Ar- 
• civefcovo  fpeflò  gli  domandò  la  flefla 
grazia;  Ma  comecché  quel  Santo  Pon- 
tefice aveva  una  gran  venerazione  per 
la  fùa  virtù,  non  glie  la  volle  mai  con- 
cedere . 

11  buon  Prelato  più  volte  fcongiu- 
rò  Gregorio  XIIL  di  volergli  concede- 
re la  grazia , che  da  San  Pio  V»  dilui  Pre- 
deceflòre  gli  era  fiata  fèmpre  negata; 
e furono  parimente  inutili  le  di  lui 

pre- 
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Rirpolla  di 
San  Pio  V.  a 
Monfignot  Don 
Bartolomeo  de’ 
Martiri  , che^ 
demandava  (di 
c(Tcr  fgravato 
dal  pefe  dell* 
Arcii'cfcouado^ 
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premure.  Il  che  incredibile  afflizione 
gli  cagionò  , ftirnandofi  indegtiifllino 
di  si  alto  Miniflero  : ma  non  già  pe*l 
foverchio  defiderio  della  quiete  * Im- 
perciocché cosi  di  eflo  fcrive  lo  fteflb 
Padre  Luigi  di  Granata.  Benché  il  piif^ 
fimo  Prelato  ardentemente  bramaflè 
di  edere  dal  Signor  Iddio  liberato  dal- 
la cura  di  tante  anime  , di  cui  fi  cre- 
deva mallevadore;  adempiva  non  per- 
tanto con  fomrtìa  diligenza  tutti  i do- 
veri del  filo  Mirtiftero  . Si  eccitava , e 
fi  animava  da  fefieifso  alle  fatiche  ; ed 
implorava  fpefso  1’  ajuto  dello  Spirito 
Santo  ; affinchè  lo  riempile  della  fùa 
fòrza  5 e lo  rendefse  capace  dell*  impie- 
go , in  cui  lo  aveva  collocato  . Un^ 
giorno  , mentre  egli  faceva  la  vifita 
della  fua  Diocefi , i Vifitatori , che  gia- 
cevano nella  defsa  cantera , in  cui  egli 
giaceva  , perchè  era  firettiflimo  1*  al- 
loggio , fi  accorfèro  , che  fi  alzava  da 
letto , la  notte  ; e che  mettendofi  ingt- 
nocchionì  fpargeva  copiofidlme  lagri. 

me 
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me  , e chiedeva  al  Signor  Iddio  con_» 
profondi  fofpiri  , ch«  fi  compiàcefsc 
d*  affifterlo  con  la  foa  grazia  ; accioc* 
che  gli  riufoifie  di  foddis6re  piena- 
mente a tutto  ciò  , che  la  lua  carica 
da  eflò  richiedeva . 

Il  Cardinale  Arrigo  avendo  prefo 
pofièfio  della  Monarchia  del  Poitogal  • 
lo,  per  morte 'del  Re  Don  Sebafiiano,. 
come  fi  è già  veduto  ^ il  buon  Servò 
di  Dio  foongiurò  il  medetoo  Padre 
Luigi  di  Granata  di  voler  interporre^ 
i luoi  efficaci  premurofiffimi  uffizj  ap- . 
prdso  il  nuovo  Re  ; per  ottenergli  la 
bramata  grazia  della  demifiione . Con- 
delcdè  il  Padre  Luigi  a*^  prieghi  dell” 
Arcivdcovo  i benché,  conforme  egli 
fiellò  fcrive  , lo  facefse  con  timore  di 
ej^cre  poco  fedele  a DiOt  per  ^oler  effe- 
re  troppo  fedele  al f Amico,  cìk  ben^e^ 
de  va  ejfere  Jl  utile  alla  Cbiefa  . Ma  il 
làvio  l^rincipe  ben  prefto  lo  liberà 
dallo  Icrupolo,  rirpondendogììiLafcia- 
telo  Jl  are  nella  fua  Cbiefa  » B oicbè  ,f eh- 

bene 
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bene  egli  è ^oecchio  , ed  infermo  : non 
vi  hà  chi  pojfa  mai  fare  tanto  bene  , 
quanto  ci  ne  fà. 

Finalmente  vedendo  , che  Filip- 
po II.  gli  aveva  dato  moiri  contra dé- 
gni della  lùa  Regia  benevolenza  ; e fà- 
pendo , che  la  dilui  raccomandazione 
poteva  edere  di  gran  pelo  appredb  il 
gli  rapprelèntò,  che  avendo  fa- 
ticato per  lo  fpazio  di  più  di  zj.  anni 
nell’ Arcivefeovado  di  Braga,  fentiva, 
che  la  debolezza  della  (ùa  età  , accre- 
feiuta  tuttavia  da  i refidui  della  fùa 
malattia , non  gli  permetteva  ormai  più 
di  poter  fòggìacerc  a si  gran  travaglio . 
Che  fi  era  fèmpre  filmato  indegnifiì- 
mo  di  quella  carica.  Che  lo  fùpplica- 
va  a voler  fcrivere  al  Sommo  Ponte- 
fice, affinchè  accettafie  la  fùa  demifi 
fione  ; ed  a voler  dare  nello  fiefiò  tem- 
po a quella  gran  Chiefà  un  Prelato , 
la  di  cui  pietà , vigilanza , e carità  po- 
tefiéro  ricoprire  gli  errori , e riparare 
a i danni,  che  egli  le  aveva  fatti  da 
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tanti  anni,  che  la  governava.  - 
Il  Re  fù  mof^  da  si  umile  doman- 
da ; e vedendo,  che  gliela  faceva  con 
tanto  ardore  , gli  promilè  di  fcrivere 
al  Papa, cui  in  effètto  ne  fcri/se . L*  Ar- 
civefcovo  dal  canto  fùo  rinnovò  ap- 
prefso  di  Sua  Santità  le  inflanze , che 
tante  volte  gli  aveva  fatte  , per  otte- 
nere da  elsa  quello  fegnalato  favore. 
Intanto  i dilui  difpaccj  efkndo  arriva- 
ti a Roma , furono  prefentari  al  Papa , 
é letti  in  Concifloro  , con  una  lettera 
del  Re  di  Spagna  , in  cui  Sua  Maedà 
Cattolica  rapprefèntava  i motivi , che 
l’  avevano  indotta  ad  acconfentire  alla 
dimifjione  dell’  Arcivefcovo  , e .quei 
che  dovevano  indurre  Sua  Santità  ad 
ammetterla.  Terminava  la  fua  lettera 
con  pregare  il  Papa  a dare  quella  con- 
fòlazione  ad  un  Prelato , che  da  tanto 
tempo  glie  la  domandava, e cheTave- 
va  eletto  per  fiio  intérceflbre . j 
Moltiffimi  Cardinali  fi  moflraro- 
ho  offe  fi  da  si  fòtfà  propofizìone . Uno 

Ttt  di 
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di  efli  diflè  al  Papa  , che  ogn’  uno  fà- 
peva,  che  l’ Arcivefcovo  di  Braga  era 
il  Padre  de*  poveri , ed  il  difènfore  de 
i diritti  della  Chielà . Che  egli  non  ne 
giudicava  full*  altrui  relazione  ; ma  fe- 
condo le  ofièrvazioni  fatte  con  gli  oc- 
chj  propj  . Che  fèco  fi  era  trovato  nel 
Concilio  Tridentino  , ove  fi  era  fòtto 
ammirare  come  un*  efèmpìo  di  Santi- 
tà , e un  perfètto  modello  dì  tutti  i 
Prelati  . Che  fè  la  dilui  vecchiaja , o 
languidezza  non  gli  permettevano  di 
far  le  funzioni  della  fìia  carica  ; fè  gli 
poteva  dare  un  Coadiutore  . Ma  che 
non  conveniva  privare  T Ordine  Epi- 
fcopale  di  si  grande  efèmpio.  Contut- 
tociò  , il  Papa  ricordandofi  di  tutte  le 
lettere  , che  in  vark  occafioni  1*  Arci- 
vefcovo  gli  aveva  fcritte  per  ottenere 
quefto  fèvore  ; e non  potendo  ormai 
più  refiftere  all’  importunità  delle  dilui 
fùppliche  , ordinò  , che  la  dimiflione 
fbllè  accettata.  La  fiiraa  fingolare,  in 
tal  eongiuptura , dimoftrata  da  i Signo- 
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ri  Cardinali  veriò  la  perlòna  del  Ser- 
vo di  Dio , mi  da  motivo  di  fòre  alla 
sfuggita  una  riflefllone,  che  non  /limo 
affatto  fuor  di  propofito  . Egli  fi  era 
portato  da  zelantiffimo  promotore-» 
della  riforma  , nel  Concilio  Tridentir 
no,  in  cui  nè  meno.fi  era  aftenuto  dal 
palefare  con  Apoftolica  libertà  il  vivo 
defiderio  , che  aveva  di  vedere  ogn* 
un  di  loro  fàntamente-  riformato  , e 
nella  ftrada,  che  generofamente  calca-, 
va  San  Carlo  Borromeo , Di  poi , eflèn- 
dofi  portato  a Roma  , parlò  , come  fi 
è accennato,  a uno  di  effi,  che  faceva 
gran  conto  delle  ftatue,  e pitture  anti- 
che del  fuo  Palazzo  ; ne  mancano  Au- 
tori , che  fcrivono  , che  egli  fi  avanzò 
a rammentargli,  in  tal  propofito,  quel 
paflò  dell*  Apoftolo  : A meritate  qui^ 
dem  auditum  avcrtctitiad  fabulas  au- 
tem  con^ertentur , Finalmente,  avendo 
ofTervato,  che  in  una  A fièmblea,o  Con- 
gregazione fatta  in  prefènza  del  Papa, 
i Vefeo vi  {lavano  (coperti,  e in  piedi; 

T 1 1 2 men- 
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mentre  i Signori  Cardinali  fèdevano; 
egli  aveva  indotto  Sua  Santità  a muta- 
re quell’  ufo  » che  non  corrifpondeva 
all*  idea  nobiliffima , che  della  Dignità 
Epifcopale  nudriva  nella  mente,  e nel 
cuore  . Contuttociò  i medefimi  Signo- 
ri Cardinali , in  vece  di  ofiènderlì  di 
un  zelo  , che  fèmbrava  alquanto  im- 
portuno , ne  furono  (bmmamente  edi- 
tìcati  : il  che  chiaramente  diedero  a 
conofcere  in  tutte  le  occafioni , che  fi 
prefèntarono , e prindpalmente  in  que- 
lla . Perciocché  ben  fi  avvedevano, 
che  quel  zelo  era  lempre  accoppiata 
con  infinita  modellia  , ed  umiltà  . At- 
telòchè  non  accadeva  mai,  che  il  piif 
fimo  Prelato  diceflè  liberamenie  il  fuo 
parere  , lènza  appropiarfi  immanti- 
nente quella  protella  del  Padre  S.  Ber- 
nardo : . Sì  quid , zelo  urgente  , erupìt 
Leu  quod  non  fuity  autfecùs  quàmfuìt  di’» 
cendum  ; Jit\  quafo  , apud  vos  quajl 
non  didum . Ubi  ^erò  dixi  quod  opor- 
tuit , & uhi  oportuit  dkiijìt  non  f rii- 
Jb'à  didmtt.-  In- 
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In  tanto  fi  trattò  della  penfione, 
che  r Arcivefcovo  fi  doveva  rifèrbare.  fctSoi'V^ 
Allorché  egli  ne  parlò’ a Filippo 
difiè  , che  gli  badava  una  penfione  di 
cinquanta  Ducati  : anziché  non  ave-*'*' 
rebbe  voluto  nulla,  fé  non  avefiè  temu- 
to d’  efler  d*  aggravio  al  Convento  di 
Viana , in  cui  doveva  ritirarli , a cagio* 
ne  della  fua  vecchiàja  , e delle  fùe  fre- 
quenti inferrlìità  . Lo  coftrinfè  non_t. 
pertanto  il  Papa  ad  accettare  una  pen- 
none di  fèicento  feudi  ; e non  volle  ^ 
che  con  quella  condizione  fpedire  le 
Bolle  al  dilui  Succellòre , che  fùD.  Gio- 
vanni Alfbnlò  di  Vafconcellos. 

Egli  é fàcile  di  giudicare  da  quanto 
fin’  ora  fi  é detto,  con  qual  dolore  il  Po- 
polo  di  Braga  fèntille  la  nuova  della  di- 
millione  del  loro  Arcivefeovo  . Vede- 
vano  un  Prelato , che  da  più  di  2,3.  an- 
ni , fi  era  di  continuo  applicato  a lòd* 
disfare  a i doveri  della  fùa  carica  ; che 
non  ne  aveva  amato  il  fallo , e lo  fplen- 
dore , ma  le  funzioni , e gli  obblighi  ; 

che 
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che  gli  fòmminiftrava  il  nudrimento 
della  parola  di  Dio  con  prodigiolà  ap 
plicazione,  e laviezza  ; che  fi  appro- 
piava  i bifògni  de  i poveri , e conlide- 
rava  i beni  della  Chiefà  come  dovuti 
a i bifògnofì  ; che  in  tempo  di  careftia 
aveva  confèrvata  la  vita  a moltifllme-» 
perlòne  ; fòrmontando , e vincendo  coll* 
abbondanza  della  (ua'carità  la  mifèria_» 
del  tempo , e la  fterilità  delle  ftagioni  : 
e finalmente,  che  in  tempo  di  pelle  fi 
era  elpofto  alla  morte  per  la  làlute , e 
la  conlervazione  del  f'uo  Popolo. 

Con  quelli  pìiifimi  riflelfi  , tutti 
piangevano  la  dilui  perdita  , come-» 
quella  del  loro  Padre , conlòlatore , e 
protettore  . Molti  de*  fùoi  fìidditi  fi 
portarono  a i lùoi  piedi , per  dargli  a 
conolcere  il  dolore , che  cagionava  lo* 
ro  sì  dura  fèparazione  ; e quanto  fi  Ili* 
mafièro  sfortunati , vedendoli  in  pro- 
cinto di  perdere  si  generofo  benefatto- 
re, la  dicui  prelènza  era  loro  sì  prezio- 
la , e sì  necefiària  per  la  làlute . 

L*Ar- 
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L*  Arcivefcovo  gli  rilpofè  con.* 
grand’affètto,  e tenerezza;  ed  uni  le 
lue  colle  loro  lagrime,  dicendo,  loro: 
Che  il  Signor  Iddio  vedeva  nel  lùo  cuo- 
re l’amore,  che  gli  aveva  dato  per  la 
lùa  Chielà,  e per  tutti  quei , che  egli 
fèco  aveva  uniti  con  i legami  di  lùa_* 
carità.  Che  era  (lato  lèmpre  perlua- 
fjflìmo,  che  la  lublimità  della  lùa  ca- 
rica effóndo  cotanto  luperiore  alla  lùa 
debolezza  ; gli  farebbe  flato  di  gran.», 
vantaggio  il  poterlène  liberare: poiché 
le  gli  loffè  flata  fatta  la  dovuta  giufli- 
zia,  non  gli  farebbe  mai  flata  confe- 
rita. Che  doppo  aver  dato  più  di  2j. 
anni  alla  carità  del  proffìmo  ; aveva_, 
egli  creduto  di  poter  dare  i pochi 
avanzi  di  lùa  vita  al  conolcimento  di 
lèfleflò,  al  ritiro,  ed  alla  penitenza 
delle  lùe  colpe . Che  le  quando  era  più 
giovane,  é più  vigorolò,  il  lùo  "trava- 
glio, e la  lua  applicazione  alquanto 
lùpplivano  alla  lùa  incapacità,  ed  ign(> 
ranza;  non  era  già  allora  cosi:  poiché 
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lì  vedeva  fuori  di  flato  di  poter  fine 
degnamente  le  [fùe  funzioni.  Che  gli 
fùpplicava  a voler  credere , che  non  lì 
fcparava  da  efiì , ne  dalla  fua  Chielà , 
qual  fèmpre  porterebbe  nel  luo  cuo- 
re. Anziché  ella  fèmpre  farebbe  Sog- 
getto del  fuo  amore,  il  trattenimento 
del  fùo  ritiro,  ed  il  fine  delle  fiie  pre- 
ghiere , e delle  fiie  lagrime.  E che  fpe- 
rava  , che  di  continuo  offerendola  a 
Dio,  ed  offerendo  fèffefibper  lei;  tan- 
to in  tal  maniera  gli  gioverebbe , o for- 
fè più  di  quanto  averebbe  potuto  fare 
coll*  efèrcizio  imperfètto  delle  funzioni 
del  fùo  minifiero. 

Lxxxvm.  Tutti  quei,  che  1*  afcoltavano , fi 

<ì  ritita  nelCon*  ftruggevano  in  lagrime,  onorando  da 

vento  di  Viana,  OC»  .«/•  n . 

^cui  «a  Fon-  una  parte  il  tanto  ripolo  , in  cui  Iddio 
fi  degnava  collocarlo  ; e dall*  altra  de- 
. plorando  il  danno,  che  pativano.  Tut- 
ti unitamente  1*  accompagnarono  fino 
al  Convento  di  Santa  Croce  di  Viana, 
che  egli  aveva  fondato,  e che  aveva 
eletto  per  ritirarvifi . Subitochè  vi  giun- 
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fè,  diflè  ad  alta  voce  quefte  parole:  Hcef 
requies  mea  iti jeculum  fecali:  hìc  ha- 
hitabo , quoniam  elegi  eam  ; andò  im- 
mantinente a proftrarfi  avanti  il  San- 
tilfimo  : ed  il  Priore  co*  i fuoi  Religio- 
fi  eflendo  venuti  per  riceverlo  , e per 
baciargli  la  mano  ; 1*  umiliamo  Prela- 
to fi  gettò  a i piedi  del  Priore  , e gli 
domandò  la  fùa  benedizione. 

Quindi  abbracciando  tutti  i Reli- 
giofi,  dille  loro:  Ch  ari  fimi  ^ ^ deji^ 
deratijfimi igaudium  meum,&  corona 
mea  . Carilfimi  Fratelli  , ho  lèmpre 
fbmmamente  bramato  di  vivere  con 
voi . Son  fiato  portato  via  a viva  fòrza 
dal  Chioftro;  ed  allegramente  vi  ritor- 
no . Vi  fiipplico  per  carità  a volermi 
ammettere  in  vofira  compagnia , e con- 
cedermi la  minima  Cella  di  quello  Mo- 
nafiero ; affinchè  quivi  io  pofià  vivere 
nel  filenzio,  e nella  ritiratezza . Ma  vi 
(congiuro  nello  fieflo  tempo  di  non 
fcandalezzarvi , fè  rni  vederete  poco 
regolato , e poco  raccolto  : Impercioc- 

V u u che 
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che  mi  (òn  pprtatoa  qpeftp  S^ntpario, 
con  fermo  proponirpentp  di  riacqui- 
ft^re  colla  divina  grafia  , e piercè  il 
voftro  bMQn*efernpio,  tolto  giò>  che  per 
mia  lòntipa  fventMra  ho  perduto  della 
buona  edocaziqne , chjs  jpi  è 0ata  da* 
tà  nel  noUrP  Sagro  Ordine, 
xc.  Doppo  aver  fatto  Joro  quello  bre- 

thcib  a» wno yj (Infilo  dilcpffò  f fi  rivolle  a quei,  che 
lo  avevaop  accpmpagn^^^o  : e la  diluì 
afìlizioiip  vie  piòh  rinnqqvava.  Scon- 
giurò principalmente  gli  Ecclef;aft}c} 
di  confòìarfi,  e di  confi^erare  ^ che  pop 
Jtveyano  operato  fino  aìlpra  per  un’Uor 
tpp  clebolcr  e mortale,  qpale  egli  eraj 
ma  pe’l  Signor  Iddio,  che  fatiCfiya  in 
efiì , e che  ayerebbe  prerpiate  le  loro 
fatiche.  Che  pertanto  gli  fiipplicava-^ 
a tirare  avanti  tuttavia  T opera  fapta? 
che  avevano  cominciata.  Finalmente, 
che  gii  affermava,  e gli  pregava  di  vo- 
lere affermare  a tutti  quei  Pallori , e 
Minifiri  della  fila  Dioceiì,  che  fè  Iddio 
fi  degnava  di  rÌPinarp  h lùa  bafiezza , 

e non 
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e non  rigettavi  k fui:  prcghief-é  ; pro- 
cifrerebbe  nel  (ùo  rkìfo  <ì*  imitar  Mo-f 
sè  fui  Monte  ; aliandò  iriceflàhtcmen- 
te  le  inani  per  implorare  1*  ajuto  del 
Cielo  : mentre  efli,  come  tinti  Gidfiiò 
Condurrebbéro  Tarmata  del  Signore^ 
e cotnbattembbero  contro  i nemici  del 
fuo  Popolo. 

Mori  beh  prètto  V Arcivefedvo  di 
Braga  SueCéflbre  di  Monfignor  D. 
tolomeo  de’  Martiri;  e 1*  Ardvelcova-  fucccdèÓ.Ago- 
do  iti  conferito  a Don  Agottirto  dÌR§>»^.3 
Gesù,  Religiofo  dell’Ordine  di  S.  Ago-''^“'^"°- 
ttino  , Uomo  (àvio  , è moderato , che 
ebbe  una  lìngolariffìma  venera2àoiicj 
ter(b  il  nottro  buon  Prelato; 

Intanto  vèdcntìofi  egli  affàttò  li-  iccn. 

berò  eólriJbrmé  àvtvà  sÉrdentemen  • at  dìMonfìgnoc 

te  defiderato,  dal  commercio  del 
do , e dalle  occupazioni  della  llia  cari-^^“""^"“‘ 
ca,  attentamente  pensò  a puriikartt 
Viepiù  nella  pace  della  ritiratezza , ed 
à proccurare  di  morite  a tutte  le  colè; 
per  vivere  in  Dio  dòlo  . Ben  diede  aJ 
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conofcere  di  non  efserfi  ritirato  che 
per  efser  1*  uitinjo  > ed  il  più  vile  nella 
Cala  del  Signore  . Attefòchè  non  era 
contradiflinto  dagli  altri,  che  pervia 
della  fùa  profondilfima  umiltà  , e la 
fùa  ftraor dinaria  modeftia  . Ubbidiva 
egli  al  Superiore  , come  (è  fofse  ftato 
r infimo  tra  i Religiofi  , pretendendo, 
che  tutti  dovefsero  (cordarli  ',  che  (òf- 
fe flato  Arcivefcovo  di  Braga , confor- 
me egli  flefso  fe  ne  era  (cordato.  Ave- 
va già  dichiarato  apertamente  al  Pa- 
dre Sterno  Leytan  *,  nell*  accennato 
Capitolo  di  Porto  ^ di  voler  efsere  af^ 
fatto  fbttopoftq  alla  fua  vifita  , ed  alla 
fua  correzione . Onde  quel  degniamo 
Religiofb  eflèndofi  portato  a Braga, 
nel  tempo  del  fùo  Provincialato , e di- 
foorrendo  con  1*  Arcivefcovo  del  fo- 
verchio  rigore  del  fiio  vivere  , e del 
poco  conto,  che  foceva  della  fùa  fàlu- 
te  , tanto  neceflària  alla  Chiefa , con- 
tuttoché folle  aggravato  dal  pelò  de- 
gli anni , e di  si  nojofè  infermità;  ap- 
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pena  ebbe  terminata  il  difcorlb  , che 
il  buon  Prelato  non  rimirando  altro  in 
lefteflb  , (ènonchè  la  pura  qualità  di 
fèmplice  Religiofo  dell*  Ordine  di  S.  Do- 
menico , gli  lì  gettò  davanti  inginoc- 
chioni . 11  che  parimente  fece  dal  can- 
to filo  il  Padre  Provinciale  , cui  non 
lù  pollìbile  di  fòrlo  alzare  da  terra, 
prima  di  avergli  promellò  di  alzarli 
con  edo  lui . In  una  Ibi  cola  lèmbra- 
va  , che  egli  alquanto  alteradè  lo  Ila- 
bilito  lìdema.E  ciò  avveniva, allorché 
gli  portavano  in  tavola  qualche  vivan- 
da particolare  . Poiché  le  quei , che_» 
gliela  prelèntavano  , oflèrvando  , che 
la  rigettava  , gli  luggerivano  , che  il 
Superiore  comandava , che  la  mangial- 
lè  ; replicava  con  grazia  : Che  era  im- 
mediatamente pttopojfo  al  Papa  i e-> 
pertanto  ejènte  da  qualjìnjoglia  altra 
giurìfdizione . Si  occupava  nel  rendere 
diftintidime  grazie  a Dio  di  tutti  i 
fùoi  Benefizi  , e lòprattutto  dì  averlo 
liberato  dal  giogo  della  carica , che 

lèrn- 
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lètìiprfc  lò  4veva  aggravato  . Spedo  gli 
diceva  più  col  cuore  , che  ctìn  le  Jab- 
tra  : T>irupijìi  rincula  ìfica  i tihi  fa- 
crificabó  hojliam  làudis . Pieno  di  <jOe- 
di  lèntimenti  di  gratitudine  , lcfidc_* 
qUéde  parole  (òpra  un  fòglio  di  un 
certo  libro  ^ che  ogni  giorno  egli  ave- 
va In  jtiàno . 1 ceppi  di  Braga  mi  fu- 
t'aito  dati  il  dì  atto  Agofto  lyyS*  E mi 
furono  tolti  il  dì  zo.  Febhrajo  lySi- 
Onde  gli  ho  portati  per  lo  jpazto  di 
anni  > e mezza  • 

Cotnécchè  non  aveva  certato  lai 
rìtà  quieta,  e ritirata,  perfcanfàrelaL* 
fatica  i e darli  all’  ozio  ; noti  tralcUf  ò' 
mai  perloipazio  di  alcuni  anni  di  por- 
tarli di  quando  in  qhando  a piedi  a i 
Villaggj  vicini  ài  Monafteroj  per  pre- 
dicare,, ed  infègnare  la  dottrina  Cri- 
diana  a i poverelli  della  Campagna^ .. 
E per  edere- attentidimo  a non  fàrt>, 
colà  alcuna  contraria  a i Tuoi  iniègha- 
mtìiti , vie  più  ridetfeva  a qtìcdfe  pa-» 
role , che  già  da  un  gran  pezzo  egli 

ave- 
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aveva  (crjtte  ’}  prirpo  foglio  di  ai- 
eune  cplJeziQni  efìp  fatte  per  valer- 
fène  nelle  foe  prediche  ; tino ftudio 

fcnza  dinjozicine,  e da  una  predica  ferì- 
za  orazione , non  'vi  compromettete  di 
gran  convetjioni.  Si  pecupò  In  quefto 
tanto  eforcizip  ,,  fipchè  le  Ige  forze_t 
glielo . perinifero  , Ma  eflbndp  foorfì 
quattro  anni,  lì  trpv^  affitto  foori  di 
fiato  di  poter  continuare  quelfa  carità. 

Il  Padre  Priore  , e tutti  i Religio-  xciv;. 
fi  del  Convento  di  Santa  di 

Viana  vedendolo  così  mal  ridotto,  cl» 
fuor  di  modo  debile,  e fiacco,  lofùp- 
pjicarono  infiantifiìmamente  a voler 
ormai  goder!}  la  lùa  quiete  nel  Mona- 
Itero  . Condefcelè  il  Servo  di  Dio  alle 
loro  premure . Ma  fo  fù  grande  il  con- 
tento de  i Religiofi ,.  per  aver  ottenu- 
to dal  buon  vecchio  quello  faypre  ; fi 
può  affermare  con  verità,  che  fù  in- 
credibile r afflizione  di  tutti  quei  Po- 
poli, che  fin*  allora,  egli  era  andato  di 
continuo  ammaeftrando  : e che  cor- 
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dialmcnte  lo  amavano  , e riverivano. 
Erano  parimente  afflittisfimi  i Vianefi. 
Perciocché , (ebbene  potevano  riverir- 
lo nel  Convento  ; non  avevano  però 
più  modo  di  predargli  fuori  gli  atti 
(oliti  d’oflèquiolisfimo  riatto.  Infet- 
ti , è colà  degna  di  particolar  riflesfio- 
ne , che  contuttoché  egli  aveflè , per 
così  dire , la  (ùa  Cittadinanza  in  Vian 
era  tanta  1*  amorevolisfima  diftinzione, 
con  cui  i Vianefi  lo  rimiravano,  che_* 
(òbito  che  ulciva  dal  Monaftero,  o vi 
ritornava;  tutta  la  gente  fi  affacciava 
alle  fineffre,  o alle  porte  delle  calè, 
per  aver  la  conlolazione  di  vederlo  pa(^ 
(are , e di  ricevere  la  fua  (anta  benedi- 
zione. 

Egli  lalciò  quella  benevolenza , e 
quella  venerazione  verlò  la  (ua  perfòna 
talmente  (colpite  ne  i cuori  di  tutti  i 
Curati,  ed  altri  Ecclefiaftici  della  fiia_* 
. Diocefi , che , domandandogli  un  Reli- 
gio(ò , quafi  per  tentarlo  ; come  ave- 
rebbe  potuto  fare  per  non  eflér  d*  ag- 
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gravio  al  Monaftero , cafochè  il  lìio 
Succellòre  non  avedè  voluto  pagargli 
la  mentovata  pendone  ; il  modedidìmo 
Prelato,  che  per  altro  andava  adài  ri- 
tenuto nel  parlare  di  fèdedò  , gli  ril- 
po(è  ; che , mancandogli  qucjìo  afegna- 
mento  ; fperava  nulladimeno  di  poter 
ejjcr  ih  grado  di  folle^are  il  Monajìe- 
ro  per  altri  *verji  : poiché  non  *vi  erdy 
Curato , nè  Ecclejiajìico  alcuno  nella^ 
Dioceji  di  Braga,  che  in  cafo  di  ne* 
cejjìtd,  non  lo  a^ejfe  ben 'volentieri  foc^ 
corfo.  Parlava  in quedo  modo,  perche 
avendo  fèmpre  proccurato  di  conferi- 
re le  Cure  a Soggetti  dotati  di  gran_*. 
bontà  , e dottrina , i quali  non  trafeu- 
ravano  mai  di  pafeere  il  loro  Gregge; 
di  ragione  non  averebbero  negato  al 
Padore  bifbgnofb  ciò , che  concedeva- 
no alle  pecorelle. 

Ma  r amore,  e l’ affètto  de  i Cu- 
rati , ed  altri  Eccledadici  della  Dioce- 
fi  di  Braga  verfò  il  Servo  di  Dio , na- 
fceva  principalmente  dal  modo,  coil^ 

Xxx  cui 


Digitized  by  Google 


5*30  Vi  fa  di  Alonfignor 

cui  ne  aveva  corretti  alcuni  , allorché 
gli  era  convenuto  di  adoprare  la  ver- 
ga della  correzione . Imperocché , lèb- 
bene  egli  lì  era  dimolhato  , conforme 
li  é veduto , alquanto  rigorofo , quan- 
do le  congiunture  il  richiedevano  : fi 
può  dire  non  pertanto , che  egli  piut- 
tollo  folle  inclinato  alla  clemenza  , ed 
alla  benignità . Per  confermare  quella 
verità,  fi  potrebbero  addurre  moltil- 
fimi  elèmpj  ; tra  i quali , quelli  pochi, 
che  fieguono,  per  ora  balleranno. 

Portandoli  1*  Arcivelcovo , aliai 


tempo , alla  vifita  d*^  una  Cura  del- 
la  foa  Diocelì,  benché,  come  fi  èdet- 
civefcoTo.  ^ Tempre  occupato  in  Dio, 

vide  un  Bambino,  che  Icappando dal- 
la cala  del  Curato,  con  fretta  le  no 
fuggiva  in  un*  altro  luogo.  Lo  foco 
fermar  di  fatto.  Ed  avendogli  doman- 
dato , ove  andaiìè  a quelT  ora  ; q per- 
che con  tanta  prellezzja  fè  ne  fuggiflèl 
Rilpolè  il  Bambino , che  fé  nq  andava 
al  Villaggio  vkkio,  ove  k>  mandava-# 
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fùo  Padre  ; perciocché  aveva  intdò, 
che  era  imminente  T arrivo  dell*  Arci- 
vefcovo.  Ma  chi  è voftro Padre?  Sog- 
giunfè  il  Prelato.  Al  che  replicò  inge- 
nuamente il  Bambino,  che  fuo  Padre 
era  il  Curato  del  luogo.  Sentita,' che 
ebbe  quefta  rilpofta,  fece  molte  cor- 
tefie  al  Bambino , in  prefenza  de  i (ìkm 
Domeftici , a i quali  ordinò , che  feco 
lo  conduce/fero . Ed  eflendo  andato  a 
dirittura  alla  Chiefa  , ove  il  Curato 
venne  a riceverlo , gli  prefentò  quel 
Bambino,  chiedendogli  fe  lo  conoice- 
va  ? Qi^l  povero  Uomo  confufiBlmo 
rimafe  sbigottito , fenza  poter  proferi- 
re nè  meno  una  parola . Éd  allora  l*Ar- 
civefeovo  pigliando  per  la  mano  il 
Bambino , glielo  confegnò , dicendogli 
con  fòmma  bontà;  Poiché  'voi  Jìetej^ 
Padre  di  quejìa  innocente  Creatura  i 
tenetene  conto  i ammaejir atela  bene:  ed 
ajìenetevi  ormai  dall*  ojffèfa  di  Dio^ 
Non  gli  fece  altra  riprenfione , ne  gli 
diede  altra  penitenza  ; quella  felutevo- 
' ' Xxx  z le 
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le  confufione  accoppiata  con  T effica- 
cia , che  il  Signor  Iddio  conferì  alle.» 
lue  parole,  eflèndo  fiata  baffantea far 
rientrare  il  Curato  in  fèfleflb , ed  a far- 
gli rifàrcire  con  una  vita  penitente,  ed 
efemplariffima  tutti  i mali , e gli  fcan- 
dali , che  dal  filo  mal  vivere  erano  in- 
fòrti. 

Un’altra  volta,  correffè,  con  gran 
dolcezza,  un’  altro  Ecclefìaftico  , che 
difòrdinatamente  fòleva  prendere  il  vi- 
no i Q^ffi  fh  acculato  appreflb  l’ Ar- 
eivefcovo , che  gli  domandò  qual  foflè 
fuo  nomei  Rifpofè  il  Sacerdote,  che 
aveva  nome,  Benavides;  il  che  in  lin- 
gua Spagnuola  fi  accolla  alle  parole, 
Biutna  Vida , cioè , Buona  *vita . Laon- 
de il  buon  Prelato  prefb  occafione  di 
dirgli:  AUglioJi  farebbe  affrontato , fe 
fojte  flato  cM amato  : Maìa^ides . bn- 
perciocché , quantunque  Jia  'vero  , chc^ 
bevete  bene X egli  è altresì  verijjimo  , 
che  vi'v.cte  male  : Bene  bibis  ,fcdmalè 
'vi'vis  Fatte  pertanto,  in  modo , r/;o , 
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ritornando  io  in  quejhe  partii  nji  trch 
vi  talmente  mutato , che  offe  cavando  i 
'vojiri  andamenti  degni  del  jvojlro  cck- 
ratiere , e corrifpondenti  al  soffro  nor 
me , poffffa  dire  con  ragione  i Benè  vi^ 
viSi  malè  libisi  Bene  'vivete  y e por 
co  he'uete . 

^ Ma  queftoè , (ènza  dubbio , refèmpio  xca. 
più  fàmofò  della  longanimità  di  Monr 
fignor  Don  Bartolomeo^  de*  Martiri:. 

Un  Sacerdote  della  fua-  Diocefi  inqui- 
{ho  per  i fiioi  gravi  difordini  da  varj 
pudici  Eeclefiaflici , e Secolari , cadde 
in  tanta^  difjjerazione , che  rilòlutofi  di 
fòr  r allàfllno ,,  fi.  gettò  alla  firada  , e 
ricoveroflì  in  una  Selva*  dentro  una 
Montagna  - L*  Arcivefeovo  a vendone-» 
avuto  r avvilo e penlàndo  a i mezzi 
valevoli  a ridurre  al  dovere  quel  Fi»* 
gliuol  prodigo,  finalmente  fi  appreiè 
al  partito  di  firivergli  di  pugno  filo  : e 
trovò  modo  di  fir  capitare  la  Lettera 
nelle  di  lui  mani . Gli  fcriveva  con  tam 
ta  amorevolezza , compafllone e te- 
ne- 
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nerezza,  efòrtandolo  al  ritorno,  e pro- 
mettendogli con  termini  obbliganti,  ed 
affèttuofi , la  fùa  graziola  accoglienza, 
lènza  far  conto  veruno  delle  pallate 
mancanze , che  quel  povero  dilperato, 
lalciata  la  Selva , le  ne  ritornò  a Bra- 
ga : e comecché  non  ardiva  di  giorno 
prelèntarfi  al  Prelato , a cagione  dello 
(lato  lagrimevole,  in  cui  la  milèria  lo 
aveva  ridotto , vi  li  portò  di  notte . 
Toftochè  il  buon  Palfore  1*  ebbe  rico- 
nolciuto , chiulè  la  porta  della  lua  ca- 
mera, gli  diede  da  lèdere  ; poi  inginoc- 
chiandoli , e Icongiurandolo  con  le  la- 
grime a gli  occhi  ad  aver  compallione 
all*  anima  lùa , gli  rapprelèntò  con  sì 
efficace,  e veemente  ardore  1’  orrore, 
de  i lùoi  misfatti,  e la  gravezza  del 
galligo , che  gli  Ibvralfava  : che  quel 
dil^aziato  prorompendo  in  dirottilfi- 
mo  pianto,  alzatofi  dalla  lèdia,  fi  po- 
fè  a i piedi  del  lìio  piiffimo  Medico; 
gli  domandò  perdono  de  i fuoi  mis- 
fatti: e li  elibi  pron  tisiimo  a fare  qua- 
lunque 
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lunque  penitenza  da  efiò  gli  fbfle  fta- 
ta  importa . \ Qi^ta  fù  leggierirtima:  av- 
vengachè  il  Servo  di  Dio  avendolo  ibi- 
levato  , abbracciato , e vertito  Jo^  fer- 
mò tra  i fùoi  domertici . Ed  accortoli, 
che  egli  era  veramente  compunto.,  e 
convertito,  e che  con  (bmma  attenzio-! 
ne  fbddisfeceva  all’  obbligo  iuo  ?,  ìo  ri- 
colmò di  grazie  , e di  favori , che  lo 
rtabilirono  ne  i feoi  buoni  proponimen- 
ti; e lo  pofèro  in  irtato-  di  renderfi 
meritevole  di  quaJrtfia  premio  , anche 
con  applaufb  univerfele  ,.  e pubblica 
a^radimento . 

Non  potendo  adunque  T Arcive- 
fcovo  ormai  più  in  tal  maniera  gio-. 
vare  al  prortlmo,  fi  diede  tutto  al  lòa-  t.A,„vefcovo 
vidimo  efèrcizio  dell’orazione , ed  al^  ?ie£SF5 
la  couitinoa  meditazione  delle  divine ‘^•dT 
Scritture.  Tra  tutti  i Libri  di  erte,  ave- 
va egli  un  (Ingoiar  rifpetto  a t Salmi 
di  Davide . Qi^di  è,  chc^  fecxmdo  la 
relazione  de  i principali  Autori  delia 
fùa  vita  f principalineote  fi  occupava 
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ilora  nella  lettura , e nella  meditazio- 
ne di  quei  Sacri  Salmi . E comecché 
egli  di  continuo,  avanti  Dio,  li  nodrillè 
di  quelle  verità  si  làute ^ ne  fece,  irL. 
tempo  di  lùo  ritiro , una  nobililsirna 
Ipiegazióne  , in  cui  altro  non  cercò, 
lènonchè  il  lènlò  Ipirituale  . Era  egli 
dotato  di  gran  talento  , e di  fingolarif- 
lime  prerogative  per  quello  lìudio: 
attelbchè  fi  era  ben’  impolleflato  della 
dottrina  de  i Santi  Padri  , che  con 
gran  cura  aveva  proccurato  di  ricerca- 
re ne  i loro  Icritti . Soleva  il  buon.» 
Prelato  portare  per  lo  più  lèco  quel 
Trattato  , che  aveva  eompollo  (opra  i 
Salmi  : e quando  i Religioli  fi  raduna- 
vano , doppo  pranzo  , lècondo  1*  ufo 
deir  Órdine  , ne  leggeva  loro  alcuni 
luoghi,  che  quei  piilsimi  Padri  alcol- 
tavano  con  gran  lèntrmenti  di  divo- 
zione, e con  una  ammirazione  piena 
d’  allegrezza  . Egli  accoppiava  con 
quelli  làuti  elèrcizj  l’alsillenza  conti- 
nua de  i bifognofi , fecondo  quell*  ar- 
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dènte  carità , che  aveva  verfò , di  loro . ' 
Imperciocché  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio  XIII. , ed  U Re  Filippo  IL  aven- 
dolo  obbligato  , contro  il  defiderio , 
che  aveva  di  vivere  in  ftrettifsima,  e ' 
religiofilsima  povertà  , a ritenerfi  una 
pendone  (òpra  1*  Arcivefcovado  di 
Braga  ; ne  era  piuttofto  depolìtario , 
che  padrone  ; e la  pofledeva , come 
non  poffèdcndola  : poiché  non  vi  ave- 
va altra  parte,  (ènonché  quella,  che  ri- 
cavava dal  gufto , e dal  contento , con 
cui  la  diflribuiva  con  dilcreta  liberali- 
tà , fecondo  i diverfi  bifògni  de  i po- 
verelli . 

Non-  crediamo  neceflàrio  di  rac-  ci. 
contare  qui  pe  *1  minuto  le  dilui  limo-- 
fine  ; efiendo  fàcile  di  giudicarne  da’ 
quello,  che  altrove  fi  è accennato.  Ci’ 
baderà  (oltanto  in  tal  propofito  un* 
azione  particolare  , che  varrà  a darci 
a conoscere  con  quanto  ardore  egli  di- 
ftribuifie  tutto  il  (òo  : poiché  non  ebbe 
difficoltà  a privarli  di  ciò  , che  gli 
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era  più  neceflàrio  , per,  non  la(ciaro 
fènza  alsiftenza  quei  , che  ^a  fua  ca- 
rità ricorrevano. 

ca  Ritornando  egli , una  Domenica , 

nel  fuo  Convento  , doppo  aver  predi- 
cato , fecondo  il  (olito , in  un  Villag- 
gio vicino  a Viana  , trovò  per  la  (Ira- 
da  molti  poveri , che  T appettavano . 

Atto  fingojiM  Diftribui  loro  tiitto  ciò  che  aveva  : ed 

«Ito  dii  ^to>  immediatamente , ad  efib  fi  prefèntó 

ItlIImo  Citino.  1 ^ • t 

una  povera  donna  attempatiisima,  che 
con  grande  infianza  gli  domandò  qual- 
che lòccorfo . Il  Servo  di  Dio  le  difiè  > 
che  non  aveva  più  nulla  ; e che  gli  difi 
piaceva  di  non  poterla  affi  fiere . Ma_* 
cortei  fèguitandolo  tuttavia,  non  ce  fla- 
va d*  importunarlo  co*  fùoi  lamenti, 
rapprefèntandogli , che  aveva  una  po- 
vera figliuola  orfònaj  e che  nè  meno 
avevano  un  letto  > ove  poterli  co- 
ricare . 

sm.  11  pietc^fllmo  Prelato  era  afflittifi 

fimo  dalla  confiderazione  delle  gravifi 
fime  angufiie  , alle  quali  la  vedeva  ri- 
dotta 
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dotta  : ma  non  aveva  allora  punto  di 
danaro  , e non  poteva  lufìngarfi  di 
trovarne  ben  prefto . Penfàndo  pertan- 
to a i mezzi , che  poteva  adoprare  per 
non  perdere  1*  occahone  , che  il  Si- 
gnor Iddio  gli  prefèntava , di  (occorre- 
re ad  una  Vedo  va, e ad  una  orfana,  come 
quelle,  che  (òno  perfòne  da  eflò  più 
raccomandate  dell*  altre , le  difle  di 
trovarli  nel  far  della  notte  (òtto  la  & 
neftra  della  (ìia  Cella'.  Impetciocchè 
non  era  terminata  la  Claufùra  del  Con- 
vento : e le  accennò  puntualmente  il 
luogo  , ove  doveva  portarfì , affinchè 
non  (èguiflè  qualche  scaglio , 

Ver(o  la  (èra , efiendofì  chiufò  (b-  av. 
Io  nella  (ìia  Cella , doppo  Compieta,  fe- 
ce un  fagotto  del  (iio  ietto,  ritenendo- 
ne (òltanto  il  legname , e fi  affacciò  al- 
la fineftra  , per  vedere  , (è  quella  po- 
vera donna  era  arrivata  . Avendola.» 
ravvifàta  , le  gettò  il  fagotto  , che  ella 
portò  via  con  grand*  allegrezza . Altro 
don  rimafè  all*  Arcivefeovo , ove  cori- 

Yyy  z carfì 
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carfi,  fènonchè  le  tavole  del  letto  . Ma 
egli  trovò  la  fùa  quiete  nella  grazia , 
che  il  Signor  Iddio  gli  aveva  latta  di 
poter  provvedere  all*  altrui  ripolb . 

. Anziché  per  un  pezzo  fi  sforzò 
egli  di  confèrvare  quel  felice  vantag- 
gio , di  aflaporare  la  ppvertà  di  Ge- 
sù-Crifto  , cne  hà  detto  di  fe  medefi- 
mo,  che  non  a'veva  pure  O've  pofajfe 
il  capo.  Per  la  qual  colà  , fi  teneva 
fèmpre  • racchiufò  nella  fùa  Cella  : o 
quando  qualcheduno  veniva  a vifitarlo» 
gli  fi  faceva  fubito  avanti  , affinchè 
non  poteflè  feoprirfi  ciò  » che  gli 
mancava . 

Ma  finalmente  il  Signor’  Iddio  fi 
compiacque  dì  cavare  dalle  tenebre 
un^azione  di  tanta  efèmplarità;  e co- 
tanto capace  di  eccitare  i Religiofi 
all*  amore  della  povertà  , e di  confon- 
dere la  fpietata  durezza  de  i ricchi. 
Non  permifè  , che  il  fìio  Servo  ufafìè 
di  vantaggio  si  gran  rigore  contro  fè 
(leflo  ; ne  che  durafiè  tanto  tempo  a 

patire. 
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patire,  per  aver  rimediato  all*  altrui  pa- 
timento. Quella  povera  donna  oltre- 
modo fòrprelà  della  carità  dell*^Arci- 
• vescovo,  ne  parlò  con  alcuni,  vicini; 
e ben  prefto  £è  ne  Iparfè  la  fama  per 
tutta  la  Città  » 

Il  Padre  Priore  volendo  fàpero 
da  (èdeflb  la. verità  del  fatto,  fi  portò 
alla  Cella  del  buon  Servo-  di  Dio,  fu* 
bitochè  ne  fu  avvifàto  . Entrandovi 
ad  un  tratto  per  fòrprenderlo,  oflervó> 
che  erano  ignude  le  tavole  del  letto* 
fènza  pagliaccio  , fenza  materazze , e 
fènza  coperte  . Gli  domandò , facendo 
villa  di  non  eflère  informato  del  fottoj 
che  colà  fofse  del  fùo  letto  ^ Rifjjofè 
l’ Arcivefeovo  : Padre  mio  , qualche* 
duno  più  bifognofb  di  quello , che  io 
fono  , facilmente  fe  lo  farà  appropia- 
to  . Ma  le  protefio , che  quel  tanto  * 
che  avanza  , mi  torna  afiai  bene  in 
acconcio . Il  Priore  non  volle  dirgliene 
altro , per  non  infàftidirlò;  ma  gli  man- 
dò la  fora  un  letto  v fopplicandolo  2k^ 

voler- 
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\^oler(ène  valere . E comecché  egli  era 
ubbidientiflimo  al  Superiore , cui  fi  era 
l{3ontaneamente  fòttopofto  ; fu  coftret- 
to  , con  tutta  la  ripugnanza  , che  na-  • 
(beva  dall*  amore  alla  penitenza , di  ri- 
ceverlo con  piena  fòmmifljone . 

Era  fiato  fèmpre  lì  grande  quel 
fùo  amore  alla  penitenza , che  uno  de* 
più  diligenti  Scrittori  della  lua  vita  ri- 
lérilce  , che  , fùbito  che  egli  fù  eletto 
Arcivelcovo  di  Braga  , una  Badefla  d* 
un  celeberrimo  Monafiero  dell*  Ordi- 
ne nofiro  Ciftercienlè  , che  viene  co- 
munemente chiamato,  (Jt  Odi^udas,  in 
cui  allora  fi  trovavano  da  leicentoper- 
fòne , avendolo  fatto  pregare  di  por- 
tarvi!] , per  edificar  con  la  fiia  prelén- 
za  , e dar  la  fùa  (anta  benedizione  a_* 
tutta  quella  numerofiffima  Comunità, 
che  fbmmamente  lo  riveriva  ; gli  fù 
mandato  dalla  fiefla  Badefià  una  Mula, 
per  poter  giungere  con  comodo  al  Mo- 
naftero . Ma  1*  umile , e penitente  Ser- 
vo di  Dio  lafciando  quefia  Cavalcatu- 
ra 
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ra  a colui , che  V aveva  condotta , e-» 
pigliando  (èco  Fra  Giovanni  della  Cro- 
ce luo  Dilcepolo  , che  per  le  lue  fìn-^ 
golariifime  virtù  rimirava  con  affètta 
particolare  , fece  con  efiò  lui  tutta  la 
firada  a piedi . Quindi  avendo  offèrva- 
to , che  de  i dùe  letti , che  erano  flati 
preparati  pe  *1  loro  ripofò , uno  era  no- 
bile , e ben  aggiuflato  ; e 1*  altro  alquan- 
to povero,  e mal  concio:  diede  il  mi* 
gliore  al  Compagno  , e riferbofll  ii 
peggiore . ^ ^ 

Già  da  più  di  otto  anni  il  piiffimo 
Prelato  fi  era  ritirato  nel  Convento  di 
Santa  Croce  di  Viana.  Vi  fi  occupava 
nel  modo  di  fòpra  accennato . Ma  gli 
riufeirono  afiai  penofi  i quattro  ultimi 
anni,  a cagione  delle  lue  indifpofizioni,. 
e delle  continue  infermità , che  gli  fo- 
pragiunfero.  Contuttociò  egli  era  fem- 
pre  di  fàccia  afiài  lieta,  e ferena . H che 
lù  attribuito  alle  continue  meditazioni,, 
che  faceva  (opra  la  Paflione  di  Criflo 
Signor  Noflro^  e (òpra  U gran  diva- 
rio,, 
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rio , che  correva  tra  i patimenti  della 
Croce  , ed  i lùoi  . In  ratti , fè  i trava- 
gli, ed  i patimenti  di  Crifto  fono  un  > 
oggetto  d’adorazione,  e d’  amore,  che 
Acdorc.edivo-la  Chicfa  propone  alla  pietà  di  tutti  i 
pXo  fuoi  Figliuoli  ; fi  può  dire  , che  1*  ob- 
v»li  Paflìone  <U  blÌ2o  comune  di  tutti  i'  Criftiani , di- 
ci^osgnotNo-^^^^^  virtù  particolare  in  Monfignor 

D.  Bartolomeo  de*  Martiri , mercè  1*  ar- 
dore incredibile  , e la  ftraordinaria  di- 
vozione , con  cui  egli  amò  , e venerò 
la  pafiione  del  Salvadore  . Vien  riferi- 
to  da  gli  Autori  di  lùa  Vita  , che  ter- 
minata che  aveva  qualfifia  ora  dell’Ufi 
tìzio  , ibleva  recitare,  cinque  vòlte,  al- 
cune fante  parole  in  onore  delle  pia- 
ghe di  Gesù-Crifto  , con  tanta  atten- 
zione , che  pareva,  che  di  fatto  fi  tro- 
vafse  fotto  la  Croce  a ricevere  dello 
goccie  di  quel  preziofiflimo  Sangue , 
per  medicare  con  efie  le  piaghe  dell* 

anima  foa.  ^ 

ex.  Sul  fine  del  mele  di  Giugno  dell 

anno  1590.  cominciò  a fèntire  acerbi, 

do- 
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dolori , che  dipoi  molto  fi  accrebbero, 
e gran  debolezza  gli  cagionarono . Stet- 
te alcuni  giorni , lènza  palelàrne  colà 
alcuna , si  perche  non  arrivalle  a co- 
nolcere  la  gravezza  del  male  ; fi  an- 
che per  aver  la  dolce  conlòlazione  di 
patire  in  filenzio . Soltanto  fù  olìèrva- 
to  da  i Religiofi , che  egli  fi  alzava  più 
tardi , e ritirava!]  più  prefto  del  lòlito; 
che  era  divenuto  debile , e fiacco , e di 
ciera  molto  cattiva . 

L’olTervazione  fatta  da  i Religiofi  c«. 
di  Santa  Croce  di  Viana , cioè , che  il 
buon  Prelato  fi  alzava  più  tardi  del  lo- 
lito;  mi  dà  occafione  di  riferire  ciò, 
che  Icrivono  in  tal  propofito  alcuni 
Autori  della  Vita  del  Servo  di  Dio. 
Affermano  pertanto,  che  egli  indilpen- 
labilmente  li  alzava  a tre  ore  doppo 
mezza  notte  ; immantinente , folo  re- 
citava r Uffizio , per  potervi  attendere 
con  maggior  applicazione:  e proccu- 
rava  di  lòddisfòre  lènza  indugio  a tut- 
ti gli  obblighi  della  Tua  Carica . Ave- 

Z z z va 
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va  (opra  il  capezzale  una  tavoletta, da 
cffo  conlèrvata  in  tutto  il  tempo  di 
fta  vita , in  cui  erano  fcritte  quelle  due 
lettere  S.  B.  le  quali  potendo  lignifica- 
re diverle  colè , e naturalmente , San 
Bartolomeo,  di  cui  egli  aveva  il  no- 
me; nulladimeno  dichiarò,  che  ligni- 
ficavano ; Surge  Bcflia , Sorgi  Bcjtia; 
per  eccitarli , riflettendo  all  avvilimen- 
to, che  cagiona  il  lònno  all*  uomo, 
che  rende  limile  alle  Beftie,  ad  alzarli 
dal  letto  con  prontezza,  a fine  di  offe- 
rire il  cuore  a Dio^  e darli  tutto  al  lèn- 
to elèrcizio  dell*  orazione . 

Finalmente , nel  Mele  di  Luglio 
le  gli  raddoppiarono  i dolori  : di  rao- 
dochè  vedendo  egli , che  1*  ultima  lùa 
ora  fi  avvicinava , e che  non  era  or- 
mai più  tempo  di  diffimulare  il  male  ; 
tanto  fece,  che  ebbe  la  conlblazione  di 
poter  celebrare  la  Santa  Meffà.  Ter- 
minata , ohe  1*  ebbe , fece  per  T ultima 
volta  la  vilita  degli  Altari.  Proccurò 
di  conlòlare  i poverelli , che  ièmpre 

alli- 
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aflìftevano  alla  lùa  Meda.  Qwndi  (1 
portò  alla  fùa  Cella;  e paflàndo  per 
quella  del  Padre  Andrea  della  Croce, 
Religiofo  provetto, e (iio  cordiali/fimo 
Amico , gli  diffè  con  incredibile  giu- 
bilo ; Padre  mio , vengo  a darvi  avvi» 
della  mia  felicità.  Credo,  che  alla 
fine , Iddio  mi  hà  conceduto  ciò , che 
da  tanto  tempo  io  fio  chiedendogli. 
Ricordatevi  di  raccomandarmi  alla  (ùa 
Divina  Milèricordia , della  quale  io  ho 
grandifiìmo  bifògno. 

II  buon  Prelato  immantinente  ri- 
tirosfi  , e fi  pofe  al  letto . Eflèndofi 
portati  i Medici  a vifitarlo,  trovarono, 
che  il  male  confifieva  in  una  ritenzio- 
ne d*  orina , che  per  troppo  amore  all* 
onefià,  egli  non  aveva  (coperta,  e che 
la  dilui  pazienza  aveva  aggravata  , e 
renduta  vie  più  pericolofà.  Non  trafi 
curarono  nulla  di  ciò,  che  poteva  con- 
tribuire a lòllevarlo:  ma  tutte  le  dili- 
genze riufeirono  inutili , e vane . Im- 
perciocché i dilui  mali  giornalmente 

Zzza  cre- 
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Vita  di  Monfignor 

crefcevano , e con  effi  fi  rinforzava  il 
fijo  gran  coraggio. 

Una  virtù  fiiperiore  Io  aveva  tal- 
mente renduto  padrone  di  fùa  mente> 
e del  fijo  corpo , che  nel  patire  acer- 
bifiìmi  dolori , fi  riteneva  dal  farne  com- 
parire fèntimento  alcuno  ; e non  fi  co- 
nofceva  quanto  egli  tribolafiè , fènon- 
chè  dagli  fvenimenti , che  1*  eccedo  del 
male  gli  cagionava . 

Gli  fòmminifirava  pure  gran  fòr- 
za, e gran  fpirito  in  tutte  le  lue  malat- 
tie, non  che  in  quella  ultima,  1*  arden- 
te piilfimo  defiderio  della  morte  , di 
cui  già  fi  è fàveUato.  11  che  tutti  i pri- 
mi Autori  di  fùa  gloriofà  Vita  ben  ofi 
fèrvarono,  fcrivendone  in  quello  mo- 
do: Allorché  Monfignor  Don  Barto- 
lomeo de’ Martiri  Arcivelcovo  di  Bra- 
ga fi  ammalava , non  folamente  fi  lòt- 
tometteva  di  tutto  cuore  alla  volontà 
di  Dio;  ma  provava  llraordinaria  al- 
legrezza, palcendolì  della  dolce  Iperan- 
za  di  ben  prello  vedere  por  fine  al  tuo 
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efilio.  In  tempo  del  contagio  , £ii  at- 
taccato d*un  graviffimo  male  alla  te- 
fta , che  fù  ftimato  un  carbone  di  pelle- 
Era  egli  perfùafb,  di  eflèr  giunto  all* 
ultimo  periodo  di  (ua  vita  ; ed  affida- 
to neirimmenfà  mifèricordia  di  Dio^ 
fi  difponeva  con  giubilo  a terminare, 
la  fua  corfà  - Ma  i Medici  lo  curarono 
con  tanta  attenzione , e con  si  felice-» 
fuccefiò,  che  in  poco  tempo  il  male 
cedette  a i rimedj . Il  buon  Prelato  fi 
affli  flè  , in  vedendoli  in  tal  maniera  li- 
berato dalla  morte , che  doveva  con- 
durlo al  ripofò  ; per  rientrare  di  bel 
nuovo  nelle  mifèrie  di  quella  vita  : e' 
benché  confervalìé  una  dillintilfima_, 
gratitudine  verlb  gli  amici,  per  1*  affet- 
to, che  gli  avevano  dimollrato , e ver- > 
fb  i Medici,  per.l*  asfillenza  , che  gli 
avevano  data , diflè  non  pertanto  al- 
lora quelle  precife  parole:  Non  fono 
amati,  nel  mondo,  quei , che  con  i lo- 
ro artifizj  tirano  in  lungo  le  liti,  e ne 
impedifcono  il  giudizio.  Perchè adun- 

que 
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que  tanto  ci  affanniamo  per  differire 
un  poco  la  fènténza,  con  cui  il  Signor 
Iddio  deve  dar  fine  alla  noftra  vita: 
quando  lappiamo  di  dovere  certisfima- 
niente  morire  , e non  ci  è noto  fe  ci  fia 
più  vantaggiofà  la  morte  pronta , o ri- 
tardata i 

t.  Efiendofi  egli,  un  altra  volta,  gra- 
visfimamente  ammalato , i Medici  gli 
ordinarono  molti  medicamenri . Dura- 
va gran  fatica  ad  ubbidirgli,  ffimando, 
che  fi  ufàffèro  troppe  diligenze  per 
proccurargli  la  fàlute . £ vedendo,  che 
i jfiioi  amici  lo  efbrtavano  con  gran.* 
premura  a lafciar/ì  regolare  ; difle  loro 
quefte  parole:  fe  mi  amate;  amate  pu- 
re ciò  che  mi  confola  : e liberatemi  da 
ciò , che  mi  afffigge.  Se  Iddio  ha  rifò- 
luto  di  cavarmi  da  quello  Mondo;  non 
mi  ci  trattenete  ; poiché  vado  a lui  di 
tutto  cuore , appoggiandomi  fòpra  la 
lua  mifèricordia.  Deh  I non  vi  oppone- 
te a i fiioi  difègnii  e non  m*  invidiate 
il  compimento  di  tutti  ì midi  defi- 
derj . In 
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In  tempo  delle  (uè  malattie , ol- 
(èrvava  verlo  fèfleik)  il  medefimo  ri- 
gore , che  Ibleva  ulàre,  allorché  era  £à- 
no.  Non  lafciava  mai  la  Tonaoella  di 
lana,  nè  meno  in  mezzo  agP ardori  di 
una  fieriffima  fèbbre . Non  voleva  per- 
mettere , che  allora  fè  gli  levafse  la 
coperta  di  lana , per  dargliene  una  più 
leggiera  ; anziché  ufàva  i cibi  fòliti  ; £è 
dalla  gravezza  del  male  non  era  onni- 
namente coftretto  a mutargli . Eflèn- 
do  egli  un  giorno  aggravato  da  unL> 
male  perkolofb  , alcune  perfbne  pie  » 
che  lo  vedevano  debolillimo  , e pro- 
llrato  di  for2:e , lo  (congiurarono  a mo- 
derare la  fùa  (olita  aufterità . Al  che_» 


egli  rifpofè  iòfpirando:  O carne,  quan- 
ti fono  mai  i tuoi  avvocati  1 

Era  il  buon  Prelato,  nelle  (ue ma- 
lattie, unicamente  occupato  dal  defide- 
rio  di  ricevere  Gesù-Crifto  Sacrarr>en- 
tato , che  confiderava  come  il  brama- 
to oggetto , che  colla  fua  prefenza,  ed 
i fuoi  ajuti  doveva  riempire  di  felicità 

r ul- 
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r ultimo  fuo  pafTaggio . La  memoria^ 
di  quel  celefte  cibo  gli  fòceva  tralcu- 
rare  tutti  i fòllievi,  c medicamenti  uma- 
ni. Gli  fòpraggiunlè  un  giorno  una 
febbre  pericololìlFima  . Egli  era  tal- 
mente arfb,  e confumato  da  una  fète-* 
intcriore,  che  la  f'ua  lingua,  e le  fùe  lab- 
bra erano  affitto  nere . Intanto , fubito 
che  gli  riufciva  di  potere  avere  un  po- 
co di  refpiro;  non  lì  lagnava  punto  di 
quella  fète  : ma  non  penlàva  ad  altro , 
che  a quell*  acqua  ^iva , che  1*  anima 
Tua  ardentemente  bramava.  Chiedeva 
inflantiffimamente  il  corpo  di  Gesù- 
Crilto;  e quando  veniva  pregato  di 
afpettare  un  tantino , e di  alquanto  re- 
ficiarli  ; rilpondeva  con  gran  lèntimen- 
to , ed  in  modo  , che  muoveva  tutti 
gli  affanti  : Che  la  (aera  Eucariffia  fola 
badava  a nodrirlo , e che  non  defide- 
rava  altra  vivanda . Quando  V infermi- 
tà gli  lafciava  libera  la  mente  ; nooj 
penfàva,  che  a trattare  col  Signor  Id- 
dio, ed  a domandargli  la  pazienza  j' 
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valendofi  fpellò  di  quelle  parole , che 
San  Pio  Sommo  Pontefice  dell*  Ordi- 
ne de*  Predicatori  andava  pronunzian- 
do nell’  ultima  fiia  malattia , Domine^ , 
adde  ad  laborem  , dummodò  addas  ad 
patientiam . 

Tofiochè  fù  pubblicata  nella  Cit- 
tà di  Viana  la  malattia  dell*  Arcive- 
Icovo  , tutti  iè  ne  dimofirarono  lòm- 
mamente  afflitti;  ed  in  breve  tempo 
(è  ne  comunicò  pure  la  nuova  alle  al- 
tre Città  del  Regno.  Don  Agoftinodi 
Gesù,  moderno  Arcivelcovo  di  Braga,- 
che  già  da  gran  tempo  illufirava  la 
(ùa  nobiliffima  Cala  , il  Regno  di  Por- 
togallo, ed  il  filo  Ordine  di  Sant’Ago- 
fiino  con  lo  fplendore  delle  file  virtù , 
e della  fiia  profondifiìma  erudizione , 
avendola  intefà  , fi  parti  di  fatto  da 
quella  Città,  la  ftefià  fera  ; e doppo 
aver  camminato  tutta  la  notte  , arrivò 
la  mattina  a Viana  , accompagnato  da 
i Perlbnaggi  più  ragguardevoli  di  tutte 
le  condizioni . Non  aljjettó  egli  di  efi 
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lèr  ricevuto  con  le  cirimonie  (olite-» 
ufàrfi  in  (ìmili  congiunture  : ma  (i  por- 
tò ad  un  tratto  al  Convento  de  Padri 
Predicatori  , e domandò  d*  eflèr  con- 
dotto alla  danza  dell’  Arcivefcovo  (ìio 
Mo-.i^cnor  Don-  Predeceflòre.  Eiièndovi  entrato^  ed  ac- 

A''oftino  diGe-  ^ ,, 

44  , Siicceffore  coftatoli  al  letto  dell  intermo , non  po- 
di Don  B.uto-  , ^ 11' 

, lenza  grave  cordoglio  , ravvi! are 
quanto  il  Servo  di  Dio  pati flè  . Proc- 
^nS’nc^acurò  di  confolarlo  con  dilcorfì  pieni 
tenerezza,  e con  i maggiori  con- 
trallègni  di  didintillimo  olièquio , che 
gli  poteflè  dare  , non  (ciamente  come 
un*  Arcivefcovo,  ad  un*  altro  Arcive- 
(coro  ; ma  come  un  figliuolo  al  pro- 
pio Padre  . Si  dichiarò  di  efser  quivi 
venuto  per  adidergli , e di  dimare  lòm- 
ma  (ùa  fortuna  1*  efsere  in  idato  di 
predargli  tutti  i più  infimi  fèrvigi . 
cxx.  A sì  obbligante  proteda  , bcn_» 

predo  corrifpofèro  gli  effètti;  poiché 
egli  non  permetteva  , che  altri  s*^  im- 
picciadè  nel  dar  affidenza  all’  Inférmo: 
il  che  faceva  quel  degno  Prelato  con 

una 
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D.  Bartolomeo  de^  Martìri.  ^5:5 
una  carità  , che  cavava  le  lacrime  dagli 
occhj  degli  Alianti . Monfignor  D.Bar- 
tolomeo  de*  Martiri  fi  trovava  allora  sì 
fattamente  prolira  to  di  forze,  che  non 
poteva  dare  a conolcere  al  Prelato,  con 
la  viva  voce  , la  lùa  fincerilfirna  grati- 
tudine per  tanta  carità  , che  lèco  pra- 
ticava: lèbbene  abbaltanza  la  dimollra- 
va  con  non  mai  interrotti  umilili] mi 
cenni- 

Moltiflimi  Ecclcfiallici  della  Dio- 
celi  di  Braga  vollero  pure  aver  la  con- 
folazione  di  vifitarlo  , e di  ricevere  la 
foa  Santa  Benedizione  . ì Padri  Fran- 
celcani  del  Convento  di  San  Fruttuo- 
fo  di  Braga  , tanto  da  elfo  fovoriti, 
ed  affiniti  ; ed  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù , a i quali  egli  aveva  fon- 
dato il  Collegio , tolto  vi  accorlèro  con 
gran  follecitudine  : e fecero  al  buon 
Vecchio  tutte  le  obbliganti  cordialilfi- 
rne  dimoltrazioni , che  dalla  loro  gra- 
titudine , e provata  pietà  Iperar  fi  po- 
tevano . Tra  gli  Ecclefialtici  , cheli 
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portarono  a Viana,  per  vifitare  il  Ser- 
vo di  Dio,  fi  trovò  il  Signor  D. Luigi 
Gomcz  Canonico  della  Chie^  Metro- 
politana di  Braga , cui  il  buon  Prelato, 
che  afsai  lo  ftimava  per  la  fùa  fingolar 
virtù  , . domandò  , le  non  aveva  lèco 
portata  colà  alcuna  ? Aia  che  cofa  po- 
trei io  mai  portar^vi , Alonjìgnore  ì Ril^ 
polè  il  Canonico.  U Anello  del  Papoj, 
dilse  r Arcivelcovo , che  ora  mi  ahbifo- 
gna.  Parlava  dell’Anello  , che  gli  era 
llato  dato  dal  Sommo  Pontefice,» 
Pio  IV.  allorché  egli  era  in  procinto 
di  partirli  da  Roma.  Non  l* hò  portato-, 
Ibggiunle  il  Canonico  ,fperandOj  chtLì 
VoJJignoùa  llluftrijjìma  fojfe  per  libe- 
rarji  da  quejìa  infermità.  Aiandate  a 
cercarlo  , replicò  1’  Arcivelcovo  ; im- 
perciocché è giunto  il  te?npo  , in  cui 
me  ne  devo  calere.  Ubbidì  lo  Iconlò- 
lato  Canonico;  e ricevuto  che  l’ebbe , 
glielo  polè  al  dito.  Già  da  ventile!  an>- 
ni  il  buon  Vecchio  lo  aveva  confegna-- 
to  a Don  Luigi  Gomez  , per  .porglie- 
lo 


D.  Bai' tokmeo  de" Martìri . y5/ 
Io  al  dito  negli  ultimi  periodi  di  fùa 
vita . • 

Intanto  due  Signori  del  Magiftra- 
to  di  Braga , ed  alcuni  altri  Cittadini  ^ 
che  erano  flati  deputati  da  tutta  la^ 
Città  per  edere  a rendere  gli  ultimi 
uffizi  al  loro  buon  Pallore , arrivarono 
al  Convento?  e con  oflequio,ed  affijt- 
to  non  ordinario  adempirono  la  loro  co- 
meffione. 

Ma  gli  Uffiziafi  della  Città  di 
Viana  eflèndo  dati  avvifàti  di  quello 
arrivo  de  i Deputati  di  Braga  ; e dall* 
altro  canto  conturbati  dalla  gran  gen- 
te , che  1*  Arcivelcovo  leco  ave\^a  con- 
dotta , cominciarono  a Iblpettare  , che 
quei  atti  non  fòdero  di  pura  carità  , 
e corteda  ; ma  veri  pretefli  ritrovati 
per  poter  portar  via  il  Corpo  del  buon 
Prelato  , toflochè  egli  avelie  renduta.» 
r anima  al  Creatore  , Onde  edèndofì 
radunati  col  Senelcalco  della  Provin- 
cia , cd  il  Governatore  della  Cittadella, 
rilòlvettcro  di  difendere  a tutto  pote- 
re 
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re  detto  corpo , e d’  impedirne  il  traC- 
porto  fuori  del  Convento, 
cxxiv.  Prefa  ohe  ebbero  quella  rifbluzlo- 
il  Senefcalco  , ed  i Tuoi  Luoghite- 
nenti , fèco  conducendo  due  Notaj  » fi 
£"S°£por^^  dall*Arciyefcovo  DonAgo- 
Er  IS  ftino^  per  (congiurarlo  in  nome  di  tut- 
[lUrte“fr’‘a-to  il  Popolo , pcr  partc  di  Sua  Santità, 
di  Sua  Maeftà  Cattolica  , in  prefèn- 
za  de  i due  accennati  Notaj  e dello 
Scrivano  pubblico  della  Città , di  non 
innovare  colà  alcuna  , e di  non  per- 
mettere , che  fi  faceflè  qualche  atten- 
tato intorno  al  tralporto  del  Corpo  di 
iuo  Predecefsore , contro  la  dilui  ulti- 
ma volontà  , con  cui  egli  aveva  efi 
prefsamente  dichiarato  , che  voleva_^ 
efser  fèppellito  nel  ilio  Convento  di 
Viana . 

cxxv.  Monfignor  D.  Agoftino  rifpòfe  a 
quella  lùpplica  con  parole  alTài  genera- 
li, ma  piene  di  henignilfima  carità.  EC 
fendofi  licenziato  da  efib  , andarono 
alla  Camera  del  Prelato  infermo  , cui 

do- 
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domandarono  la  beiiedizdone , a nome 
di  tutta  la  Città  di  Viana . Egli  la  die*- 
de  loro  nel  miglior  modo che  potet- 
te : e tutti  la  ricevettero  con  le  lagrime 
a gli  occhj. 

Subitochè  furono  ulcid  dalla  fua 
Camera,  incitarono  tutto  il  Pòpolo  a 
pigliar  r arme  ; e pofèro  lèntinelle , e 
Corpi  di  guardia  nel  Convento ed  in 
tutti  i contornir  il  che,  giorno,  e not- 
te, fù  continuato,  finché  il  Cadavere 
del  Servo  di  Dio  fofiè  fèppellito . E fu 
sì  ardente  il  zelo  de  i Vianefi  verfò  il 
buon  Prelato , che  le  perfòne  più  co- 
fpicue,  e più  occupate  , non  vollero^ 
edere  efènti  dalla  ratica  delle  vigilie,, 
e delle  guardie  ► 

Furono  accefe  j in  tempo  di  not- 
te, moltisfime  fiaccole  , per  ripararfi 
dalle  fòrprefè  . In  fòmma,  tutti  erano 
rifòluri  di  correre  al  Conventa,  cafò- 
che  folle  in  (èrta  la  minima  novità,  e 
di  cfporfi  a qualfifia  pericolo , per  op- 
porli al  rapimento  di  quel  benedetto 

. ' Ca- 
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Cadavere , che  conlìderavano , come  il 
telòro,  e la  fortuna  della  loro  Città.  ^ 
cxxviii.  Monlignor  Don  Bartolomeo  de 
Martiri  li  era  fatto  munire  del  Santil- 
limo  Viatico , incontanente , che  fi  era 
accorto  d’edere  in  qualche  pericolo; 
e pili  volte,  nel  decerlo  della  malattia , 
li  era  comunicato , per  lùa  conlòlazio- 
ne . Accorgendoli  i Medici  , che  era 
vicino  il  dilui  felice  padàggio  all’  eter- 
nità, avvilàrono  1’  Arcivelcovo  Don_» 
Agodino,  che  era  ormai  tempo  di  con- 
ferirgli  1’  Ellrema  Unzione  dell’Oglio 

Santo.  Ed  edb  gli  amminidrò quel Sa- 
gramento  con  maedolà  pompa , e con 
gran  concorlb  del  Popolo . 
cxxix.  Eli  veramente  maravigliolà  1^  P^" 

ce , e la  divozione],  con  cui  quel  piidi- 
mo  Vecchio  lo  ricevette . Si  trovò  al- 
lora adatto  libero  dalla  lònnolenza , e 
da  qualunque  didurbo  di  mente.  Sup- 
plicava gli  Adanti  a volerlo  ajutare-» 
con  le  loro  orazioni , affinchè  quella 
Santa  Unzione  producete  nell*  anima 
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fua  tutti  gli  effètti , che  fecondo  la_^ 
Divina  Inttituzione  del  Salvadore,  fè 
ne  devono  ricavare. 

Allorché  fi  recitarono  i fette  Sal- 
mi Penitenziali , recitava  egli  ffeffb  dal 
canto  fùo  un  verfètto  , fènza  imbro- 
gliarfi , o lalciare  una  fillaba  ; e rifpon- 
devano  i Canonici , ed  i Religioff . Ma 
comecché  talvolta  accadeva , che  il  do- 
lore, e le  lagrime  di  quei , che  affifie* 
vano  a sì  compaffionevole  fpettacolo  I 
gli  diffraeflèro  dalla  retta  pronunzia 
del  verfètto  , che  dovevano  recitare^; 
alle  loro  veci  fuppliva  il  moribondo 
Prelato  con  ‘ tutto  il  giudizio  d*  un* 
Uomo  fàniffimo . • 

, Finalmente,  eflèndo  caduto  T Ar- 
ci vefcovo  in  on  totale  abbandonamen- 
to  di  fòrze  , cagionato  per  avventuri 
dagli  sforzi , éhe  di  freico  egli  aveva 
fatti , éd  effóndo  in  procinto  di  man- 
dar fuori  1*  ultimo  fjjirko;  Monfìgnor 
Don  Agoftirio,  che  ne  giorno , ne  nota- 
te l'abbandonava,  còminciò  a recitare 
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le  pregtùcfe  della  raccocnandazlono 
dell*  j ehp  dalle  -ftie,,  e dalle  al- 
trui lagrime  Ipeffo  fu-roj^o  intefrotte . 

Poco  (doppo  tf  iVionlìgnor  D.  Bar- 
tolomeo de*  Martiri  ^ilró  le  mani  ; -e 
gli  occfhj  al  Cielo  ; e iènza  n;iovimeQ- 
to  alcuno  , o contorlione  delle  mem- 
bra, rendette  in  pace  loipirito  al  Crea- 
tore il  dì  lèdici  Li*glio  deli’  anno 
fui  &r  della  biotte  p in  età  ^ anni,  ict- 
tantalèi  , e due  IVlelì;  l’aand  lèdà^efr 
mofècondo  del  lìio  ingr<e(ào  nell’  Ordi- 
ne di  SaP  Domenico  ; U trentèlimo  fe- 
condo della  iua  p^rpmozione  all*  Arci- 
veicoyado  di  Braga  : e 1*  ottavo  • dop- 
po la  rinunzia  fattane  , per  ritirarii  od 
Chipftro. 

Pnbbtìcatafi  dal  ftpnp  di  ttKJte  le 
(Cannane  la  morte  del  buon  Prelatp; 
d fen^i  per  tn^ta  I4  Qittà  di  Viana  un 
pianto  univerlàle  • non  efeendpvi.  afeUf 
no,  che  non  creidpl^  di  aver  Raduto 
i|uanto  mai  potpfte  avere  di  ptó  iWo 
in  qnedp  Mondo* 

Mon- 
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'Nlonfign<^  Arciv^eièova  D.  Ago  cmiv. 
ftino  di  Gesù  ritirò^]!  per  ordinaFe  il 
furterale , al  quale  voleva  attendere  da 
(èftelso.  Ed  il  giorno  fèguente,  fò  v&- 
ftito  il-  Corpo' del  Servo  di  Dio  degli 
ornarncnti  Pontificaliv  ed  efpollo  può>- 
blicamente  nella  fua*  (Camera  .*11  Popo»- 
la  accorreva',  per  badare  lo  luo  vewi , 
c le  toccava'  cori  Corono  ed  altre  ccf- 
fè  di  divozione':* e-  tutti , ma prindpat 
mente  i poverelli  , con  lagrime  ineoit- 
fòlabili  lo  piangevano . 

Mentre  fi  facevano'  i preparativi  cxxxv. 
necefsari  pe  l trafporto  del  Corpo  nel- 
la Chiefa'  del  Convento;  il-  Canonico 
Francefco  de  Cofìa  prefèntò  una  fup-  Colpo . 
plica  a Morifignor  * DOn  Agodino- , in 
prefenza  di  due  Nota]-  Apoftdlici  , il 
di  cui  contenuto  quello  li  era  , che  il 
Corpo  di  Don  Bartolomeo  de’  Martiri 
onninamente  apparteneva  alla  Chiela 
di  Braga,  di  cui  egli  era  flato  Ardve- 
Icovo  : che  come  Arcivelcovo  di  Bra- 
ga egli  era  allora  veflito  con  gli  Ornà- 
i B b b b 2 menti 
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. menti  Pontificali  : e che  per  tal  moti- 
vo , ficcotne  per  più  altri , che  il  tem- 
po non  gli  permetteva  di  proporre , e 
che  ayerebbe  propelli , qualora  fbflL» 
flato  neceflàrio  ; gli  chiedeva  a nome 
di  tutto  il  Capitolo  ivi  prefènte  , che 
il  Corpo  del  loro  antico  Prelato , gli 
fbflè  - confègnato  5 affinchè  lo  trafpor- 
taffero  a Braga , ove  lo  averebbero  fèp- 
pellito  con  tutta  la  magnificenza  do- 
A^uta  alla  fùa  memoria , e che  non  per- 
metteflè  , che  la.fua  Chiefà  foflè  fpq- 
gliata  del  fUo  diritto , e dell*  antico  poG 
fèdo,  in  cui  fi  trovava:  poiché  ogn*un 
fapeva  , che  tutti  gli . Arcivefeovi  di 
Braga  y che  per  1*  addietro  erano  morti 
in  Città  lontane  ^ erano  tuttavolta  Ba- 
iti trasferiti  alia  loro  Chiefà  Metropo- 
flitana.  ■ 

cxxxw. , ; A ‘ quella  fupplica  del  Canonico 
fuccedette  altresì  quella  uno  de*^prin- 
xipali  del  Magillrato  di  Braga  , cho 
.con  gli  altri  Deputati  , fuoi  Cplleghi, 
•Io  flellb  domandava  a Monlignor  Don 
i . ..  . .i  AgO" 
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Agoftino  , per  parte  di  Sua  Maeilà 
Cattolica  , ed  a nome  di  tutto  il  Po- 
.polo  di  Braga  ; efibendoli  di  far  trasfe- 
rire il  Corpo  del  Servo  di  Dio  a fpefe 
della  Città  , e di  fargli  fabbricare  una 
Cappella,  ed  un  Magnifico  Maufbleo» 
Dall*  altro  canto  , il  MagiBrato 
della  Città  di  Viana,  e gli  UffÌ2ÙaJi 
della  guarnigione  porfero  parimente-» 
le  loro  fùppljche  all*  Arcivelcovo;  ac- 
ciocché non  ammctteffe  le  richieflc» 
^lla  Città  di  Braga,,  che  pretendeva- 
no effere  apertamente  contrarie  alla_. 
giuftizia,  edalla  retta  ragione.  Poiché 
trattandofi  del  Coirpo  di  Monfignór 
Don  Bartolomeo  de*  Martiri,  e di  dé« 
terminare  il  luogo ,.  ove  dovelle  effer 
feppellita  non  poteva  darli  miglior 
. interpetre  di  fùa  ultima  volontà  di  quel- 
• lo che  folle  egli  Beffo , che  aveva  ef^ 
preffàmente  dìdnarato  di  eleggere  il 
. fùo  Convento,  di  Viana  pe  *1  luogo  di 
fila  fepokura  . Laonde  producevano 
^ quello  ;teftamento  del  Servo  di  Dio: 
c'  lo 
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lo^  Fra  Bartolomea  de*  Martiri , Ar~ 
cinjefcff^vo , voglio , e Ordino’,  cBv  quan- 
do ìt  Signor  Iddio  fi  farà  compiaciuto 
di  chéamarmi  a fe , il  mio  corpo  fias 
fcppellito-  in  quefio  Afonaficrtr  di  San- 
ta Croce  di  vi  dna,  che  FÓ  fondato 
dichiaro  r che  fò  una  pura , e itrevo- 
habile  donazione  tra  ^i*vi  aWo  M» 
Monastero , di  tatti  i Libri  » di  tutti 
/ Mobili  e di  tutte  le  cofè  „ che  mi  ap- 
partengono', e' che  faranm  per  appar- 
tenermi, fino  aW  ora  S mia  morte. 
Ed  in  fide  L^c,  il  di  LugFto* 

11  Capitano  cfellfr  gisarn^ionc'  di 
Braga  era  pure  del-  iSnfirtentò'  de  i 
Vianefij.e  Itimavà- giufta  lo-  loro*  prc- 
tenfione Per  la  qual  cofà Monfignor 
Arcivelcovo  Don  Agoftino  ftimò'  di 
poter  quietare  le  parti  intereliàre , dan- 
do in  depofito  il  Corpo  • a r Refigioli 
Domenicani  di  quel  Convento;  finché 
fi  fbfiè' giuridicamente*  decilb*  a chi  ap- 
partenefiè.  Ma  il  Padre  Francefèo- dfel- 
Ib  Spirito  Santo  ^ Priore  del  Conven- 
to 
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a «ijuefta  }pr^ti^p(^2»às)e  y che 
li  ^QH  Prelaco,  towa  iua^iltitna  dìfeo* 
lizi^e.ayev^  Drdioatój  die  &p- 
pelUflèno  nel  Convento^  e ^jq  .già# 
che  ve  lo  metiellèro  in  4eppfitp;;e  che 
pertanto  egli  lì  protcflava  4i  noa  ,riv 
in  d<^ofìto  ; ma  tche  in  '^[uali** 
^ di  Priore  del  Convento  j ini'Cin'DQa 
partolomeo  de*  Martiri  era  rimorto,  ve 
D f/f*’^^^®,%^pdlito  come  un*  :altm 
^eJ^iolo  di  luo  OfKiine . Qi^adi  il 
Corpo  tù  portato  in  Chiefà  con  pon> 
ps,  e munificenza  Araordinaria . 

Subitoche  il  Corpo  icomparve.» 
nella  Arada,  che  era  piena  d* incredibi- 
le moltitudine  di  gente  ivi  aeoorlà, 
tutti  ad  un  tratto  alzarono  la  voce, 
lodando , piangendo , o Invocando  H 
Servo  di  Dio.  Era  sì  grande  la  cdca^ 
con  cui  tutti  A accoAavano  ,al  'Corpo, 
che  non  potendo  gli  UAiBÌaK  «rdifte- 
fc;  venne  ièrmarlo  : e di  ipoi  j3cm 
nuovi  sfòrzi  fù  introdotto  in  QhieCà . 

Mon%nor  .Aiidvefcovo  >di  Braga 

can- 
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fóS  Vita  di  Mon/lgfwr 
cantò  (biennemente  la  Me/Tà.  Ed  il 
Padre  Giorgio  Q^imado  fuo  Compa- 
gno, e Confèflòre,  dipoi  Vefcovo  dì 
Fez,  fece  TOrazion  fùnebre,  il  cui  te- 
ma furono  quelle  precifè  parole:  Ar-- 
dere  ,&  lucere . Nolite  corrformari  buie 
fecuJ0^  Fù  cosi  lunga  la  funzione,  che 
appena  fò  terminata  alle  venti , e mez- 
za..  Il  Corpo  fù  portato  in  terra  da  i 
Religiofì  Benedittini, Domenicani,  Fran- 
ce(cani,e  Gefùiti,  fèppelliro  vicino  alP 
Altare , e ricoperto  d*  una  gran  lapida 
di  marmo  attorniata  da  varj  balauftri. 

Gli  Abitanti  di  Viana  profèfliiva- 
no  fi  gran  venerazione  alla  gloriola 
memoria  di  Monfignor  Arcivefeovo  , 
Don  Bartolomeo  de' Martiri,  che  non 
erano  tuttavia  quieti,  benché  il  dilui 
Corpo  fòfle  (eppellito  nella  loro  Citi 
tà.  Quindi  é,  che  rilbivettero  di  fòr 
fare  di  continuo  buona  guardia  gior- 
no, c notte  nel  Convento,  a guilà  dì 
féntinelle,  a trenta  fbldati:  il  che,  per 
lo  (pazio  di  più  giorni , fù  pollo  in-* 
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D.  Bartolomeo  de*  Martiri . 5 
efècuzione.  Ma  finalmente  il  Padre 
Priore , ed  i Religiofi  ottennero , che 
fi  recedefle  da  si  fatto  impegno  : poi- 
ché cofa  ragionevole  non  era  , che  in 
tal  modo  fi  alterafie  la  pace  del  Con- 
vento , a cagione  d*  un  timore  mal  fon- 
dato. 

Prima  di  riferire  i prodigi  , che 
piamente  fi  crede , che  il  Signor  Iddio 
abbia  operati  per  1*  interceffione  ,e  per 
i meriti  di  quello  (ho  Servo , non  farà 
fuor  di  propofito  di  dare,  in  quefto  luo- 
go , diltinto  ragguaglio  della  celebre^ 
Traslazione,  che  fù  fatta  del  dilui  Cor- 
po , diciannove  anni  doppo  il  tranfito 
felice  dell*  anima  fùa  a miglior  vita_» . 
Era  umidifllmo  il  luogo , ove  era  fia- 
to feppellito  il  Corpo,  sì  pe  *1  fito  na- 
turale, come  anche  per  efìère  affai  (òt- 
to terra.  Molti  fi  lamentavano,  in  ve- 
dendo , che  non  fi  rendeva  al  buon 
Prelato  1*  onore , che  gli  era  dovuto . 

1 Priori , che  erano  fiati  eletti,  da- 
poichèegli  aveva  terminati  i fooi  gior- 

C c c c ni 
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5'7o  Vita  di  Alonfignor 
ni  in  quel  Convento  , molto  avevano 
defiderato  di  poter  fare  quella  IpefL^ , 
che  le  maraviglie  giornalmente  opera- 
te, ed  il  gran  concorlò  de  i popoli 
rendevano  per  poco  neceflària . Ma  il 
Convento  era  ridotto  a un  grado  di 
sì  eftrema  povertà,  che  non  occorreva 
penlare  a poter  loddisfare  a quell*  ob- 
bligo, fènonche  con  ajuti  draordinarj . 

Finalmente  il  Padre  Priore  Barto- 
lomeo di  Finto  aflèzionatiUlmo  alla 
gloriola  memoria  di  Monfignor  Don_» 
Bartolomeo  de  Martiri  formò  il  difo- 
gno di  mettere  in  efocuzione  ciò , che 
i lìioi  Predecelfori  avevano  deliderato. 
Egli  ne  difoorfo  con  Monfignor  Don.* 
Agofiino  de  Cadrò  Arcivefoovo  di 
Braga , che  a tal  fine  gli  promifo  cen- 
to ducati,  con  tutta  la  pofilbile  allì- 
flenza.  Don  Criftoval  de  Mora,  che 
era  allora  Vice -Re  di  Portogallo,  ed 
aveva  avuta  gran  parte  nella  dima,  e 
nell*  affotto  del  Re  Don  Filippo  IL  ot- 
tenne dal  Re  Don  Filippo  IlL  la  licen- 
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za  di  far  fabbricare  quel  Maufòleo , ed 
un  regalo  di  cento  ducati , per  poter 
pagare  parte  della  (pela , Molti  Velco- 
vi , tra  i quali , quello  di  Coimbra,  di 
Porto , e di  Portalegro , ed  altri  Per-* 
(bnaggi  ragguardevoli  contribuirono 
ad  un  opera  si  pia , e si  lodevole , cui 
fi  compiacque  di  fòpra  ’ntendere  Mòn^ 
fignor  Vefcovo  Don  Giorgio  d’Atay- 
de  grand*  amico  di  Monfignor  Don.» 
Bartolomeo  de’ Martiri,  col  quale  era 
intervenuto  al  Concilio  Tridentino. 

Tanto  maggiore  era  la  premura, 
che  fi  aveva  di  ritirare  qiiel  Corpo  dal 
luogo,  in  cui  giaceva,  quanto  che  da 
un  certo  tempo,  lo  flefib  luogo  era 
talmente  inondata,  fùbito  che  cadeva 
la  minima  pioggia  dal  Cielo  , che  era- 
no inutili  tutte  le  diligenze,  cheli  ufà^ . 
vano  intorno  al  tetto , per  riparare  a i ' 
danni,  che  cagionava. 

Efiendo  terminato  il  Maufbleo , 
fù  trasferito  da  Lisbona , ove  era  fiato 
fatto,  nella  Città  di  Viana;  e fi  pub- 

Cccc  2 bli- 
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blicò,  che  la  Traslazione  fi  iàrebbe 
fatta , la  prima  Domenica  di  Ottobre 
deir  anno  1607.  Ma  molti  accidenti 
fòpraggìunti  impedirono,  che  non  li 
poteliè  fare  prima  del  dì  2,4.  Maggio 
deir  anno  160^.  11  Velcovo  di  Fez,  che, 
come  narrammo , aveva  fitta  1*  Orazio- 
ne funebre  del  Servo  di  Dio  , in  tal 
congiuntura  fece  la  funzione  in  luogo 
dell*  Arcivelcovo  di  Braga  , cui  non 
riulci  di  poterla  fare , a cagione  d*  una 
fua  grave  infermità.  Tutto  il  Capito- 
lo, e le  Dignità  della  Chielà  Metro- 
politana di  Braga,  con  moltilUmi  altri 
Fccleliaftici , v’  intervennero  . Tra  i Re- 
golari , che  vi  concorlèro , furono  prin- 
cipalmente ollervati , 1*  Abate  Gene- 
rale dell*  Ordine  di  San  Benedetto  con 
altri  Abati , il  Provinciale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  con  molti  fuoi  Reli- 
gioli,  il  Padre  Giovanni  della  Croce-» 
Provinciale  de  i Padri  Predicatori  con 
moltiflinii  Priori  , e gravilTimi  Perlò- 
naggi  del  fùo  Ordine , ed  alcuni  rag- 

guar- 
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Bartolomeo  de^  Martiri.  $7^ 
guardevoli  iòggetti  dell’  Ordine  di  San 
Francefco . 

Allorché  fu  aperto  il  Sepolcro  ; fi  cxuir. 
trovò  intero  il  Corpo  del  piiflimo 
Prelato  . Era  fòltanto  alquanto  confii- 
mata  la  carne  del  capo  ; e quella  di 
tutte  le»  altre  parti  del  Corpo  era  fòda^ 
e frefca  appunto  come  fè  fòfiè  fiata_* 
imbalfamata . E (ebbene  da  più  di  1 9.  an- 
ni era  (tato  (btterrato  in  un  luogo  co- 

, ^ Ttasliiionej 

tanto  umido  j non  ne  aveva  non  per- 
tanto  contratto  fetore  alcuno  : anzi-^"'“‘" 
che  rendeva  odore  gratiffimo,  il  qua- 
le tutti  ebbero  la  confblazione  di  (ènti- 
re.  Ma  principalmente  il  Capo  pareva 
tutto  pieno  d’  odori  > e di  (Iraordina- 
rio profumo. 

11  Corpo  eflèndo  fiato  mefiò  nel  cxLvm. 
Coro  (òpra  una  tavola , ed  il  velo , 
che  lo  ricopriva  el^ndofi  alzato  ; il 
Padre  Priore  del  Convento  diise  ad 
alta  voce  : che  giurava  (òlla  fède , che-» 
egli  doveva  a Dio , come  Sacerdote , 
che  quel  Corpo  , che  tutti  gli  Aitanti 

ve- 
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vedevano,  era  appunto  quello  dell’  II- 
luftriffinio  , e Reverendiffimo  Signore 
Don  Bartolomeo  de*  Martiri  Arcive- 
Icovo  , e Signore  di  Braga . Quindi  il 
Vefcovo  di  Fez  fece  un  profòndifllmo 
inchino  , e baciò  il  detto  Corpo  con.^ 
gran  riverenza  ; il  che  parimente  fu 
fatto  da  tutti  quei , che  ivi  prefenti  fi 
trovavano , 

cxLix.  Intanto  la  Chìefà , che  era  ferrata, 
era  al  dìfuori  afeediata  da  popolo  in- 
numerabile ; ed  appena  ne  furono  aper- 
te le  porte  , che  tutti  ii  alfe>llavano 
per  entrarvi,  con  tal  ardore  -y  che  ne  i 
Soldati  , che  erano  in  guardia  , ne  gli 
ffefli  Religiofi  ^i  potettero  mai  rite- 
nere dal  toccare  immediatamente,  o 
con  le  loro  corone  il  Corpo  del  piilfi- 
mo  Prelato. 

cL.  Doppo  tutte  le  cerimonie  y cho 

furono  fette  con  gran  fòlennità , il  Cor- 

Vicn  to’.locito  pO  fh  dal  Padre  Provinciale , e dal  Par 

il  Corpo  in  un  r , . « /I  II 

w Priore  del  Convento  , poito  nella 

cafea  collocata  in  mezzo  delMauio- 

ko, 
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leo  I ed  i Perfonaggj  più  coQ^i  di 
Viana  fi  ftimarono  aisai  onorati  di  e(- 
lère  fiati  prefcelti  per  aggiufiare , e fer-» 
tnare  da  iè  la>  lapida  > che  chiudeva  il 
Maulòleo  , il  quale  fù  figillato  in  vaq 
luoghi  col  figillo  » c colle  armi  della. 
Città . 

Gli  Autori  della  Vita  di  Monfi» 
gnor  Don  Bartolomeo  de*  Martiri  fan- 
no menzione  nelle  loro  Ifiorie  di  varj 
fatti , che  eglino  chiamano  miracolofi» 
e che  abbiamo  pafsati  lotto  filénzio» 
per  mentovargli  in  quefto  luogo. 

Rifèrifeono  pertanto  , a cagion 
d*  efèmpio , che  fùbito  , che  egli  fù 
nato , fi  ofservò  fòpra  una  delle  fùe 
mani  una  Croce  dd  Sant’  Uffizio  con 
quattro  gigli,  che  non  fi  cancellò  mai, 
finché  vilse  . Dal  che  pretendono , 
che  potdse  arguirli , efae  il  Signor 
Iddio  lo  avefse  deftinato  a efiere  un 
Difcepolo  celelre  della  Croce  , una. 
forte  colonna  della  Religione,  e della 
Santità  della  Chìefà,  in  un’  Ordine  tutto 

con- 
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confcgrato  alla  difèfa  de  i di  lei  Sagro- 
fànti  intereflj , che  li  è lecito  una  limil 
Croce  per  imprelà  : e finalmente , che 
egli  farebbe  un  Giglio  di  candore , e 
d’onefià,  mercè  T innocenza,  e la  puri- 
tà di  fila  vita  , il  cui  odore  dappertut- 
to fpargerebbero  la  pietà  eminente  di 
fila  converfàzione  , ed  i dolci , e grati 
profumi  di  fila  non  ordinaria  dottrina. 

CUTI.  Inoltre  , che  eflendo  fiato  fatto 

Arcivefeovo  di  Braga  ; mentre  egli  fa- 
ceva la  vifita  delle  Ghiefè  d’ una  Mon- 
tagna , che  da  quei  Popoli  vien  chia- 
mata , di  Gerez  ; efsendo  giunto  ad  un 
Villaggio  afsai  fòlitario,  e (provveduto, 
detto,  di  San  Martino , i fùoi  domefiici 
gli  rapprefèntarono  con  non  ordinaria 
premura , ed  anfietà  , che  non  fàpeva- 
no  come  fàrfi  per  trovare  i cibi  necefi 
fàrj  ;pe*  1 propio.  fbfientamento  ; ma_. 
egli , in  vece  di  fgomentarfi , avendogli 
rinfacciata  la  loro  poca  fède  con  que- 
fie  parole  della  Sa^a  Scrittura  : 
cajìdei,  quare  dubitatisi  Sì  videro  in 

con- 
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cóntahente  roòhinìmi  abitanti  di  quei 
luoghi  alpcflri , che  feccvanb  a gara  per  ? 
(òmniìrii^  loro  abixtndaxiìiflimamefi*^ 
te  tutto  il  bifògnevole  ; il  che  fù  attribui-' 
to  unkapìente  alla  fède  fbrmidlma  deb' 
Prelato.  ;;  . ‘ 

Sembra  dì  gran  lunga  più  marà- 
vigliolò  il  fèguente  avvenimento . l/Ar- 
civelcovoTi  portò  alla  vìhta  d’ un  certo 
luogo  chiamato,  Almte-lungo  , ove-» 
non  eflèndo  cgli  afjDcttato,  non  vi  ii 
trovò  altro , che  un  Pelce  fècco , una 
coppia  d*  uova  , ed  un  pane  di  miglio, 
che  fù  non  lenza  fatica  comperato  da 
una  povera  Femminella  . Sedhcecquìd, 
funt  inter  tantos  ì dicevano  i compa- 
gni del  buon  Prelato  , il  quale  mollò' 
da  compalfione  verfò  i fìioi , e verfo 
moltiflimi  poverelli , che  con  grand'  an* 
lieta , flavano  afpéttando  qualciie  ajuto,^ 
fece  apparecchiare  per  tutta  la  fua  gen- 
' te,  che  fòco  fece  federe  a tavola  ; ed 
avendo  benedetta  quella  poca  prowifio- 
ne  , divenne  sì  gufeofà  ,*e  talmente  fi* 

Dddd  mol- 
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moltiplicò  , che  non  fòlamènte  baftó' 
per  tutta  la  ^miglia  dell*  Àrcivefcoyo  ^ ' 
e per.  tutta  la  gente  della  Cala , in  cui 
fi  tróvavano:  nia  eziandio  i pòveri  ne 
furono  abbondantiffimamente  provve- 
duti . Non  vi  fò  chi  fi  accorge(Iè  dell 
miracolo,  prima  che  terminato  il 

palio  . Ed  allora  il  Servo  di.  Dio  vol- 
gendoli a Pietro  Freyxo  filo  Maeftm  di 
Cala  , con  vilò  allegro  , e gioviale  gli. 
dille:  vorrei i Cbc  voi  fempre  mi  trat- 
tale in  quejlo  modo  i con  quejia  po^ver- 
tdi  imperciocché  da  un  pezzo  non  bò  co- 
sì ben  mangiato  , m ito  tr obliate  fi  fa- 
perite  te  'vi'vande*  . 

CJ.V.  Finalmente  lòggiungono  , cbe>, 

doppochè  egli  ebbe  rinunziato  TArci* 
velcovado  di  Braga,  e li  fò  ritirato  nel 
filo  Convento  di  Viaha , il  grano  , che 
dillribuiva  a i poveri,  li  moltiplicò  una 
volta  vilìbilmentc  ; e che  due  , o tre 
volte  il  danaro  fu  parimente  moltipli-  ‘ 
cato  : eflèndolène  trovata  nel  luogo , 

• che  egli  lòlevà.  occupare  in  Cora  u na 
■ . . , . ’ fom- 
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fomma'  afiài  confiderabile,  la  quale  ne 
da  elio,  né  da  verun  altro  ci  era  ftata 
polla. 

Benché  quei  Autori  fiano  degnidi 
fede , ne  pollano  con  ragione  elfer  tac- 
ciate di  poco  lincere  le  loro  Relazio- 
ni ; egli  è nuUadimeno  aliai  incerto , 
fe  quei  fatti  debbano  elièrc  llimati  mi^ 
racolofi  : e non  pare  molto  a propos- 
to di  fondar  la  ltiina,.che  fi  deve  ave- 
re della  virtù  certidima  d*  un  gran  Pre- 
lato, iòpra  alcune  prove  ^ che,  non  fono 
te,  e collanti  abballanza.  ^ 

Noi  pertanto  attenendcfei  al  più  li- 
curo  non  mentoveremo  fenònche  colè 
flraordinàrie  riportate  dal  Padre  Luigi 
di  Granata,  in  un  Compendio , che  égli 
hà  fatto  delle  fìie  virtù  , e delle  fuc-i 
azioni  principali . Q^l  dottiliimo  Re» 
ligiofo,  che  chiaramente  hà  datala cò^ 
nofcere  la  fùa  lineerà*,  e profbndiliima 
umiltà  riculàndo  l’Arcivelcovado  BiBra-  * 
gay  che  la  R^ina  di  Portogallo  vole  • v • 
va  conferirgli.;  la  lùa)  làviezza^indur 

D d d d z cendo 
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Qendp  qqdlla  Prindpefià  àd  eleggere 
Pqh  Sartòiooieo  de’ Martiri  j e la  fùa 
gran  dottrina , mercè  quelle  piifllme, 
#d  eroditiGime  Opere  , che  Io  hanno 
renduto  celebre  per  tutto  il  ^óndoia 
quefU  ultimi  lècoli  ; lari  fènza  dubbio 
9Ónfidefafo,  come  un  gravifsimo  tdli- 
rnonip  in  tutte  le  colè  prodigiolè  , e 
llraordinarie  , che  egli  afferma  effèr 
iùccedute  in  tempo  , che  viveva  quel 
piilsimq  Prelato  ; e che , per  così  dire , 
lì  fono  operaie  lòtto  i ludi  occhj . Tan^ 
topiù  , che  .vengono  confermate  da^ 
gli  Autori  'pili  accreditati  dell’inclito 
Ordine  de’  Predicatori . . 
ci-vra.  Alle  acòehnate  colè  , che  hanno 
del  miracololò  neagg;iungeremo  pure  al- 
cune altre  accadute  doppo  la  preziosa 
morte  di  Monfignor  Dori  Bartolomeo 
de’ Martiri  j'come  quello,  che  lòprav- 
yiflè  un’  anno  e mezzo  al  foprannómi- 
nato  Padre  Luigi  di  Granata . 
cux.  ' Nella  Città  di  Viàna  in  cui,  come 
piu  vqlfe  fi  è detto  , Monfignor  Don 

Bar- 


Digitized  by  Cu-  iglc 


D.  Bar f ^torneo  de*  Martiri . jS  f 
Bartolònieo  de* Martiri,  doppo  la 
nunzìa  fatta  del  fùo  Arcivefcovado  , 
fi  era  ritirato  ; una  delle  Dame  pid 
fpìcue  della  Città  fù  fòrprefà  nell*  otta- 
vo  Mele  della  fùa  gravidanza  da  si  vio-  dIJ 
lenti  dolori , che  efiendone  fiata  tor- 
montata  per  lo  fpazio  di  cinque  giorni, 
già  aveva  perduto  1*  ufo  della  favella.  Il 
Medico,  che  ne  aveva  intraprefà  la  cura, 
e che  di  poi  fò  relatore  di  quello  avveni- 
mento , non  fàpeya  a qual  partito  appi- 
gliarfi,  flimando  inponibile  di  fai  va  re 
unitamente  la  Madre, ed  il  parto:  ma  che 
fòflè  di  mefliere  di  perdere  la  Madre  per 
confèrvare  il  parto  , o di  fagrifìcare  il 
parta  per  confèrvare  la  Madre.  In  sì 
pericolofò  emergente  ^ eflèndo  ormai 
allatto  inutili  tutte  le  umane  iiKhiflrie, 
fi  ricorfè  a*rimedj pili  fòrti,  e fuperio- 
ri . Comecché  quella  Signora  profef- 
fava  fòmma  venerazione  alla  virtù  del 
noflro  Arcivefcovo , ordinò,  che  fòflè 
fpedito  al  Convento  de^  Predicatori, 
ove  egli  flava,'  un  fèrvitore,  il  quale.» 

chie- 
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chìedeflè  al  Padre  Giovanni  della  Cro- 
ce intimo  amico  dei  Prelato  qualche 
cofà  de*  (uoi  veftimenti . Quel  buon  Re- 
ligiofb  ne  diede  parte  , la  quale  appe- 
na fù  applicata  all*  Inferma , che  ella^ 
parlò  , e dille  a tutti  gli  Alianti  , che 
era  guarita.  In  fatti,  flette  di  poi  aflài  • 
bene;  ed  in  termine  di  nove  Meli  par- 
torì un  bambino  di  ottima  coftitu- 
zione . 

cw  Eflèndoli  fparfà  la  fama  di  sìflra- 

ordinaria  guarigione,  una  dònna  dello 
flellò  Paele  , che  appunto  da  tre  gior- 
ni fi  trovava  nei  medefìmo  pericolo , 
domandò  inllantiffimamente  , che  gli 
foflè  applicato  lo  flefTo  veflimento  : ed 
ottenuto,  che  Tebbe,  partorì  immanti- 
nente con  tutta  felicita. 

Un  povero  uomo  aveva  le  fàuci 
flranamente  rifèrrate  da  una  violentaJ» 
fquinanzia  , che  quali  lo  fòflòcava . I 
dilui  parenti  proccurarono , che  foflè 
loro  conceduta  una  cintola  ,'che  Mon- 
fjgnor  D.  Bartolomeo  de*  Martiri  fole* 

va 
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va  adoperare  ; e fubito  che  T ebbero  ap-, 
plicata  all*  Infermo  , comincio  a vomi-; 
tare  gran  quantità  di  marcia  , ed  in^ 
breve  tempo  riacquiftò  la  priftina  fa- 
Itite^ 

Si  moftrava  in  Lisbona  ; un  barn* 
bino  y che  avendo  il  vifb  mezzo  divo- 
rato da  un  canchero,  fò  portato  dal- 
la fua  Madre  al  buon  Arcivefeovo 
affinchè  fi  degnafPe  dargli  la  fùa  bene- 
dizione : ed  avendoglielo  portato  per 
la  terza  volta , ebbe  la  coniplazione  di 
vederlo  perfèttamente  rifànato . 

Emmanuello  da  Lima,  piiffimo  Ec- 
cleliaftico  , era  fi  fattamente  tormen- 
tato da  una  fieriffima  flusfione  sii  gli 
occhi,  nell*  età  fìia  più  tenera,  che  era 
d*  uopo  condurlo  per  la  mano  al  Con- 
vento de*  Padri  Predicatori  di  Viar 
na . Fù  prefèntato  al  Servo  di  Dio , che 
fbpra  di  efso  recitò  un*  Evangelio  : e 
terminato  che  1* ebbe,  fece  ilfegno del- 
la Santa  Croce  fbpra  gli  occhi  del  Gio- 
vanetto , che  immantinente  fi  trovò 

del 
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del  tutto  libero  dal  nertinaciflimo  ma- 
le . Per  dar  a conolcere , quanto  egli 
fbflè  riconofcente  del  favore  ricevuto 
da  Dio  , per  T intercefsione  del  fìiode- 
gnifsimo  Servo,  Volle  fèrvire  in  abito 
Religlofò,  per  lo  fpazio  di  molti  anni, 
i medeiimi  Padri  del  Convento  di  San- 
ta Croce,  nella  loro  Sagreflia  ; fintan-. 
tochè  da  cfsi  ben  ammaeflrato  nella 
pietà,  e nelle  lettere,  entrò  nel  Semi? 
nano  di  Braga,  in  cui  fb ammeflbagli 
Ordini  Sagri;  e di  poi  vide  fèmprecon 
fòmma  edificazione^ 

cixiv.  Un  Gentiluomo  dalla  fteflà  Città 
di  Viana , che  aveva  quafi  perduto  un* 
occhio , e fi  trovava  nel  pericolo  evi- 
dente di  perderlo  affatto  , a cagione 
della  gran  malignità , del  male , li  por- 
tò dal  piifsimo  Prelato,  allorché  termi? 
tiava  la  iùa  Santa  Mefsa,e  lo  fiipplicò 
a recitare  fbpra  di  lui  un’  Evangelio . 
Continuò  in  quella  divozione  per  lo 
Ipazio  di  nove  giorni i ed  affermava-*, 
che  mentre  l’ Arcivefèovo recitava  quell^ 
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Evangelio , (ènfibilmcnte  ancfeva  pro- 
vando, che  rocchio  (uo  fi  ^ariva  , e 
che  fe  gli  rifchiarava  la  vifìa.  Finah 
mente  effèndo  giunto  il  nono  'giorno, 
fi  trovò  del  tutto  libero  da  male  fi  per* 
tinace* 

Una  Nave  taricà  di  grano  efìèn* 
do  in  procinto  di  appiedare  , infbrfe 
una  fi  fieta  tempefla,  che  era  per  per* 
derfi  in  un  luogo,  ove  poco  prima  due 
altri  Vafcelli  avevano  naufragato.  Sì 
accorfè  incontanente  con  molte  Barche, 
per  darle  fòccorfò;  mentre  tutti  quei, 
che  erano  nel  porto  gridavano  implo- 
rando r ajuto  del  Ckio . Monfignor 
Don  Bartolomeo  eflèndone  fiato  av*- 
vertito , fi  pofè  in  orazione , ed  im- 
mantinente la  Nave  fcansò  il  peri- 
colo. 

Gola  certa  è da  moltisfimi  gravi 
teftimon]  oflèrvata,  che  Monfignor  Don 
Bartolomeo  andando  più  volte  per  ac- 
qua ad  una  Villa  del  Convento  di  Via- 
na , ed  efièndor  aria  adombrata  da  mi- 

Eeee  voli, 
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voli , pareva  imminente  la  pioggia;  egli 
alzava  gli*  occhj , e la  ménte  al  Cielo  : 
éd  incontanente  dividendoli  T acqua , 
la  Barca  andava  avanti , lènza  cheniu* 
no  di  quei , che  v*  erano  dentro  col 
piisfimo  Prelato  fofìe  bagnato  dalla 
pioggia , che  dal  Cielo  a precipizio  ca- 
deva. Egli  Ipeffisfimo  a quella  Villa  fi 
portava  ; perche  era  pofta  in  luogo  emi- 
nente, e lòlitario:  onde  gli  pareva,  che 
folle  a propofito  per  contemplare  con 
maggior  libertà,  e quiete  le  Divino 
grandezze.  Giunlèro  a Vianà  alcuni 
Foreftieri , per  far  del  danaro , moftran- 
do  alla  gente  un*  Orlò  finifiirato  , che 
faceva  làlti , e tiri  fi  fpaventofi , e tal- 
mente lùperiori  ^la  naturale  indultria 
di  si  fòtta  Fiera  , che  con  ragione  fi 
credette , che  fi  valeflèro  di  qualcho 
arte  Diabolica . Avvenne , che  cofioro 
partendoli  da  Viana , per  portarli  al- 
trove, pallàrono  lòtto  le  fìnefire  della 
Camera  del  Servo  di  Dio . Un  galant’ 
uomo,  che  con  ellò  lui  fi  trovava,  gli 
: ^ ri- 
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riferì  ciò , che  fi  andava  dicendo . La- 
onde entrando  egli  in  zelo  contro  quei 
fciagurati,  che  per  bufcarfi  il  pane, 
adopravano  mezzi  cotanto  abbomine- 
voli , fece  il  fègno  della  Croce  full*  Or- 
fb,  il  quale  di  fatto  cadendo  in  terra- 
tutto tremante , poco  doppo  morì . 
Allorché  il  piishmo  Arcivefcovo  era 
travagliato  dairultima  fùa  malattia, mol- 
ti bambini  della  Città  di  Viana  erano 
mandati  dalle  loro  Madri  per  baciar- 
gli la  mano,  e chiedergli  la  fùa  bene- 
dizione. Se  ne  trovò  uno  tra  esfi,  che 
aveva  una  piaga  pericolofà  in  un  brac- 
cio , la  quale  fpefiò  gli  cagionava  acu- 
tiflimi  dolori.  Un  .giorno,  quel  barn-, 
bino,  doppo  aver  baciata  la  mano  del 
buon  Prelato , fé  1*  accollò  al  braccio 
inférmo.  Provò  egli  in  quello  ftcllò 
punto  sì  gran  fòllievo,  che  corfé  con  • 
grand*  allegrezza  alla  fua  Cala , e dille 
alla  Madre , che  era  guarito . Quella^» 
volendo  accertarli  del  fatto , fcoperfé- 
il  braccio  del  figliuolo,  e lo  trovò  per- 

Eeee  2 fét- 
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Attamente  fàno  > e lènza  contrallègno 
alcuno  del  {jaflàta  male  ; appunto  co- 
me (è  egli  non  avefiè  mai  patito  per 
1*  addietro. 

or.  Doj>po  la  morte  dì  Monfignor 
Don  Bartoklomeo  de*  Martiri , una  Mo- 
naca del  M^M^ftero  di  Sant*  Anna  di 
Viana  dell* Ordine  di  San  Benedetto^ 
chiamata>Suor  M^ia  di  Nazaret , ave- 
va un  braccio  affitto  paralìtico , e tal*, 
mente’  morto , che  era  privo  di  moto, 
e di  fèntimento.  Un  giorno,  che  era 
data  portata  in  quel  Monaftero  la  Mi- 
tra del  buon  Servo  di  Dio  per  un*  al- 
tra amrr;alata  , che  T aveva  richJeffi  j 
queha  Monaca  fpinta  da  ffiaordinarn» 
impujfo  concepì  ferma  fperanza  di  gua» 
tire , raccomaudandoXègli  : e fupplicdin- 
ffintiffimamente  le  (ùe  Compagne  a 
volerle  fer  portare  quella  Mitra . Re- 
. flò  ella  confòlata  ed  appena  la  Mitra 

• £h  applicata  al  braccio  paralitico  , che 
febito  lo  fentì  rinvigorito  come  da  mo- 
vimento di  virtùt  iuperipre  : e Renden- 
dolo 
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dolo  lènza  fòtica  alcuna  fi  trovò  con> 
piutamente  guarita  . 

Il  Dottore  Eninianuello  Finto  di 
Rocha  ,•  Senefcalco  della  Città  di  Via-» 
nà  eflendo  flato  fòmrelb  da  acerbiflj- 
mi  dolori  colici,  (offri  perdo  f^zio  di 
più  ore  intollerabili  Infimi  , lenza  po- 
tere in  conto  alcuno  effèr  lòllevato  d»^ 
tutta  r arre  della  medicina . Finalmen- 
te fpedì  al  Convento  di  San  Domeni- 
co di  Viana , per  dornandare  un  Reli- 
giofò  , cfie  lèntiUè  la  (ùa  ultima  con- 
felSone  je  nello  Hello  tempo  fece  pre- 
gare il  Padre  Priore  a mandargli  la^ 
Mitra  del  noHro  Arcivelcovo  . Subito 
che  fù  portata  ii>  Carriera  foa  , ed  ac- 
collata al  luogo  , ove  i dolori  erano- 
più  lènfibili , e più  pungenti,  ne  llr  ^ 
un  tratto  perfettamente  libero  ► 

Nella  Città  del  Ponte  di  Lima ,. 
dinante  nove  miglia  da  Viana,  due  uo- 
mini llranamente*  tormentati  dal  De- 
monio , furono  liberati  dalle  rooleftie 
di  quello  fpirito  Infernale , tolioctò  fò 
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590  Vita  di  Mmfignor 
loro  applicato  un  tonacello  del  Servo 
di  Dio . E la  ftefsa  grazia  fìi  parimen- 
te conceduta  , a .capo  a pochi  giorni , 
nella  medeiima  forma , ad  gna  Donna 
fpiritata. 

Il  Figliuolo  d*  uno  de  i principali 
Cittadini  di  Viana , ed  un*  altro  abitan- 
te di  quella  Città,  che  erano  ridotti  da 
gravilume  irremediabili  infermità  a gli 
ultimi  periodi  della  vita  , ottennero , 
toccando  alcuni  panni  del  buon  Pre- 
lato , la  deliderata  priiiina  iàlute . 

L*  anno  1603.  a dì  16.  Luglio, 
nel  quale  il  Servo  di  Dio  palsò  felice- 
mente a miglior  vita  , i Religiofi  del 
Convento  di  Santa  Croce  di  Viana, 
doppo  aver  celebrato  1*  Arìniverferio 
di  quel  fortunatifsimo  tranfìto  , con.» 
moltilsime  torcie,  che  arfero  di  conti-, 
uuo  nel  tempo,  che,  fi  recitava  1* Uffi- 
zio , e fi  cantava  la  Meflà , vollero  far 
pelare  gli  avanzi  delle  torcie  , per  re-, 
fiitu irgli  al  Mercante  , col  pagargliene, 
il  calo . E fi  trovò , che  pelavano  allp^ 
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ra  adài  più  di  quando  erano  fiate  dal 
Mercante  confègnate  al  Padre  Sagre- 
liano. 

Quei , che  prima  di  noi  fcriflero 
la  Vita  di  quelto  Servo  di  Dio,  rifèri- 
feono  pure , che  nel  tempo  del  fùo  ri- 
tiro nella  Città  di  Viana , fpesfisfimo 
fi  ricorreva  ad  eflb,  per  lupplicarlo  a 
voler  dare  la  fùa  benedizione  ad  alcu- 
ni Vafcelli,  che  afiài  pericolavano,  e 
che  molti  in  tal  modo  fono  giunti  fe- 
licemente al  porto.  Ne  è da  maravi- 
gliarfi , che  nèllo  fpazio  d*  otto  anni  , 
che  tanto  fìi  il  tem{x>  del  ritiro  dèi  Ser- 
vo di  Dio  a Viana,  vengano  rammen- 
tati moltisfimi  avvenimenti,  in  cui  fi 
provò  1*  efficacia  delle  fìie  orazioni , e 
della  fila  benedizione . Attefbchè  ef^» 
fèndo  flrettisfimo  il  canale  di  Viana  ,, 
ed  il  Mare  aflai  baffo , con  pericoloflé 
fimi  rena] , che  molto  intimorifcono  ì 
pili  efperti  Piloti  ; tutti  quei , che  nel- 
la Città  defideravano,  chequalcheNa?* 
ve  felicemente  giungeflè  al  portò  , fii- 

bi- 


CLxxm. 


Dìgitized  by  Coogle 


5^ir  Vita  diMonfignor 
bitoche  fi  accorgevano,  cheavvicinan* 
dofi  il  Vascello , fi  alzava  la  tempefia 
nel  Mare  agitato  dalla  forza  de  i ven- 
ti , ricorrevano  al  buon  Prelato , accioc- 
ché fi  compiaccfie  di  metterli  in  ora- 
zione , o di  dargli  la  foa  benedizione^ 
dalla  fìnefira  di  lùa  camera . 11  che  egli 
faceva,  doppo  aver  recitata  ingìnoo 
chioni  r Antifona  : Sub  tuum  prteji' 
dium  ; affinchè  tutto  il  foccefib  folle 
attribuito  a Dio,  mercè  la  potentilfima 
intercesfione  della  Beatisfima  Vergine. 
Inoltre  lòggiungonò , che  quali  ogni 
giorno , gli  ammalati,  che  astìftevano 
alla  foa  Mellà , e gli  chieckvanola  foa 
benedizione  * fi  trovavano  rifiabiliti 
nella  prifiina  làlute . Ma  ciò , che  fi  è 
fin*  ora  foritto , folla  grave  tclfimonian» 
za  del  Padre  Luigi  di  Granata  , e di 
altri  Perfònaggj  degnisfimi  di  fède,  può 
ballare  a darci  a conofoere , quanto  il 
Signor  Iddio  fi  fia  compiaciuto  di  rct»- 
/dere  illuftre,  c gloriofo  in  vita,  c dop- 
po morte , il  nome  di  Monfignoir.Don 
Bartolomeo  de*  Martiri.  Si 
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Si  può  parimente , per  conferma- 
re vie  più  ciò,  che  di  (òpra  fi  è detto, 
regifirare  in  quefio  luogo  un  fatto 
ftraordinario,eprodigiofb,di  cui  mol- 
ti gravitimi  teftimonj  fecero  fède. 
Celebrando  il  Servo  di  Dio  una  mat- 
tina la  Santa  Mefià , fi  fermò  affai  più 
del  fòlito  al  Memento  de*  vivi . Onde 
colui , che  gli  fèrviva  la  Mefià , veden- 
do, che  egli  troppo  fi  tratteneva , vol- 
le avvifàrlo  ; e lo  tirò  per  le  veftimen- 
ta  , acciocché  fi  rifèntifie  . Parve  in- 
contanente j che  il  buon  Prelato  fi  lofi 
fè  rilcofiò  da  un  profòndiflimo  fbnno; 
e quindi  continuò  la  fùa  Mefià  con  in- 
fòlìta  preftezza . Ne  furono  molto  fòr- 
prefi  gli  afianti;  ed  al  maggior  fègno 
crebbe  la  loro  ammirazione  , quando 
ofièrvarono , che  terminato , che  ebbe 
il  Santifiimo  Sagrifizio , non  fi  fermò 
un  lòl  momento  in  Chiefà  per  rende- 
re le  grazie  ; ma  fi  portò  con  graru» 
fretta  alla  lùa  Cella , ove  fece  venire 
unfùo  domeftlco  chiamato,  Fernandez, 
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cui  diede  buona  fòmma  di  contanti, 
e gli  didò , che  fòdò  andato  in  un  cer- 
to luogo , che  gli  accennò , ove  trova- 
to averebbe  un*  uomo  affai  attempato , 
che  aveva  vi(b  da  contadino , c che  iò 
ne  ufeiva  dalla  Città  con  una  corda  lòt- 
to il  braccio,  e Taria  confùlà,  e tetra; 
ic^giungendogli  , che  gli  dede  c|uel 
danaro,  e gli  ordinade  per  parte  lua.^ 
di  non  dilperare  della  milericordia  di 
Dio , e di  credere , che  egli  mai  noa^ 
abbandona  quei , che  con  umiltà,  e con- 
lidenza  ad  edò  ricorrono.  Parte  im- 
mantinente Fernandez  ; trova  quell* 
uomo  appunto  nel  luogo  accennatogli: 
ed  in  edò  riconolce  tutti  quei  contrai 
legni,  che  gli  erano  dati  dati.  Gli  por- 
ge il  danaro  a nome  dell*  Arciveffova 
Qmndi  vedendo  la  dilui  malinconia 
mutata  in  allegrezza,  gli  domandò  ove 
andava,  allorché  lo  aveva  incontrato . 
Rjl{3o(e  il  contadino , che  già  da  alcu- 
ni giorni  gli  erano:  dati  rubbati  duo 
Bupvi,  che  gli  fervi vam>  a procacciai)- 
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fi  onde  (òftentare  fcftedo , c la  lùa  po- 
vera famiglia;  che  aveva  inutilmente-» 
ricercato  da  tutte  le  bande , per  6pe- 
re,  che  colà  ne  fòlle  Ifato,  lenza  po^ 
terne  avere  nuova  alcuna  : che  intanto 
elio,  e lua  numerolillìma  famiglia  lì 
morivano  di  fame:  che  TArcivelcovo 
gli  aveva  fatto  qualche  limolina  : ma 
che  contuttociò  avendo  patito  un  sì 
gran  danno , e dovendo  necellàriamen- 
te  mantenere  tanta  gente  , li  vedeva 
lenza  Iperanza;  e lènza  rifugio:  perla 
qual  colà  egli  aveva  creduto  di  non.» 
dovere  in  sì  grave  cimento  peniate  ad 
altro , che  a por  fine  nello  ftellò  tem- 
po alla  lìia  milèria,  ed  alla  lua  vita. 
In  tal  maniera  li  riconobbe , che  Iddio 
aveva  rivelata  al  luo  Servo  nel  Sagro- 
lànto  Sagrifizio  l’ afflizione,  e la  diljje- 
razione  di  quel  dilgraziato;  affinchè  pd- 
telse  prontamente  rimediarvi . Dipoi 
quell*  uomo  rientrando  in  lè  Ifelso , e 
conliderando , che  Iddio  li  era  ricorda- 
to di  lui , quando  egli  di  lua  Divina 
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ygó  Vita  dìMonflgnor  ' 
bontà  fi  era  (cordato , Tèmpre  riverì  U 
buon  Prelato  come  (ìio  Padre  , e (uo 
■liberatore,. che  mercè  le  (ùe  preghie- 
re, ed.il  fervore  della  (ùa  carità,  gli 
aveva  ottenuta  da  Dio  la  vita  dell*  a- 
nima,  e del  corpo.  ' ; 

. . Se  ip.quu  .voleffi  conformarmi  a 

pienò  ; aìl*  ùlo.  stàbili to  dalla 'iniaggior 
parte  degli  Sorittófifdelle  Vite '.de  ogli 
Eroi  Crifliani, che.all^ultimoffbgliòno 
fare  una  recapitolaziòne:  di-tutte  le  gran 
prerogative’ . del  Servo  di j:Dìq  -,  di  cui 
nanno  rapprefentate  le.glqriofè  vgefta-’;,' 
certo  che v^ni'  ff ''àggarterrebhé  '.dillenr 
dermif  ià  «Ird&gQj^^JIà^ion  , . per 

celebrare  tutteJèifl^tìy^etdQt^^  ideh’ani- 
mo‘  di  'Monfign^lic^  Wn  de 

Martiri,’  fecondo  i nieriti;  fìipi,  e la  di- 
vozioh  mia.*-  Ma  poiché  dal  poco,  che 
fin*  ora  ho  (critto , fi‘  può  di  leggieri 
argomentare  il  rriolto  /iche  dir  ne- po- 
trei; mi  bafterà'fòltanto,  per  non  at- 
tediare il  Lettore,. di  dar  fine  a quell’ 
Opera,  colle  precifè  parole  del  jnoa.» 

“ mai 
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D.Barfolomc^'^e^  Martiri  • 5^;f  • 
mai  abbaftanza  Iodato  Padre  Luigi  di 
Granata;,  chian^aytó.  da  rnolti  eruditi 
Scrittori , ilDamdJiam  Crijìiami  e che 
fi  leggono  in  fronte  d^  una  delle  Opere 
del  lòprannóminatp  Servo  di  Dio,  che 
detto  Padre  ('ècé  dai‘e  alla  pubblica  lu* 
ce  delle  fiampe.  v.^  v ' c ' 

Doppo  aver  egli,  detto,  afiài  di  ctxxvr: 
bene,  e di  lode  dell'’' Opera  ; profègui-  condufioo^ 
fee , e termina  il  fuo"  rajgiónamentO',.  ih 
cjuefto  modo,  che  lèhz*  altro ‘'bafierel> 
be  ad  accreditare  appreflo  tutti  l*Oper%.tJ‘<«^^^ 
e 1 Autore.:  Quelle  quanto  alTÓfcrài 
Adcjj'o  pache  cofé  dire  Ji  debbono  dclìJ^ 
Autore^  e quelle  fak , ch^  al  prefente 
inftituto  ‘appartcngonoiaffinchè  un  frut- 
to più  copiofo  dalla  lezione  della  flefa 
Opera  ricadiamo.  Imperocché  il  deferì- 
•vere  la  dilui  vita,  ed  ammimjkrazùh 
ne  dell'  ujfizi&^pajlorale  farà  penfiero  y 
e facoltà  di  quelli,  che  hanno  goduto 
della  fila  familiarità  . ìdoì  per  altro 
ricordevoli  del  precetto  ( da  cui Jìatno 
avvertiti  a .non  lodare  alcuno  viven*  ■ 

‘ ^ ■ te^ 


^9^  Vita  di  Mon/ignor 
te^da  tale  incumbenza  foprajfediamo* 
U Autore  dunque  di  queft*  Opera  fìi  il 
Reverendìffmo  Arcivefco'vo  di  Braga, 
e Briniate , prefcklto  alla  fuddetta  di- 
gnità tra  gli  Religioji  di  San  Dome- 
nico , quale  prima  delV  elezione  alP 
Arci'vejcovado  , lejfe  per  qiiqji  venti 
* anni  con  grandijfima  fua  lode  la  Sa- 
gra Teologia  nel  nobilijfmo  Qonroento 
della  Vittoria;  o^e , attefa  la  prepon- 
deranza de*  fuoi  meriti  ;fìt  laureato 
Aiaejìro  per  giudizi  a .>  Ma  benché  at- 
tendejfe  con  particolare  attenzione  agli 
jiudj  della  Teologia  Scolafti  calmai  però 
nello  Jìefio  tempo  tralasciò  gli  fiudi 
della  Teologìa  mifiica  ( che  aveva  pià 
a cuore  d*  ogni  altra  ) rivolgendo  con~ 
tinuameute  / Libri  degli  Autori,  chcj 
di  ejfa  con  più  diligenza  fcritto  ave^ 
vano , e Scegliendo , e notando  le  dìloro 
Sentenze  più  Singolari  ; acciocché  colla 
fi'equMe  lezione  di  quejìe  giornalmen- 
te più  fi  avanzajfe  e nell'  amore  di 
Dio  , e nello  fiudw  delle  virtù  . EJfcf^ 
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D,  hartohmea  de*  Aiartiri . 
do  in  tal  modo  diventato  il  buon  odo- 
re  di  Qesu-Crijio  ; la  tSoreniJf^a  t 
Santiffima  Regina  Caterina  , ebe  go- 
'vernava  il  Regno  di  Portogallo  in 
luogo  del  Marito  predefonto  » mojjd 
dalla  virth  di  quejio  buon*  odore  y proc- 
curò,  che  JblJb  dejiinato  per  Pa^ore^ 
della  Chic  fa  di  Braga  qual  carica, 
forzato  egli  per  cenfurm  Ecclejiajiica 
dal  colando  de*  fuoi  N\.aggiori  non 
potè  ricufarc  y febbene  in  altra  manie- 
r a giammai  non  f offe  per  accettarla  i 
ed  avendo  ubbidito  al  comando  , 
prefenza  di  tutti  gli  Religiojt  del  Con- 
vento di  Lisbona  , fece  quanto  a /o 
la  Seguente  protejla  : Io,  diffe,  fono  ri- 
convenuto da  molti  colla  taccia , che 
Jìa  troppo  tenace  della  \mia  opinione  ; 
ma  proto  fio  avanti  di  voi,  che  in  que- 
Jìafola  cofa  farò  colante.,  che  mi  di- 
mojlrerò  lontanijfimo  da  ogni  fallo,  e 
fplendore  della  Lata  , e Fameglia , e 
che  riterrò  nel  V feovado  ^quella  fieffa 
umiltà  nel  culto  del  corpo  , nella  men* 
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6oo  Vita  dì  Monjìgnor 
fa , cd  in  altre  fomiglianti  eofe  , qua- 
le bò  praticata  da  Keligiofi  , ne  mai 
da  quejio  fentimento , 0 parere  alcuna^ 
forza  ^ 0 ragione  mi  rimuover à.  Tan- 
to iri'vero  egli  promife  ; il  che  quanto 
efatt amente  Jìno  al  dì  d*  oggi  adem- 
piuto abbia , il  Portogallo  tutto  lo  con- 
tesa . A^^engacbè  contento  d'  umi3 
parebijima  Menfa  , poca  fuppclkttile^y 
e Fameglta , impiegò  ciò  , che  toìfe  a 
fejtejfo  , non  ne  i Parenti  , Seiroltori^ 
e Congiunti  ^ anche  per  amicizia  ^ non 
nell*  abbellire , ed  ampliare  i Palazzi  ; 
ma  nel  fovvenire  alle  miferie  de  i po- 
deri y e nel  formare  la  gioventù  nelle 
lettere  , e ne*  cojìumi  ; e per  adempirlo 
con  più  efattezza  , erejje  ivi  un  Cob 
legio  de*  Padri  della  Compagnia  di^ 
Gesù,  quali  intraprendejfero  il  pefo  d* 
infegnarc*  Parimente  ercfje  da*  fonda- 
menti , e dotò  il  Monajtero  di  S-  Do- 
menico del  fuo  InJìitùtOy  nell*  in/igne , e, 
numerofo  Popolo  di  Viana . Tra  le  va-^ 
rie  cure  deU*incumbenza  pajìorale,  mai 
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D.  Bartolomeo  de*  A far  tiri . éoi 
abbandonò  gli  ampkjji  della  faa  Ra- 
chele ; ma  il  giorno  alle  cure  dell* 
zio  pajìorale , € la  notte  a Dio  offeri- 
va, nel  qual  tempo  attentamente  leg- 
gendo quel , che  della  miflica  Teologia 
fcriffcro  i grand* Domini  Di onìjìo,  Ber- 
nardo , Bonaventura , e Gerfone , que- 
Jìe  gemme  preziose  fopra  l*  oro , ed  il 
topazio  ci  fomminijìrò.  Di  che  in  leg- 
genda ù grandemente  mi  fono  diletta- 
to , che  con  verità  dir  poffo  di  non  aver 
letto  fin  qui  in  Wa  cofa , che  aggìun- 
geffe  jiimoli  più  ^ivi  agli  Uomini  pii, 
per  amare  unafilofofia  sì  celefie  , 
che  apportale  maggior  luce  a quelli , 
che  fono  applicati  a quello  fiudio . Im- 
perocché ficcome  detta  Teologia  è al- 
tiffìma,  e difficile;  così  ha  molte  cofe, 
che  hanno  bi fogno  d*  un  Maeftro  fifpe- 
rimentatiffmo  in  quella , come  dottif 
fimo  anche  nella  Teologia  Scolafiica^, 
affinchè  ejprima  con  termini , e parole 
propie  quel , che  intende , e che  fcuopra 
tutti  gli  fcogli,  e pericoli,  ne*qualipuò 

Gggg  «r- 


do  2 Vita  di  Ahnfigmr 
urtare  chi  intraprende  un  Jimil  *viag^. 
gio , e dichiari  apertamente  quali fona 
i vi^  vicini  alle  virtù  Q il  cheinque- 
fia  parte  fuccedere  fuole'),  Finalmcn'* 
te , per  dirlo  in  una  parola , lo  Jiudio- 
fi  Lettore  avvera  piacere  di  ayere  com^ 
prejì  in  si  breve  Volume  tutti  i precct’^ 
ti , che  fino  necejfarj  a quejla  divinct» 
FjlofiJia  ; e ciò  tanto  più  , quantochè 
troverà  pacbiffimi  Maejìri  di  tale  al^ 
tijfimajìlofojia . Lo  fi  ile  però,  c la  mor 
nkra  di  dire  fono  baffi  ; acciò  fojfero 
chiari  y e facili  a*  femplici  Monaci , che 
hanno  meno  fiucUato  la  lingua  latina^ 
facendo  avverare  il  Greco  proverbio , 
cioè  ' Pirati  benché  più  rozzamente^y 
purché  però  il  detta  Jla  più  chiara  : c 
la  fintenza  di  SanV  Agoflinoi  che  non 
importa  fi  la  chiave  fia  ài  legno  y o d* 
oro, fi  noumeno  l'una,  che  ^ altrui 
può  aprire  ciò , che  è chiufo . Ne  fi  do- 
Vflna  tenere  lontani  dalla  fiudio  di  que^ 
fia  althfima  Teologia  gli  fimplicr,  e 
gT  ignoranti , quando fiano  umili . 
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D\Bartokmeo  de*  Martìri,  éo^ 
cbè  la  Legge  del  Signore  dà  la  fapien- 
za  a i piccoli  ; e fecondo  il  detto  del 
nafiro  Dkjìno  Sal^adore  : quelle  cefi  ^ 
che  alli  fapieiM , e prudenti  di  quefio 
fecola  fono fiate  nafeofie,  dal  Cekfté  Pa^ 
dre  a i piccoli  fi  rivelano . In  ultimoyji 
dc've  dire , che  il  Re^erendiffimo  Ar- 
ci'vefconjo  quefio  Libretto  Jcrltto  aveva, 
fion  perchè  foffe  ftampato , ed  ufcijj'e  in 
pubblico  ; ma  per  fuo  comodo'  primato , 
dalla  dicui  lezione  io  rìmaji  di  tal  mò- 
do forprefo,  che  piuttofio  di  mala,  che 
buona  fua  'voglia  proccurai  di  farlo 
Jiampare , e darlo  al  pubblico;  afiìnchè 
non  egli  folo,  ma  tutti  gli  Uomini  de- 
diti alla  pietà,  e particolarmente  quel- 
li , che  attendono  agli  Jludj  della  Teo- 
logia miftica,  foffero  fatti  partecipi  di 
quefio  prezi ofilJìmo  teforo . 

Quefto  fia  il  nobiliffimo  termine , 
che  pongo  alla  Vita  dell’  impareggia- 
bile Arcivelcovo  di  Braga  Monfignor 
Don  Bartolomeo  de*  Martiri  , cui  fòl- 
tanto  aggiungerò  il  bel  Diftico  , che_» . 
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6o4  Vita  di  M,  D.Bart,  de^Aiart. 
un  (ùo  Di  voto,  alludendo  airimprelà; 
lucere , ^ ardere , che  egli  fi  era  ap» 
propiata,  appefe  al  iuo  Sepolcro,  im- 
mediatamente doppo  il  filo  fèliciflìmo 
tranfito. 

Ardere  t ó*  lucere  jahct  y qui  luxit,  ó*  ur^t» 
Luxit  enìm  extmpìh , arfxt  amore  Dei . 


IINE  DEL  LIBRO  QUARTO. 
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Alcune  colè  memorabili  appartenenti 
alla  Vita  di  Monfignor  Don  Barto- 
lomeo de*  Martiri , che  non  fi  è 
ftimato  di  dover  inferire  nel 
corpo  della  Storia . 

Epitttjìù  pojlo  a canto  al  nuovo  Maujoleo  , di  cui 
Ji  è parlato , di  Monfignor  Don  Bartolomeo- 
de'  Martiri . 

DEO.  OPT.  MAX. 

FKàter  Bartolomeui  de  Martyribui  Uly[}ìponenfs , Do- 
minicanus  , Wfpaniarum  Prtmas  , Adam  ter  magnui 
hìc  fitu%  ef  X qui  ai  Braebarenfem  Sedem  i cella,  ut 
ajebat , tanquam  a Regno  ad  crucem  raptus  , dm  Je~ 
cunda  pof  Apofttlos  difpenfandie  Ecelef^t  gratta  , inter 
oìios , ut  Sol  inter  minoret  fellas  divinitds  fulfjjet,  Sum- 
mis  Pontificibus , Patribufque  Concila  Tridentini  jpeSla- 
bilit  y probatus , dr  cbarus  , ingrave fcentc  alate,  Jpontè- 
abdicata  Sede  , cellam  Monaf  erti  bujuj , quod  eondide- 
rat,  libem  repetiitx  ubi  &■  fanllè  vìxit  iìUHui  Deo  y 
dr  bomìnibut , ér  divina  patiens  etb  ofculo  Domìni  af— 
fumptut  ef  : beu  pauperum  pater  , àr  retigiojòrum,  ama— 
tor  pudicitia  , amulatione  Martyr  , profeffone  Dodlor , 
Sai  terra , lucerna  ardent  e^  lucens  , rarum  verorum 
Epifcoporum  exemplar,  d^  velat  adeps  feparatus  i car* 
ne.  Vhàt  annoi  y6.  à Conjecratione  Epifcopi^2.  A re^ 
grejfu  ad  Ordinem  8.  Obiit  anno  Domini  1590. 
decimo  fexto  Julii . Requie feat  in  pace . Amen  ♦ 
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Lettera  di  San  Carlo  Borromeo 
d Monfignor  D*  Bartolomeo 
de*  Alarti  ri  Arci^efeo'vo 
di  Braga, 

RE  VER  ENDISSIME  DOMINE. 

„ Eddita;  mihi  fùnt  à ReverendiirinuDominatione 
„ J^.  tua  tres  Epiftolx,  fèd  uno  cxemplodux,  quibus 
)>  me  de  Dioecefàna  Synodo,  de  certorum  honiinum  diP- 
„ fidio  , & querelis,  & {fc  Retro  Tavju-cs^  ad  Urbem 
,,  miflb  certiorem  facit . Et  quidem  Dominationem  tuatn 
„ in  co  multùm  amo , quod  SaitifltORes  ^ & Decreta  Sa> 

,,  cri  Coticiiii  Tridentini  ab  eia  integre  recipi  , fie  ob*  , 
,,  fervati  velit , quos  iatclligit  fijat  ficlci  , poteftarique_j 
„ i Deo  effe  concreditos . Cui  tamen  fi  adverfàri  ina- 
Iwerint  , quàin  parere  ; no»  ipfi  antorìtatcm  , fed 
,,  confilium  fiblfèmient  defui  fife.  Ncque  enim  Sto<ai(fi"' 

,,  mo Domino Nofiro  quidquam>e&  deliberatiua  video, 

„ quàm  ea,  qur  in  celeberrimo  CbrifiiaDaB^  Rdpublic» 
r,  Conventu  diù  qucfita , agitata , excuffii , à'  Sapienti£fi> 

„ mis  Viris  in  Spiritu  SanAo  Coagregatis  judicata> 

„ fuoraet  judicio  coniprobata , & reprobata  fune  ;,fic prie* 

. ftare  , ut  fium  v-im.,  & autoiitatem  iémper  detineofit. 
»,Tantùmqueabefi,  ut  hiec  firmaraenta  Cathdic»  fide!' 

„ ex<fua  {^e  dimoveri , aut  convelli  patiatur  ^ ut-  etiani. 

„ firmioribus  pradidiis  in  dica  meaiat . Quamobrcei  fiqiti' 

,,  eruot  io- religionis.officio  minìis  conibintes  , ideili  ,.à 
,,  Reverendifilmc  Dominationis  tuat'lenteatiis.,.&  prat- 
„ ceptis  ^Uenr,  inhis  confirnundis  adbibeat' fapieetiam^ 

,,  & gravitatem  . Quam  debec  autem  autoritateni , & lè- 
,,  veritatem  iis  finibus,  quos  libi  videi  à Divinis  San- 
„ ^ionibus,  & legibus  elle  prarlcriptos  : quo  gratius 
,,  Sandlififimo  Domino  Noftro  Tacere  nihil  poteft  . Ncc 

„ v«rò. 
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^ vero , aut  fufpe<ftam  , aut  dubìam  RevereodilSm*  Do- 
„ miaationis  tuz  6dem  , vel  innocentiam  » vel  pietatem 
,,  unquàm  habuit  . Nec  iftorutn  hominum  querelis , de 
„ quibus  ipfà  fulpicari  vifa  eft  , aurea  dedit . Quid  «nini 
„ illicft  tam  exploratum  , atque  perfpeftum  , quimRe- 
ff  verendiitlma;  Dominationis  tua:  aut  intcgritas , aut  pru- 
„ dentia , aut  in  Catholica  ventate  conftantia  ? Qijòd 
ju  ft  vel  fexceotos  in  eam  calumniatores , Se  tedes , ho- 
„ minum  invidia  excitaffet  : cum  in  tantam  virtutem  ca- 
„ dere  non  poilìt  rufpicio,  nihil  elTet  , vel  ipf>us  bona; 
,,  exiftimationi  dctra<flum  , vel  de  Sanali ffijri  Domini  No- 
^ Ari  benevola  erga  eam  voluntate  diminutum . 

,f  Nam  quid  dicani  de  me  , cui  in  conlpc<ftu  pene 
^ aninai  lèinper  adeft  ; & propter  excellentem  in  omni 
„ genere  viriutis  laudem  una  eft  ad  imitandum  propofi- 
^ ta  l Mea  quidena  opinio  , & cum  opinione  conièntiens^ 
„ bare  unteli  orario,  nihil  efle  in  ArchiepilcopoBraca- 
^ cenfi , quod  abdt  k luramis  laudibua  , ut  non  modo 
„ illius  Provincix  , lèd  multorun»  prarterea  Regionum 
„ integritate  , & virtute  efle  Primarius  videatur  . Itaque 
„ nubi  Ronnulli , non  tam  conqueri  de  RcverendiiTima: 
„ Dominationis  tux  fiuJlis , quàm  de  fuis  deli<flis  confi- 
,,  teri  vili  funt . Cum  nihil  fèrè  aliud  (ìt  ab  ipfius  confi- 
,,  liis  dillentisi  » nifi  à religione  offici! , & à probitate 
„ dclcilcere. 

„ Sed  quoaiam  eos  habuit,  non  tam  acculàtores  fe- 
„ veritatis  Tuie  , quàm  ^ndlitatis  , Se  prudenti^  telles  ^ 
„ crit  cjus  humanitatit,  ac  fapientix,  Hs  etiam  aliquid 
„ condonare,  & remitterc  ; cum  prxlcrtim  voluntaria_. 
„ injuriarum  oblivio  non  minorem  babitura  fit  pietatis». 
,,  quàm  clcmentiat  laudem . Atque  ego  fore  confidam  , 
„ ut  ii,quosin  fuamprillinam  gratiam  reftituee  j xquifi- 
„ fimis  , amantiflìmis , fic  omni  animi  lènfiu  conjun^lifTi- 
„ mis  utatur  . Ex  quibus  làcere  non  pollum,  qum  Re- 
„ vcrendiflìma:  Dominationi  tux  Decanum  liiumleparatim 
„ Audio,  lèque  commendem.  Quem  ego,quantùm  ex 

,,  iplìus 
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„ ipfius  (èrmone  potui  perfpicere  , cognovi  ìpfius  percu- 
,,  pidiun.  Non  cnim  Revcrendiffims  Dominationi  tua 
„ refiftere;  fcd  in  illius  vetcrcm  gratiam  per  SantRilIì- 
„ mani  Dominum  Noftrura  reduci  voluit  . Et  quarnvis 
„ apud  cam  fuboffcnderit  ; tanien,  ut  humana  natura 
„ cftimbecillitas  quadam  , interdum  vitiautilius  eftcor- 
„ rigerej  quàra  acriùs  vindicarej  vel  ne  peccantibus 
acerbitas  fupp’icii  reditum  ad  virtutem  intercludati 
,,  vel  ne  propenfiores  ad  iracundiana  » quàm  ad  lenitatem 
,,  elle  vidcamur,  Vult , ut  fit  apud  nos  juftitia  ze- 
„ lum , fcd  aliquis  etiam  mifèricordia  locus . 

,,  Nunc  habet  Reverendiffima  Dominatio  tua,  in  quo 
,,  cjus  (è  humanitas,  & virtus  exerceat.  Hinc  igitur  , 

„ fi  fé  placabilem  prsbuerit;  & quem  olim  filii  loco  di- 
,,  lexerat  , ad  eam  reverfum  Paterni  item  charitaie 
„ fuerit  complexa  ; edet  prieciar'um  excmplum  fipien- 
tice  fax  • Qucmque  a redo  officio  culpa  deflcxerat  j " 
?raviffimis  , & monitis  , & prsceptis  in  curfuni_, 
fuarum  laudani  rcvocabit . Quod  erit  bantftiffimo Do- 
mino Noftro  graruin,  ac  mihi  gratiffimum . At  fi  for- 
, tè  ( quod  fufpicari  vix  poflimi } controverfis , quas 
Reverendiffima  Dominatio  tua  ciim  nonnullis  habet  de 
Tuo  Capitalo,  erunt  ejufmodi , ut  eas  autori  tate_>, 
& fapicntii  fui  fcdare , ac  dirimere  non  queat;  Se- 
' rcniffimo  Domino  Henrico  Infanti  Cardinali , & Apo- 

* ftolicx  Sedis  Legato  Sandiffimus  Dominus  Nofter 
J perfcripfit  , -manda vitque  , ut  eas  dijudicandas  , & 

* componendas  fufeipiat . Qupd  optimum  , 8f  fapien- 
’ tiffimum  Principem  fumma  ìequitate  , & prudentii 
**  effe  fadurum,  mihi  planè  perluadeo. 

**  „ Petrum  Tavarefium  Reverendiffima:  Dominationis 
tux  ftudiofiffimum  , & obiervantiffimum  cognovi , 

” cui  nec  opera,  nec  gratia,  nec  autoritas  mea  apud 
” Pontificem  defuit.  Reliquum  eft , ut  omnia  amoris, 

**  & diligenti* , & liberalitatis  officia  ftatuat , fibi  et 
(è  à me , & forc  femper  paratiffima  j cui  me  etiam  , 

„ atquc 
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„ atque  etiam  comnTendo  . Roms  die  tenia  Aprilis . , 

„ Anno  ij6j. 

CaroluJ  Cardlnalh  Borromeus . 

Breve  del  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
al  Cardinale  Arrigo  Infante  di 
Portogallo . 

PIUS  PAPA  IV.  CARDINALI  POR- 
Tl/GALLLt  INFANTI. 

Dilette  fili  nojier,  Salutem  , ér  Apojiolicam  BenedìBionem . 

j,  ^"T^Uum  de  \’enerabili  Fratte  Archiepiicopo  Bra- 
jj  JL  carenfi  teftimonium  , prò  fumma  fide  , quanu# 

„ tini  meritò  habemus  , tanti  apud  nos  ponderi s fuit^ut 
,,  fi  quid  de  eo  opinionis  incommoda  in  animo  noftro 
,,  inredifiet , eam  ftatim  depofituri  fiierimus  . Verùm  in 
„ Concilio  fuam  is  adeò  probitatem,  rcligionem,  devotio- 
,,  nem  nobis  probavit  ; ut  honorificentifllmum  de  eo  Prac- 
„ lato  judicium  fecerimus  , quod  nullius  querela:  immu- 
,,  tare  poterunt.  Quinetìam  id  magnoperè  confirmatum 
,,  fuit , poftquàm  audivimus  , quanti  curà,&  diligentià 
„ ipfius  Concini  Decreta  cxcqui  aggreflus  cft  . Quia  ta- 
„ mcn  omni  eum  moleftià  carere  vellcmus  ; cupimus  , 

„ fi  fieri  poterit  , controverfias  intcr  ipfum  , & non- 
„ nullos  de  ejus  Capitelo  exortas  , aliqua  probabili 
rationc  componi  . Sed  fi  intcr  eos  non  convenerit  j 
„ eas  , flcut  ipfi  quoque  fcripfimus  , tibi , ut  noftro , 

& Sedis  Apoftolics  Legato , cognofccndas  , vel  atjiicè 
componcndas  , vel  "prout  arquum  , & juftum  fuerit 
dijudicandas , finiendalque  , harum  litterarum  auto- 
ritate  mandamus  —Datum  Romie  apud  Sanftum  Pe- 
* trum  die  28.  Martii  .^^nno  i jdj.  ^ntificatus  noftrl 
anno  lèxto . H h h h JL*  Etnì~  ■ 
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JL’  Signor  Cardinale  Sforza  Pai- 
lanjìcino  nella  fua  IJioria  del  Concilio 
di  Trento fà  onoratisfima  menzione 
di  D.  Bartolomeo  de*  Alar  tiri  in  'varj 
luoghi , de  i quali  alcuni  pochi  qui fol- 
tanto  di  pajdgg/o  accenneremo . 


NElìib.  15.  Cap.  1 1.  nttm.  4.  Giugnevano  fucceflìva- 
mente  molti  Vclcavi  sì  del  Dominio  Veneziano , sì 
d’ altri  luoghi  d’ Italia  . Ma  fù  di  fpccial  conlblazionc  T 
avvento  di  Fra  Bartolomeo  de'  Martiri  Domenicano  , Ar- 
. civefeovo  di  Braga  , prima  Chiefà  di  l’ortogallo  , Uomo 
ragguardevole  per  Santità  , c per  dottrina,  il  quale  ri- 
ferì , che , avanti  al  partirli  , avealo  lignificato  a quel 
Re,  non  per  manieradi  domandargliene  licenza;  ma  di 
dargliene  pura  contezza  : e che  ciò  erafi  dal  Re  grande- 
mente lodato  &c. 


Nellib.  I jT.  <Zap,  i j.  nttm.  7.  e 8.  II  Iccondo  acciden- 
te fu,  che  Fra  Bartolomeo  de’ Martiri  Domenicano,  Ar- 
civelcovo  di  Braga  fi  attribuiva  diritto,  come  Primate  di 
Portogallo,  c di  tutta  Spagna  , di  preceder  gli  altri  Ar- 
civcfi.ovi,benchepiù  anziani  di  promozione On- 

de a fine  d’onorar  un  Prelato  , che  avea  dato  egregia  di- 
moflrazione  d’ubbidienza  vcrlb  il  Pontefice,  e di  zelo 
verlb  il  Concilio,  come  narrammo;  enei  quale  onora- 
valì  un  rellgiofiffimo  Re  , e un  religiofilTimo  Regno:  il 
Cardinal  Morone  , per  volontà  del  Papa  , ottenne  d’ in- 
ducere  Fra  Balliano  Leccavela,  parimente  Domenicano  , 
Greco  Arcivelcovo  di  Nalfia , con  cui  Iblo  cadeva  al- 


lora 11  litigio,  a ceder’ al  Portogliele.  Ma  &c. 

Nel  lib.  jj.  Cap.  7.  num.  7.  Fra  Bartolomeo  de’  Mar- 
tiri Arcivefeovo  di  Br.aga , dianzi  tornato  di  Roma  ri- 
ferì maraviglie  in  lode  del  Pap^Tc  del  fuo  gran  ze- 
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lo  vcrfb  la  Riformazione  , e fpccialmentc  verfb  c] nella 
de’ Cardinali  : ne  in  ciò  aver  le  potuto  pigliar  ingan- 
no; perchè  era  penetrato  ne’ più  intimi  lentimeoti  del 
I^ontefice.  Di  poi  cfiltò  con  illuftre  preconio  T inno* 
cenza , c la  probità  del  Cardinal  Carlo  Borromei  fuo 
Nipote;  tanto  che  giunlc  adire:  Gl’ impedimenti  del- 
la buona  riformazione  non  procedono  dal  Papa  , non 
dal  Nipote;  ma  da  noi.  E fòggiurlte,  quindi  ci  pren- 
der animo  d’  applicarli  con  tanto  più  (Indio  , e fervore 
a penlàre , ed  a parlare  in  conliglio  di  si  grand’  opera  . 
Ciò,  che  più  di  notabile  udilTi  ne’  Tuoi  concetti,  fù  il 
riprender  agramente  ì Mandati  di  provvedere  in  forma 
di  povero,  come  eran  detti:  nella  didribuzione  delle 
Prebende,  volerli  mirar  la  dottrina,  c la  virtù  , non 
la  povertà  ; convenendo  di  provvedere  a gli  Ulfizj , 
non  alle  Perlbne  : il  (bvvenimento  de’  Poveri  doverli 
fare  con  le  limofine  , non  co’Benellzj.  . 

Nel  Uh.  2^.  Ca/>.^.  ApprelTo  furon  propo- 

rti quattro  nuovi  Capi . Il  primo  ad  inftanza  di  Fra 
Bartolomeo  de’ Martiri  Arcivefeovo  di  'Braga,  (òpra  la 
inodcftia , e la  frugalità  del  vivere,  e la  diftribuzione 
dell’  entrate  Ecclefiaftiche  da  prelcriverli  a’  Vefeo- 
vi  &c. 

E finalmente  nello  fiejfo  libro  Cap.  4.  num.  2.  In 
quefti  due  Capitoli  mi  danno  cagion  di  fermarmi  due 
cole , 1’  una  di  narrazione,  1’  altra  di  confutazione.  La 
prima  è , eh’  erafi  preparato  di  rtatuire  , che  la  profèf' 
(ìon  regolare  non  potclle  preceder  l’anno  diciottefimo  . 
Ma  r Arcivefeovo  di  Braga,  uomo  perito  del  Chiortro  , 
fortemente  difeonfortò  da  quello  penlìero  ; afferman- 
do , fperimentarlì , che  mal  frutto  rendono  le  più  vol- 
t«  in  Religione  coloro , i quali  non  vi  fono  piantati 
dalla  tenera  età,  e però  immaculati  ancor  da  vizj  del 
Secolo.  Meglio  poterli  ordinare,  che ’l  Noviziato  fi  pro- 
lungane a due  anni  ; sì  veramente , che  foflc  lecito  il 
far  profelfionc  1’  anno  decimolefto . &c. 

Hhhh  2 
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èia 

V Autore  della  vita  Francefe  dì  San  Fnantefco  Bor^ 
già  , fiat» pai  a in  Parigi  F anno  1672.  ferivo  in  que/la 
modo  y nella  pag.  289.  290.  e 291.  Il  Padre  Francefeo 
Borgia  gli  lafciò  ( / Padri  Gefuiti  dì  Coìmbra')  in  que- 
lle buone  difpolizioni , ftaccandolène  per  portarli  a Bra- 
ga, ove  la  liia  prefènza  era  neceflaria  per  Hipcrare  al- 
cune difficoltà  , cfie, erano  inffirte  intorno  allo  ftabili- 
niento  d’  un  Collegio  , che  voleva  fondarvi  il  Santo^ 
Arcivelcovo  Don  Bartolcuneo  de’ Martiri  dell’ Ordine  di 
San  Domenico.  L’amore,  e la  {lima  di  quell’ ammi- 
’rabile  Prelato  verlb  i Gefaiti,.  aveva  avuto  principio  ^ 
fin  dal  tempo  , in  cui , inlcgnando  egli  la  Teologia  nel- 
la Città  d*Evora  a Don  Antonio  Figlio  naturale  delP 
Infante  Don  Luigi , alcuni  di  effi  erano  fiati  parimen- 
te fuoi  Difcepoli . Appena  fi  vide  cofiretto  dal  coman- 
do elprefib  del  Padre  Luigi  di  Granata  di  lui  Superio- 
re , ad  addolTarfi  il  pelò  del  governo  di  quella  gran  Dio- 
cefi  , di  cui  fu  flimato  degno  /òpra  ogn’ altro.  Ecclefia- 
ilico  del  Portogallo  , dalla  Regina  Regente  di  quella 
Monarchia  , che*lcrifl'e  in  Roma  al  Padre  Lainez  Ge- 
nerale de  i Gefuiti,  che  cflendo,  da  un  gran  pezzo, 
ripieno  d’  affetto  e di  venerazione  fingolarc  verfò  la 
fua  Compagnia  , che  confiderava  qual  fbccorfi)  manda- 
to dal  Cielo  per  rimediare  alle  rovine  di  quei  tempi 
infelici;  tofiochè  fi  era  veduto  ridotto  alla  dura necef- 
fità  di  (bttoporfi  al  giogo  pefànte , che  gli  era  fiato 
impofto  di  frefeo.;  egli  aveva  {limato  di  dover  ricor- 
rere a i Padri  di  quell’ordine  pieno  di  tanto  zelo,  e 
di  tanta  dottrina,  per  farne  i fimi  primi  Coadiutori 
nell’  Opera  del  Signore  , ed  i principali  ft  rumenti  del- 
la divina  gloria  in  un  Paefè  , cui  la  loro  carità  erafom- 
mamente  neceflarii . Quelli  fono  i termini  precifi  del- 
la fua  lettera,  cui  egli  dava  fine,  doppo  vatj  altri fi- 
mili  attefiati  di  ftima  , pregando  il  Padre  Lainez  a_, 
volergli  dare  almeno,  dieci  , o dodici  di  quei  Padri  , 
per  ajutarlo  a foddisfare  a i doveri  d’  un  impiego  tan- 
to 
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to  difficile,  crpaventofo,  quanto  era-  il  Tuo,  finché  egli 
aveffie  difpofte  tutte  le  colè  neceflkrie  per  Io  ftafiilimen- 
to  d’ un  Collegio  della  Compagnia  nella  fita  Città  Ar- 
chiepifcopale.  Il  Padre  Lainez  non  potette,  alla  prima, 
dargli  più  di  tre  Padri,  che  Doi>  Bartolomeo  mandò  di 
fatto  a Braga , prima  di  metterli  in  ftrada . Ma  fi  può 
dire , che  il  merito , e la  carità  di  molti  fi  trovava 
nella  (bla  perfòna  deh  Padre  Gonzalez  de  òilveira  , de* 
ftinato  Superiore,  il  quale  fu  dipoi- uno  de  gli  Apofto- 
li  dell’  Indie,  ove  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  doppo 
infiniti  travagli,  foflferfe  un  gloriofò  Martirio  nel  Re- 
gno del  Monomotapa .. 

I frutti  del  zelo  di  quel  fervente  Milfionario  , e 
de  i Tuoi  Compagni , precedettero  a Braga  l’ arrivo  del 
Santo Arcivefeovo,  che  trattenevafi  in  Lisbona,  afpet- 
tando  le  fue  Bolle  ; e che  quindi  elTendo  flato  conlàgra- 
to , condufTe  nella  fua  Diocefi  due  altri  di  quei  Padri , 
per  vi  li  tare  con  elTo  lui  i lunghi  dell’  Arcivelcovado , che 
erano  flati  fin*  allora  più  abbandonati.  Uno  di.effi  era 
il  Padre  Ignazio  d’Azevedo  , uomo  Apoftolico,  il  qua- 
le , doppo  aver  dilatato  il  Regno  di  Gesù  Criflo  nel 
Braille  , fbfferfe  nel  viaggio , che  faceva  per  ritornarvi 
di  bel  nuovo,  una  Morte  ugualmente  fanta  , e gloriola - 

Le  fatiche  di  quei  due  ammirabili  Religiofi,  e la  fama 
del  loro  zelo  avendo  già  con  tanta  felicità  dato  aper- 
tura allo  flabilimcnto  di  quel  Collegio;  altro  non  vi 
voleva  , fenonchè  un  Santo  vi  defle  l’ultinu  mano,  af- 
fiemc  .col  Santo  Arcivefeovo:  e pertanto  il  Padre  Fran- 
cefeo  ( Borgia  ) intraprefe  unitamente  con  effolui  di  fupe- 
rare  molti  oflacoli  , che  infbrfero  contro  quella  fonda- 
zione. Il  che  fecero  con  flenti  , e fatiche  , che  fol- 
tanto  convenivano  alla  carità  di  due  sì  fanti  Perfònaggi  . 
Lo  fleflb  Padre  Ignazio  d’Azevedo  , che  era  Fratello 
di  Don  Girolamo  d’Avqvedo  , già  in  quei  tempi  fli» 
mato  gran  Capitano,  epofria  Vicere  dell’Indù,  fu  pri- 
mo Superiore  di  quella  benedetta  Cafa  , che,  fin  da^ 
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quei  principi , cagionò  gran  coniblazione  al  Pad  re  Fran- 
ccfco  : perciocché  ben  prevedeva  i vantaggi»  che  il  Si- 
gnor Iddio  ne  averebbe  ^ica^'at^  pe  ’l  bene  della  fua 
Chicfa.  Non  mi  c lecito,  per  dare  la  dovuta  gloria  al 
Santo  Prelato  , che  Iddio  folo  rimirava  nello  Ilabili- 
mento  di  quel  Collegio  , non  riferire  in  quefto  luo- 
go, che  la  fua  umiltà  TindulTe  a rigettare  conftantc- 
mente  la  qualità  di  Fondatore , che  gli  fù  nulladimeno 
fcmpre , contro  liia  voglia,  attribuita  da  quei  Padri, 
anche  doppo , che  il  Re  Don  Sebaftiano  ebbe  talmente, 
con  Reai  magnificenza  , accrclciuta  quella  Cafa  , che 
con  ragione  gli  competeva  il  nome  di  fecondo  Fon- 
datore . 

Lettera  dì  Monjìgnor  £).  Bartolomeo 
de*  Martìri  al  Padre  Giovanni  di 
Lejra , fuo  Vicario  Generale  • 

Reverendifsìmo  Padre . 

La  grazia  , e la  forza  del  Signore . 

NOn  ho  quali  altro  da  farvi  lapere  con  quella  Let- 
tera, lencmchc  fliamo  tutti  òene.  Non  sì  è tut- 
tavia fitta  r apertura  del  Concilio  , a cagione  dalla  tar- 
danza de  i Vcfcovi  Caftigliani , che  non  fi  vedono  j e 
per  le  cattive  nuove , che  giornalmente  giungono  dal 
Regno  di  Francia,  contaminato  in  più  parti  dalle  Cre- 
ile , che  ne  rendono  la  fizione  potentilfima  : benché  il 
Papa  dal  canto  Ilio , vi  mandi  di  continuo  de  i Velco- 
vi  dipendenti  da  quella  Corona  , per  proccurarc  , per 
mezzo  loro,  di  far  venire  gli  altri  . 

Il  fuoco  delP  Creila  Luterana  fi  fattamente  fi  ac- 
cende , che  vi  hà  molto  da  temere  , che  fino  a code- 

• ftc 
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fte  parti  non  nc  arrivi  qualche  favilla  . Imperciocché , 
a parlarvi  fecondo  le  .notizie,  che  ricavo  da  i Libri,  c 
fecondo  le  ofTcrvationi  da  me  fatte  in  qucfto  Paefe  j 
fono  pienamente  perfuafb  , che  quallìfia  Crifliano , ii 
quale,  non  attendendo  alla  fùa  eterna  fàlute  , fi  di  in 
preda  alle  voglie  fregolate  della  carne  , è un  legno 
(ècco , o per  dir  meglio,  una  polvere  prontiffrma  a eflcr 
infiammata  dal  fuoco  contagiofb  della  freccia  della  Set- 
ta Luterana,  mercè  la  libertà  , che  ella  concede  difed- 
disfare  la  gola,  e la  lufTùrìa.  Quindi  è,  che  i Predi- 
canti di  quella  maledetta  dottrina  foco  precipitano  tanta 
gente  jprefiggendofi  per  principal  Domma,di  perfuadere,, 
che  qualunque  Crifliano  di  qualfifìa  flato  , ò condizio- 
ne , deve  ammogliare  ; e non  è,  in  conto  alcuno,  ob- 
bligato di  ubbidire  a i precetti  della  Conftffione  , del 
digiuno,  ò deir aftinenza  della  carne. 

Molto  temo,  che  fè,  nelle  voftre  partì,  fi  deflel’ 
ingreflb  a qualcheduno  di  quei  fiilfi  Apoftoli  , non  fi 
tiraffe  dietro,  in  breve  tempo,  molti  Dìfccpoli.  Poi- 
ché, febbene  di  continuo  vi  fi  predica  ii  contrario  $ nc 
vediamo  tanti,  che  fi  abbandonano  alle  loro  paffionì  , e 
fi  rendono  fchiavi  della  carne.  Per  la  qual  colà,  prego 
di  nuovo  inflantiffimamentc  Voflra  Riverenza  d’ infi»m- 
marfi  vie  più  di  zelo , per  proccurare  onninamente  di 
fpegnere  nella  Diocefi  il  fuoco  Diabolico  della  lufTuria; 
di  farfi  fòprattutto  grandiffimo  fcrupolo  di  non  eflcrvì- 
fi,  fin’ora,  impiegata  con  tutta  la  neceffaria  diligenza  : 
c dì  temere -^rincipalnncntc  il  conto,  che  farà  coftret- 
ta  di  renderne  al  Giudizio  di  Dio.  Che  fè  ella  , per 
quefta  cagione  , fi  firà  de  ì nemici , e farà  lacerata-, 
dalla  malignità  delle  lingue  de  i cattivi  ; in  vece  di 
maravigliarfène , o di  fgomeniarfi  ; deve  piuttofto  fin- 
golarmente  gloriarfene  ; poiché  è contraflègno  di  Prede- 
ilinazione  il  patire  per  fcacciare  il  vizio . 

Raccomando  inoltre  a voflra  Riverenza  di  non 
feemare  in  conto  alcuno  il  rigore , con  cui  fin’  adeffo  fi 

fono 
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fono  conferiti  gli  Ordini,  fi  per  refàme  <lelk dottrina, 
fi  anche  per  quello  de  i cofiumi  degli  Ordinandi  : ma 
piuttofto  di  accrefcerlo  . Bafterà  di  conferire  fòltanto 
tre  volte  l’ anno  gli  Ordini  ; il  che  però  fi  deve  fare 
con  r approvazione  di  quei  Pcrfonaggj  , che  ella  ben 
oonofee . 

Le  raccomando  altresi  di  aver  gran  cura,  nel  tempo  del 
verno , di  ben  coprire  gl’  ignudi , e di  non  fininuire  la 
fónama  , che  è loro  deftinata  , ficcome  quelladei  pove- 
ri Orfani  : affinchè  nel  poco  tempo , che  il  iignor  Id^ 
dio  le  concede  per  lavorare , ella  poffa  guadagnarfi  il 
Paradifò  . Si  compiacerà  di  icrivermi  ciò , che  in  que- 
llo particolare  ella  averà  fatto;  quanto  può  dare  ; cd 
in  qual  modoiVicarj  fbddisfanno  a i loro  doveri. 

Per  non  riempire  quello  foglio  con  i nomi  di  fante 
Perfone  , che  defidererei  di  riverire;  la  prego  a voler 
^aver  la  bontà  di  fare,  in  mio  nome,  le  mie  parti  con 
tutti  quei,  con  cui  ella  llimerà  a propofito  di  farle.. 
Ma  bramo , che  particolarmente  mi  raccomandi  a tutto 
il  mio  Capitolo  : allorché  con  ellb  fi  troverà  in  Chie- 
fa  . Mi  raccomando  tuttavia  Ipezialiffimamente  a i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  , al  Padre  Stefano  Leytan  , 
ed  al  Padre  Girolamo  di  Borges.  Hò  fcritto  a Voftra 
Riverenza  una  lettera  intorno  a i fatti  di  poca  impor- 
tanza . Prego  il  signor  Iddio  d’ infiammarla  col  fuoco 
del  Tuo  amore  ; acciocché  ella  poflà  infiammarne  la_. 
Diocefi  ; e chiedere  per  me  a Sua  Divina  Maeftà , che 
fi  degni  dillribuirmene  qualche  favilla;  poiché  ne  fono 
•iHlògnofilIìmo . Trento  23.  Settembre  ijdi. 
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Altra  Lettera  di  Monjtgnor  Bar- 
tolomeo de’  Martiri  al  medejimo . 

Reverendifsimo  Padre. 

I 

L»  grétta  i e la  pcrjroeranza  . 

BEnchè  fiano  qui  giunti  fopra  cinquanta  Prelati , tra 
i quali  ; quattro  Arcivefeovi , ed  il  Patriarca  diGe- 
ruialemme , lènza  i Cardinali  Legati  ; nulladimeno  non 
fi  è tuttavia  fatta  l’apertura  del  Concilio.  Il  ritarda- 
mento  vien  cagionato  dalla  Francia , ove  fi  fà  un  Con- 
gredb  di  Velcovi , al  quale  parimente  intervengono  al- 
cuni Eretici . Ne  riceviamo  giornalmente  cattive  nuove; 
e non  fi  è fin’  ora  meffo  in  deliberazione  , le  abbiano 
da  venire,  ò da  non  rauoverfi  . Mentovo  quelle  colè 
a Voftra  Riverenza,  affinchè  ella  fia  meglio  perfuala_i 
della  necelfità  di  moltiffime  orazioni , è lagrime  per 
un  negozio  di  sì  gran  rilievo  ; ed  affinchè  con  maggior 
attenzione  lo  faccia  ben  raccomandare  al  Signore  : poi- 
ché , febbene  ella  non  porta  la  Mitra  ; lo  ftelfo  Signor 
Iddio  fi  è compiaciuto  di  addolTarle  i doveri  , e le  ob- 
bligazioni de  i Vefeovi . Contuttoché  le  colè  fiano  in 
uno  flato  fi  deplorabile,  conforme  l’ hò  accennato  ; e che 
pertanto,  in  vece  d’entrare  in  contelè  di  preferenza, 
dovclfimo  tutti,  (calzi , e coperti  di  cilizj  implorare  la 
Divina  Milèricordia  ; contuttociò  , il  noftro  Venerabile 
Capitolo  avendomi  raccomandato  di  difendere  nel  Con- 
dlio  il  Primato  della  fua  Chiefii  ; le  rapprelènterò  quel- 
lo , che  hò  fatto  in  tal  propofito. 

Si  è alla  prima  melTo  in  dubbio , le  io  doveva 
precedere  a tutti  gli  Arcivefoovi  non  Primati . Sopra 
di  che  fono  Hate  propofte  varie  ragioni  d’  ambedue  le 
parti;  e quella,  che  è parla  più  contraria  alla  mia  pre- 
tenfione , fi  è , che  il  mio  Primato  è litigiofo  ; e che 
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la  diflìfrenz*,  che  verte  tra  la  noftra  Chiefi,  e quelhr 
di  Toledo,  non  è lUta  decilà  con  Icntcnza  alcuna.  Fi- 
nalmente il  negozio  elTendo  Aato  rimdTo  a Tua  Santità;^ 
hà  fatto  rifpnndere  da  un  Cardinale  al  più  antico  Ar- 
civefeovo,  che  più  apertamente  a me  fi  opponeva;  che 
mi  cedefTc  il  luogo.  Al  che  l’ Ambafciadorc  Lorenzo 
Lopez  de  Tabora  hà  molto  contribuito  appreflb  Sua 
Santità . Dimodoché  a cagione  dtquefia  rifpotta  , ho  avu- 
to il  primo  luogo  lòpra  tutti  gli  Arcivefeovi  ; cioè  i 
il  fecondo,  dovunque  c>  raduniamo,  per  afilfterc  al 
Vefpero,ed  alle  Mefle  Feftive.  Come  appunto  è lue- - 
ceduto  ftamane  in  un’ Anniverfitrio  fblennilfimo  , che  fi 
c celebrato  per  i Morti,  ove  altro  non  aveva  (opra  di 
me  , che  il  Patriarca  di  CJeru/àlemme.  Il  che,  a mìo  no- 
me , ella  potrà  partecipare  al  mio  Capitolo;  acciocché 
conolca  , che  il  Tuo  opere  mi  preme . Egli  è vero  , che 
mi  vico  Icritto  da  Roma,  che  l’ Ambafciadorc  di  Ca- 
lliglia  effendo  (lato  informato  di  ciò , che  verteva  , hà 
fitto  non  lo  che  oppofizioni  avanti  il  Papa  ; affinchè  il 
rango,  che  mi  vien  conceduto,  non  fia  di  pregiudizio 
alle  pretenfioni  dell’  Arcivefeovo  di  Toledo  . Non  fo  , 
quale  ne  pofTa  eflere  Tefito. 

Se  quando  Voflra  Riverenza  leggerà  quella  Let- 
tera, ella  non  averi  impiegata  almeno  la  confàputa  fom- 
ma,  nel  veftire  i poveri , in  tentpo  del  gran  freddo; 
con  giuftilfima  ragione  mi  lamenterò  di  lei,  e la  chia- 
merò più  parca  di  una  certa  perfbna,  di  cui  taccioilno- 
me  . Btatui , qui  intetiìgit  fuper  egenum , é?  paupertm  . 
Beato  colui,  che  attende  al  povero,  ed  al  bilbgnofò  . In 
die  mala  lìberabit  tum  Dominai , 11  Signore  lo  libere- 
rà nel  cattivo  giorno  ; cioè , nel  giorno  della  morte  , e 
del  Giudizio. 

Non  dia  nulla  per  affètto  umano  : ma  molto  per 
Gesù  Grillo.  Le  hò  già  fcritto,  che  le  fpefe,  che  qui  faccio, 
fono  ora  talmente  regolate  , che  può  trattare  con  li- 
beralità gli  Studenti , i Predicatori , ed  i poveri . Dura 
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futtivia  il  dartaro,  che  enti  noi  abbiamo  prcib  j ed  il 
Signor  Iddio  fi  compiacerà  di  provvedere  a tutto.  Le 
eonfeflb , che  il  Santo  Vefeovo  di  Modona,  Religiofo 
dell’Ordine  noftro,  mihà  molto  slargato  il  cuore.  Im- 
perciocché , Icbbene  1’  entrata  della  fua  Chiefà  nonj 
afeende  a più  di  mille  feudi;  egli  fa  non  pertanto  più 
limofine  di  quanto  ne  fo  io  : e non  fb , còn  che  poflT 
egli  mantenerli.  Credo,  che  Iddio  fà  mìr.lcoli  a favo 
re  di  quei,  che  fono  generofi  verfo  Gesù- Crifto . Egl 
fteflb  mi  diceva,  che  lì  maravigliava,  come  quel  poco, 
che  aveva,  ballar  potefle.  Laonde  Ho  alpettando , che 
Voftra  Riverenza  mi  dia  buone  nuove  intorno  a que- 
llo .irticolo  ; e quante  Orfane  ella  abbia  llabilite  ; at- 
tefochc  , conforme  le  hò  già  Icritto , non  intendo  di  foe- 
mare  colà  alcuna  della  fomma  da  me  deftinata  loro . 

In  fomma  , comecché  Vollra  Riverenza  non  averà 
unto  tempo  da  potermi  dare  un  dillinto  ragguaglio  di 
tutte  le  Ipefo minute,  che  fono  Hate  fatte;  ella  potrà 
darne  Tincumbenzaa  qualcheduno  de  gli  altri  Religio- 
fi,  che  fcrivcrà  ogni  colà  in  un  quinterno  ; e mi  accen- 
nerà, come  vaio  ftudio  , ciò,  che  fmno  i giovani  feo- 
lari , come  fi  foddisfà  al  Minillcro  della  Divina  parola, 
c le  fpefib  fi  frequentano  i Sagramenti . 

Defidero ,.  che  Vollra  Riverenza  fia  molto  grata 
verfo  il  Signore  di  tutte  le  grazie,  che  le  fà  . Imper- 
ciocché in  tutte  le  lettere , che  di  colli  ricevo , li  fa 
menzione  della  cura,e  della  vigilanza,  con  cui  ella 
proccura  di  ben  condurre  la  Barca,  e dell’amoi'e,  che 
hanno  per  la  dì  lei  perfona  i Domenici , ed  i forellieri  . 
Il  che  mi  muòve  a raccomandarle  di  fare  qualche  par- 
ticolir  dimoltrazione  di  gratitudine  a quei  di  Cafape’l 
gran  bene , che  dicono  di  lei.  Ne  quello  impedifce  , 
che  alzando  più  sù  il  Cuore,  non  rifertfchiamo  ogni 
cola  alla  fola  gloria  di  Dio  , lènza  temer  altro , che  i 
fuoi  giudizi,  e fenza  curarci  nè  delle  maledizioni,  nè 
delle  benedizioni  degli  uomini  r ma  folamcnté , che  la 
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volontà  del  Signore  fi  adempi{ca>i  Htoi  Còmandàtnenù 
finno  ofservati , ed  i Sacerdoti  della  nofira  Diocefi  (ìa< 
no  cadi  . Piaccia  al  medefimo  Signore  di  liberarci  dal 
conto  terribile  , che  làremo  coftretti  di  rendergli , le 
ingi usamente  compatifebiamo . Dominut  repleat  te,  Pa- 
ter mi  , fercùribui  celejìibui  ad  implendam  fuam  vo- 
luntatem . Si  degni  Sua  Divina  Maedà  riempirla  dei 
fervori  celeftiali  , per  adempire  la  fua  volontà . Trea-» 
to  j.  Novembre 

Tutto  fuo  nel  Signore 
Fra'  Bartolomeo  Arcivelcovo  di  Braga  > 

Altra  Lf^ttera  dì  Monjlgnor 
D.  Bartolomeo  dd*  Alartìrì 
f al  medejìmo  ► 

j 

REVERENDISSIMO  PADRE. 

Grazia , e "Fortitudine  - 


SCrifli , pochi  giorni  Ibno , due  lettere  a Voftra  Ri>- 
vcrenza  per  la  via  di  Roma  , nelle  quali  le  davo 
molti  avvertimenti  necedarj  pe  '1  governo  della  nodra 
Chielà  » fecondo  gli  amimedramenti  delle  perlbne  favie, 
e che  ella  troverà  in  quede  lettere  , fenza  che  di 
nuovo  io  ne  faccia  menzione  > Ma  perchè  queda  lette- 
ra potrebbe  per  avventura  efferle  confegnata  , prima 
delle  altre  ; voglio  tuttavia  rammentarle  U compendk> 
d’  una  di  effe  : perciocclic  defidera  di  fgravarne  affat- 
to la  mia  cofeienza  , e di  prepararmi  in  tal  modo  a__, 
rendere  conto  al  Signore  de  i beni  , che  egli  mi  hà 
confidati .. 

Vodra  Riverenza  mi  fcriveva,  che  ferrava  la  ma- 
no a i poveri  ; perche  non  poteva  prevedere  le  rpefe, 
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che  qui  averer  fatte . Laonde  voglio  darle  a conofcerc 
con  quefta  mia  lettera  ciò  , che  intendo  , e delìdcro, 
che  ella  ofTervi.  Le  dirò  pertanto,  che  di  tutta  l’en- 
trata dell’  anno  fcorfo  ij6i.  non  hò  bifì)gm  d’ altro,, 
che  de  i due  mila  feudi,  che  prefi  meco;  e che  , in- 
quanto al  rimanente,  non  voglio  in  conto  alcuno, che 
fi  ne  tefàurizzi , ma  che  tutto  s' impieghi  in  opere  pie; 
ed  in  particolare  , nello  ftabilimento  delle  Orfine  sì 
della  Città  , come  della  campagna  , nelle  vedi  de  i 
poveri  , nel  mantenimento  de  gli  ftudenti  , e de  gli 
ammalati,  ed  in  altre  piccole  limofine.  Della  qual  fpe  • 
fu  Voflra  Riverenza  ne  farà  un  diftinto  r.ig^u.igrio  , 
dal  primo  giorno  di  quell’  anno  xjóa.  cafòche  non  le 
riefea  di  troppa  fatica  . 

Ora,  benché,  nel  noftro  colloquio,  avefsimo  cal- 
culato  ciò,  che  appreflb  a poco  io  poteva  qui  fpenderci 
nientedimeno,  fecondo  il  modo  di  vivere,  che  mi  fimo 
prefiffo  , olfervo  , che  ogn’  anno , la  metà  mi  bafleri  . 
Perlocchè  fbpra  i crediti  de  gli  anni  fcorfi  , e fbpra_, 
tuttociò,  che  ella  riceverà  in  quell’  anno  1362.  ne_» 
prenderà  una  fbmma  uguale  all’  accennata  pe’  1 mio 
mantenimento  a Trento,  che  parimente  confègnerà  a i 
Banchieri , che  le  prefènteranno  le  mie  ricevute  . E 
Voflra  Riverenza  metterà  da  parte  ciò  , che  ne  averò 
rifparmiato  , per  impiegarlo  in  quei  ufi  > che  le  ac- 
cennerò . 

In  quanto  alT  altra  metà  della  fi  rama  , la  diflrt- 
buirà  talmente  , che  ne  dia  una  parte  per  la  fabbrica 
del  Collegio,  e 1’  altra  pe’l  Convento  di  Vianacetot-  , 
to  il  rimanente  farà  per  i poveri  , e per  le  fanciulle 
orfane  della  Dioceli  , fenza  pregiudizio  di  ciò  , che  è 
già  deflinato  per  gli  Studenti  , le  Orfane  , le  vefll, 
ed  altre  limoline.  La  fupplico,  per  1’ amor  di  Dio,  e__» 
ne  incarico  la  di  lei  co(cienza,a  non  levarne  un  quat- 
trino , per  impiegarlo  altrove  : cafochè  non  vi  fia  co- 
ftretto  da  qualche  urgente  necefsità . £ perchè  ben  fò, 
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che  fono  pochi  quei , che  ftudiano  i Cafi  di  coiclenw , 
e che  poco  fpendono  ; mando  una  patente  a una  certa 
perfbna  per  iòpra’  ntendervi  , c per  Igravare  in  tal 
modo  Voftra  Riverenza  dalla  cura,  che  le  converrebbe 
prenderli  per  andare  da  lellclTa  a cercarli  , cd  cfami- 
narli  : che  però  ella  potrà  onninamente  rimctterlène 
alla  probità  , ed  alla  diligenza  della  perlbna , che 
accenno  « Si  compiacerà  nonpertanto  di  fermare  ciò , 
che  le  converrà  dare  pe  ’l  fuo  Ripeodio , fino  a dué_j 
feudi  il  Mele  : dimodoché  il  refiduo  della  fomma  fia  im- 
piegato per  gli  Studenti  di  Morale  , o di  Filofofia  . 

In  quanto  poi  a i Padri  della  Compagnia  , egli  è 
onninamente  neceflàrio  , che  fbmminiflriamo  il  conve'* 
nevole  mantenimento  a i dodici, che  quivi  fi  trovano,pofto- 
chc  Voftra  Riverenza  non  abbia  loro  conlègnati  i mil- 
le feudi  , che  le  lafciai  . Che  le  avanza  qualche  cola 
delle  fpefè  ordinarie,  o ftraordinarie;  intendo,  che  fi 
diftribuìfea  in  opere  di  carità  , lènza  rifèrbo  alcuno  ^ 
fingolarmente  a favore  de  gli  ammalati,  e de  i pove- 
ri vcrgognofi  della  Città  , che  hanno  da  effere  prin- 
cipalmente provveduti . 

Fra  gli  ammalati , molto  le  raccomando  quei  del- 
lo Spedale  di  San  Giacomo, e fbprattutto  una  povera 
Donna,  da  due  anni  paralitica  in  un  letto  , verfb  la^ 
quale  io  aveva  una  tenerezza  particolare.  Ma  comec- 
ché fon  freddo  nell’  amor  di  Dio  j mi  fon  feordato  di 
- fcriverne  a Voftra  Riverenza  nelle  mie  precedenti. 
La  prego, per  1’  amor  di  Dio,  a voler  ordinare,  che 
le  fia  fatto,  a mio  nome,  qualche  atto  di  cortefia. 

Non  hò  dubbio  , che  Voftra  Riverenza  non  fia 
per  aticdiarfi  , in  vedendo  , che  così  fpclTo  le  ram- 
'memoto  la  cura  de  i poveri . Nulladimeno  di  leggieri 
mi  feufèrà , cafbchè  s’  induca  a riflettere,  che  in  que- 
llo fo  r obbligo  mio  : poiché  non  cfsendomi  guada- 
gnato, nè  avendo  ereditato  il  bene  de  i poverij  egli  è 
giufto  , che  io  gli  diftribiiifca  fecondo  gli  ordini  del 
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padrone,  che  me  gli  hi  confidati  • £ concioilacolàche 
non  conviene  per  nulla  di  diifmiulare  colà  alcuna  a_. 
Voftra  Riverenza  ; le  dirò , che  ibno  buone  tutte  le 
nuove , che  da  Braga  mi  vengono  riferite , eccettuate 
però  quelle,  che  concernono  i poveri . Imperocché  mi 
vien  (crino,  che  i poveri,  e gli  Studenti  de*  Cafi  di 
cofeienza  fon  trattati  con  (òmma  economia  . Ma  per 
farle  allargare  la  mano , e liberarla  dal  timore  di  qual- 
che improvvilb  bife^no;  le  dirò,  che  niuno  de  i Ve- 
feovi  Spagnuoli  , che  quivi  fi  trovano  , fpende  meno 
di  me  ; e comecché  non  mi  regolo  in  quefto  modo , 
che  per  cfsere  in  iftato  di  dare  piu  largamente  a i 
poveri  ; qual  farebbe  la  mia  fòddisfazione  , (è  (àpefll  , 
che  (ì  facefse  tutto  il  contrario  ? £ le  mi  contento  d* 
una  povera  penfione  ; non  averci  io  motivo  di  afflig- 
germi , non  ofservando  frut-to  veruno  del  mio  rif- 
parmio  l 

li  Vefeovo  di  Coimbra  , che  in  Cala  fua  tieite__»' 
venti  , o trenta  perfbne  , non  è più  contento  di 
quel  che  farò  io  , che  non  ne  hó  che  otto,  o nove; 
purché  mi  fi  feriva  da  Braga  , che  vi  fono  fiate  ma- 
ritate molte  Orfane  , e fono  flati  vediti  molti  poverL 
Il  Padre  Stefano  Leytan  mi  ha  fcritto,  che  Vodra  Ri- 
verenza lo  trattava  gcnerofàmente  : del  che  mi  ralle- 
gro . Ma  farebbe  maggiore  la  mia  allegrezza  ; fc  fà- 
peffi  , che  fi  ufàfse  la  defsa  liberalità  verfò  i Padri 
della  Compagnia.  Talmente  che , oltre  ciò , che  già  è 
dato  determinato  ; fi  dia  fbltanto  a Viana  , cd  al  Col- 
legio, nel  decorfò  dell’anno,  una  (bmma  moderata:  la 
quale  non  pofsa  impedirci  dal  fiTddisfare  alle  nodre_» 
principali  obbligazioni  verfb  i poveri  , e gli  Studenti . 
Ed  in  quanto  alla  didribuzione  delle  fbmme,  che  ella 
farà  a quelle  due  Cale;  intendo , che  fia  uguale.  Im- 
perciocché , fc  ella  defsc  più  al  Convento  di  Viana , 
che  al  Collegio  ; le  dichiaro  , che  opererebbe  contro 
la  mia  volontà  . Che  fé  avvenifse  qualche  caredia_.  ; 
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farebbe  d’uopo  , in  tal  cafò,  di  fèrmare  latte  le  fab-‘ 
liriche  , per  dare  del  pane  a i poveri,  e liberarli  dai 
pericolo  della  morte. 

Credo , che  fi  durerà  fatica  à rilcuotere  1’  entrate 
di  quell’  anno  , {irincipalmente  quelle  delle  Montagne  . 
Ma  Voftra  Riverenza  , in  quello  particolare  , anderà 
bel  bello  , come  meglio  le  potrà  riulcire  , e lecondo 
quel  tanto , che  le  hò  accennato . Sebbene  /irebbe  co- 
là a me  molto  grata  , /è  ella  volelTe  darmi  dilliato 
ragguaglio  delle  difficoltà,  che  inlorger^nno . 

Se  fi  darà  il  cafo , che  vachi  qualche  piccola  Cu- 
ra; Voftra  Riverenza  ne  accrelcerà  l’entrata,  per  con- 
ferirla a qualche  Ecclcfiaftico  di  merito.  Lehò  già  fcrit- 
to  , che  l’apertura  del  Concilio  fu  fatta  il  dì  i8.  di 
Gennàjo . Laonde  , elfendo  paftàto  il  tempo  del  ri  polo; 
cominciamo  a lavorare.  Ora  , quantunque  io  ben  cono- 
Ica  quella  magnanimità,  che  Iddio  ha  conferita  a Vo- 
ftra  Riverenza  ; mi  perfijado  non  pertanto  , che  clla_^  ' 
non  lalcia  di  defiderare , che  io  colli  quanto  prima  ri- 
torni, per  vederfi  libera  da  quella  tempclla  di  negozj, 
dalla  quale  fèmbra,  che  debba  eftère  affogata.  Ma  la 
feongiuro  di  Apportarla  , non  già  per  amor  mio  , ma 
per  l’ amore  , che  ha  verA  la  Santa  Chielà  Cattolica 
Noftra  Madre  fi  ftranamente  lacerata , in  quelli  miAri 
tempi . 

Il  noftro  AmbaAiadore  fece  qui  1’  ingreffo  il  di  7. 
Febbrajo,  e A ricevuto  con  gran  Alennità . Il  Dotto- 
re Melchiorc  Cornejo  fece  un  ottimo  dìAorA,  per  par- 
te del  Rè . Piaccia  al  Signor  Iddro  di  riempire  Voftra 
Riverenza  di  fua  conAlazione  : ed  abbia  ia  bontà  di 
raccomandarmi  a tutti  quei , che  ella  ftimcrà  a propo- 
frto  . Trento  il  giorno  bielle  Ceneri  15^2. 

Suo  Fratello  L’  Arcivefeovo  di  Braga - 

Fra  le  Lettere  di  San  Carlo  Borromeo,  ve  a' ì una, 
ohe  dà  a conojeere  , che  il  Servo  di  Dio  gli  fcrijfe  im- 

me- 
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tnediatamnti  àoppo  la  fua  dimiffionc  , e che  San  Car- 
lo gli  rìjpofe  y rappreji  ntandogìi  y che  gli  hà  in  qualche 
moda  invidia  , per  ejjer  egli  Jinalmente  giunto  al  porto 
della  quiete  , e della  tranquillìtày  per  non  penfare  or- 
mai. pili  che  alla  morte  , doppo  tante  agitazioni  y e 
tumulti . Ma  che  fi  conjola  con  Gesti  Chrijlo  no/lro  Sal- 
vadore  y perfetto  modello  de  i Pajìori  y il  quale  si  è com- 
piaciuto fendere  dal  Cielo  in  terra  , e fopportare  tante 
pene  , e travagli  , per  cercare  la  pecorella  fm. irrita  , 
addojfarfela  , e ricondurla  alP  Ovile  : e che  tanto  più  af- 
fettuojamente  f raccomanda  alle  fue  orazioni , quantoché 
non  ignora  a quali  angojcie  , e pericoli  j Vefeovi  fieno 

Lettera  di  Monfignor  Don  Dartolomeo] 
de'  Martiri  alla  Regina  Caterina 
di  Portogallo  , in  tempo  della 
fua  ritiratezza . 

MADAMA. 

SPeflb  temo,  che  Voftra  Altezza  non  penfi,  che  mi  feor* 
do  di  lei . Laonde  volendo  piuttodo  elfer  ftimato 
indifereto  , che  ingrato;  hò  determinato  di  fare  adelTo 
ciò,  che  già  più  volte  averci  fatto,  fe  non  aveffi  credu- 
to di  rendermi  importuno  con  lentie  lettere  : percioc- 
ché non  avendo  altro  da  rapprcfentarle  , fcnonche  quel- 
lo , che  mi  concerne;  non  poflb  parlarle,  che  delle_a 
angofeie  , e delle  amarezze  , che  di  continuo  mi  tor-  . 
mentano  nel  Mare  tempeftofò,  in  cui  l’Altezza  Voftra’ 
m’  ha  precipitato . 

Ma  fcrivendole  io  ora  quefta  Lettera  unicamente 
intorno  a quella  vita  dolce , c quieta  , nella  quale  il 
Signore  fi  è compiaciuto  di  collocarla , come  nello  ftato 

Kkkk  più 
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più  felice  , clic  .ella  potefle  mai  dcC4cr4rc;  quellq,  che 
piùaproppfito  fe  palfo  accennare,  C è,  che  tra  i gravi 
gemiti  , cl^c  trae  a pio  j cllit  particolarmente 

gemir^f  P?f  gU  i^4pgni  , che  ha  poili  nella  di 

lui  Vigna  > ttai  quali  iq  fono  il  peggiore  ; e che  chieden- 
dogli perdono  de  git  crrctri  comnielfi  nellp  fue  elc^ioqij 
lo,  cbiptla  ^Itrpsì  per  tutti  quei  errori  cainttJcin  da  .1 
Soggetti  , che  fono  Afti  da  Icj  elefii . 

Non  mi  feordcrò , dal  canto  mio  ^ di  Tupplicaré  Iq* 
ftelld  Signore  a volere  , merce  4 di  lei  bqona  inten- 
sione , condonarle  i mancamenti , ch,e  tavvilò,  Qclla  mia 
elezione . 

Voftra  Altezza  averi  pure  Tpezial  niemoria  de  ì, 
ringraziamenti  dovuti  al  Signore,  per  non  averla  chia- * 
mata  a -fe  in  tempo  di  fqa  pLeggenzaj  m.a  di,  averle—» 
conceduta  tanta  vita  da  poter  piangere  le  mancanze  al- 
lora comme/Fc  : c procciiti  di  tepprO  tanto  più  illumi- 
nata dalla  Tua  piyina  luce  , quant.q  maggiori  difetti 
dia  feoprirà  nelle  propie  operazioni  ; lènza  mai  va- 
namente lufingarfi  , dicendo  in  feAcHà  : hò  fatto  quan- 
to hò  potuto.  Poiché  l’Apoftolo  San  Pavolo  con  tutta 
la  Tua  diligenza  giù  non  porrchl?e  dire.  che  principal- 
mente fi  offerva  in  quello  noftro  fecolo,  in  cui  gli  uomini 

altro  nqn,  ceraio  , che  if  propip-  inaqre.ffi;  j ed  Ql?fO^ 
nendofi  ad  ogni  Ibrta  d’eqoità  , e di  virti*  ^ paQaq» 
tutt4  la  Iqrq  vita  4 chiedere  con  inippr tqoq  clAn)Ptt* , 
e con.  fupplicùe  reiterate , cbp  f|fi;  loro  conceduto  ciò 
che  voglionp. , non  già  fecondo  le-  r^olp  delj4.  g'Hfti" 
2ia,j  md  fecondo  le  Iregolatqs^e;  ddlc-  loro,  palloni  ^ 

In  Ibmma  lo  fine,,  Icongiu.r.iridq  VoA*^-"* 
a ycJcr  rendere  a Ipio  inùnite  con, tinqc  grazie  , di  elfcrri 
degnato  di  darle,  qualche  lpa?;ÌQ.  d>  tempo  , prim.a  di 
Tua  morte,  per  penfarc  alla  Tua  lalute.  Laqual.grazia.gU. 
chiedo  permclldìò  : rupplipindo  int-anip  Sna;Pivin4  Ml- 
l^icordia  a ypler  arricchire,  T Altcss-t  de  i,  veri 

^Cnij.  Braga  i,j.  Marzo,  iij.dò. 

TA- 
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Delle  cofc  più  importanti , che  Jì 
contengono  fieir Opera* 

■ A 

£)ÓN  PrtfRÒ'D'  AÓÙélìfA', 

PEr  commelEone  del  Re  Don  SebdftTanó^  coirifiièttè  deoiì  at- 
tentati contro  la  ^urifdizione  della  Ciiefa  di  Braca . Lib.  4. 
num.  2 j.  E IcoiDuuic'ató  pubblicartibiiVe  cuill’  Arcivelcovo  . Ibid, 
nuiB;  jo. 

óo'n'  Xdosfi^'ói  dEsu. 

/ 

Dell’Ordine  di  S.AgbTtindi  eletto' A'rcivéfò’ovo  di  Braga.  Lib.  4. 
num.  91. Vifit» il  Servo  di  Dio  , moribondo,  e 1’ aflUle  con 
infìnita*carità , ed  atlcuzioiiè , nella  inórtè,  Lib.  4.  uuiii;  1 1'^ 
120.  &c. 

alfonso  ARRIGO  RE  DI  PORTOGALLO. 

» 

Aflèdia  , e prende  Lisbona,  coll’ aiuto  d’ uga  Flotta,  di  cui  ave* 
va  il  comandò  un  Prìncipe  Franco  le.  Lib.  i.nuìn.  aV 

'at.f'òi5so'vK  . ' 

Pe  ’l  cambio  di  varie  terre , cón'cedctte  agli  Arcivefcovi  di  Bra-  . 
ga  la  fecoltà  di  efercitare  La  cmrifdizione  Civile  nella  Cittì, 
edìn  tutta  la  loro  Diocelì  . Lib.  4.  ilum- 

! ' 1‘l‘POLÓ‘tì*' ALtEZifÀ:  --' 

Si  davaiin  Portogallo  quello  titolo  al  Re  , rtfèrbandò'qùeliodi 
Maelll  a Dio  folo . Lib.  j.  num  8.  . , 

DON  ANTONIO. 

Figlio  deirinfarrte  Don  Luici  figlio  del  Re  D. Emmanuelle,  e 
Fratello  del  Re  Don  Giovanni  III.  concorre  alla  Corona  di 
, Portogallo  contro  Filippo  II.  Lib.  i.n.  18.  e 1.  4,  num.  61. 

" K k k k 2 DU • 
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^ DUCA.  P’AVERO.  . , 

i \ ' • 

Loda  la  noniinaL  d!  Don  Bartolomeo  de’  Man<ri  alla  Chiefa  di' 
Braga  . Lib.  I.  Dum.  55. 

*'  • 

' B 

BAROSO  . 

ASprilIìme  Montagne  della  Diocefi  di  Braga  piene  d’  Abita- 
zioni vilìtate  dall’  Arcivefcovo  • Lib.  j.  num.  57. 58.  Ignoran- 
za , e povertà  di  quei  popoli  da  elio  ammaeltrati , e folle- 
vati  . num.  7J.  Modo , con  cui  provvede  le  Chiefe  di  quel 
Faefe  . Lib.  j.nura.  75.  • , , , 

SAN  BENEDETTO. 

t 

Riforma  di  alcuni  MonaReri  dell’Ordine  di  San  Benedetto  fat- 
ta dal  Padre  D.  Àlonzo  Zorilla . Lib.  i.  nnm.  >09. 

LA  SACRA  BIBBIA . . 

Diceva  San  Carlo  Borromeo , il  giardino  del  Vefeovo  olière  la 
Sacra  Bibbia  . Lib.  z.  num.  198. 

SAN  CARLO  BORROMEO  CARDINALE . 

Nipote  di  Fio  IV.  Suoi  colloqui  in  Roma  coll’  Arcivefcovo'.  L.  2. 
num.  9 r.  Virtù  , e qualità  fue . Lib.  2.  num.  to8.  Si  chiude  in 
Milano,  nel  tempo  della  Fede.  Lib.  4.  nuiu.  iz. 

BRAGA. 

. ..  .''VI 

Città  di  Portogallo  , con  Sede  Archiepifcopale  , Prim.aztale  di 
tutto  il  Regno.  Lib.  1.  num.  29.  Gli  Arcivefeovi  godono  la-, 
giurifdizione  Ecglellallica,  e Civile  in  tutta  redenzione  della 
Diocefi.  Lib.  i.nunt  76.  lib.  4.  num.  gj.lngrell'o  di  D.  Barto- 
lomeo in  ella  ..  Lib.  i.nujn.  6}.  la  Diocefi  ha  1400.  Parrocchie . 
Lib.  t.  n.  98.  La  Città  fà  premurofe  inllanzc  per  aver' il  ^ada- 
vero  del  Servo  di  Dio.  Lib. 4- num.  tj5-  ' ‘ 


CAL- 


t /I  a .-t  A 


Digitized  by  Google 


6*6 

c 

CALVINISTI: 

^ Travaganza  delle  loro  opinioni . Lib.  2.  num.  48. 

CANZONI . 

Airurdidìme  dei  Popoli  di  Barolo,  che  chiamavano  la  SantiiTìma 
Trinità,  Sorella  della  Madonna.  Lib.  3.UUIH. 61. 

CARESTIA. 

Modo,  con  cui  TArcivefcovo  aflìfleva  i biroenolì  , fn  tempo  di 
carellia  . Lib.  3.  n.  117.  Fatto  (Ingoiare  in  quel  propofito. 
muu.  120. 

CARITÀ . 

Deir  Arcivefeovo  verfo  i Peccatori . Lib.  1.  num.  92.  Verfo  i Bifo- 
gnofi.  Lib.  I.  num.  118.  Verfo  eli  Appellati.  Lib. 4. num.  y.  e 
feg.  Frutti*  copiolì,  che  fé  ne  ricav.ino.  Lib.  4.  num.  iié.Ar* 
to  (ingoiare  di  detta  virtù . Lib.  4.  num.  ioa. 

DON  ALVARO  DE  CASTRO . 

Ambafeiadore  in  Roma  del  Re  di  Portogallo.  Sue  qualiti.  Lor 
di  della  fila  Cafa,  e del  Genitore.  Lib. 2. num. 73. Collrisne 
l’ Arcivefeovo  a ricevere  1’  alloggiamento  nel  fuo  Palazzo. 
Lib.  2.0.83. 

CATECHISMO. 

Compodo  dall’ Arcivefeovo  in  lingua  volgare,  con  ordine  ai  Cu- 
rati di  leggerlo,  doppo  il  Vangelo.  Lib.  1. num.  102. 

CATERINA  REGINA  DI  PORTOGALLO. 

Vedova  di  Don  Giov.ànni  III.  figliuola  di  D.  Filippo  I.  Re  di 
Spagna,  Sorella  di  Carlo  V.e  Madre  delReD. Sebafliano, 
nomina  all’ Arcivelcovado  di  Braga  Don  Bartolomeo  de’ Mar  * 
tiri . Lib.  I.  num.  39. 

„ . • ■ ' • ' • ’■  V, 

• ’■  'CA- 
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nuBi.if4>  M&lvt?ent{  come  battati.  Si  pento^deitufcorn. 
Lib.  ].  num.  91.  e 102. 

EPITAFIO  . 

rofìo  a canto  al  Maufoleo  del  Servo  di  Dio . Tra  le  cofe  memo- 
rabili, nel  fine  dell'  Ofcaa. 

F 

FAMIGLIA  DELL*  ARCIVESCOVO. 

COd  quanta  modcfiia  , e femplldtà  li  govcrnalTe . Lib.  i. 
num.  72. 


DOMENICO  FERNANDEZ . 

Padrt  di  Don- Qauolomeo  da’ Martiri.  Lib.  t.num.  r. 

FILIPPO  II. 

E vilìtato  dall'  Arcivefcovo  nel  ritorno  da  Trento . Lib.  j.  num.  4. 
Succede  a.  D-  Arrigo  Re  di  Poctocallo . Aflifte  fpcflìflìmo  al 
la  Meilà  dell’  Arcivefcovo  . Lib.  j.  mini.  ^5.  Tiene  gli  Stati 
del  R ecno  di  Portogallo  , nella  Città  di  Thomar . Lib.  4. 
num.  72. 

FRANCIA. 

Stata  deplorabile  , in  cui  1’  fireGa  riduce  quel  Regno-.  Lib.  2. 
auui. 

G 

COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

SUo  elorio.  Ainore  dell'  Arcivefcovo  verfo  di  edà  . Lib.  i. 
num.  106.  Le  fonda  un  Collegio  in  Br.aga».  Lib.  i.  num.  loy. 

GIOVANI  ECCLESIASTICI . 

Educati  in  Braga  con  grand’  attenzione  , e profitto  . Lib.  i. 
nuiu.  Ì04, 


DON 
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DON  GIOVANNI  III.  RE  DI  PORTOGALLO 


Entrando  nelle  Terre  di  Briga,  fà  deporre  i contradegni  di  an- 
toritd  a’ fuoi  Minillri  ; ne  di  altri  fi  vale,  in  tal  coneiiintu* 
ra,  che  dei  Minillri  della  Chiefa  di  Braga.  Lib. 4.  num.  33. 

GIUDICE  DE  I DIRITTI  DELLA  CORONA . 

Stabilito  dal  Re  per  fentire  ì lamenti  de’  Sudditi  contro  i 
Giudici  Ecclefiallici . Lib. 4.  num.  41.  Avvertimenti  deirArci- 
vefeovo  a i liioi  Giudici . Lib.  i.  num.  77.. 

• DON  RUY  GOMEZ. 

Favorito  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna.  Lib..3.num.  3. 

SI  MONE  GOMEZ. 

Piillìmo  Artigiano  , cui  1’  Arcivefeovo  ottiene  una  Carica  nel 
Palazzo  del  Re.  Sua  moderazione.  Lib. 4.  num. 49.  jo.  e 51. 

ERCOLE  CONZAGA  CARDINALE. 

De’ Duchi  di  Mantova,  Legato  al  Concilio  di  Trento  . Lib. 2. 
num.  24. 

LUIGI  DI  GRANATA. 

Dell’  Ordine  de’ Predicatori  , ConfelTore  della  Regina  Caterina 
rifiuta  la  Chiefa  di  Braga.  Lib.  i.num.  33.  e la  fà  conferire 
al  Padre  Bartolomeo  de’ Martiri,  num.  38.  Si  porta  a Braga, 
per  oilèrvare  gli  andamenti  del  Prelato  . num.  142.  Sue  pa- 
role intorno  alla  carità  Paftorale  dell’  Arcivefeovo.  Lib.  3. 
num.  120,  Lib.  4.  num.75.  Rifèrifce  vari  prodigiofi  avvenimenti 
accaduti  per  i meriti  del  Servo  di  Dio.  Lib.4.  num.  157.  Fi 
onorevole  teflimonianza  delle  di  lui  virtù.  Lib.  4.0.  176. 

SAN  GREGORIO  MAGNO. 

Benedette  che  erano  le  vivande  , mandava  un  piatto  ad  un  po- 
vero vergognofo.  £ imitato  dall’  Arcivelcovo . Lib.i.u.  123. 

GREGORIO  XIII. 

Accetta  la  dimlffione  di  Monfignor  Don  Bartolomeo  de’ Martiri  j 
e gli  conferiice  una  penfione  di  fcicento  feudi.  Lib. 4.  0.84. 

IM- 
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IMMUNITÀ  ECCLESIASTICA  . 

I 

ARdoie,  con  cui  vien  difefa  dall’  Arcivefcoro . Lib.  ?.  nuniu  * 

85.86.&C.  . , 

CARDINALE  INFANTE  DI  PORTOGALLO. 

Scrive  all’  Atcivefcovo  , per  indurlo  a fcanfare  i pericoli  della., 
PeRe  Lib.  4.  num.  18.  Rifpofta  del  Prelato  nura.  19.  Succede 
nel  Regno  al  Re  Don  Stballiano  fuo  Nipote  . Sua  morte 
Lib.  4.  num.  59. 

L 

LETTERA . 

Dei  Servo  di  Dio  al  Padre  Giovanni  di  Leyra.  Lib.s.n.  ? 8 
Altra,  Num.  48.  Altra  ad  un  Rellgiofo  di  Ino  Ordine  . L.2. 
num. 62.  All’Infante  Cardinale  Don  Arrigo.  Lib.  4.  n.  19.  Al 
Re  Don  Sebaliiauo.  num.  33.  ' 

PADRE  GIOVANNI  DE  LEYRA  . 

Guida  tutta  la  famiglia  dell’Arcivefcovo  . Lib.  i.  nura. 75.  E di- 
chiarato Vicario  Generale  di  Braea , nel  viaggio  del  Prelato 
a Trento.  Lib.  2.  num.  5.  Diltribuifce  ledi  luf  abondantiffime 
lunonne.  Lib.  3 num.  1 1 7.  e feg. 

LIMOSINE. 

Ordine,  che  tiene  il  Servo  di  Dio,  nella  diftribuziooe  delle  Li- 
monne.  Lib.  1.  turni.  118. 

CARDINALE  CARLO  DI  LORENA. 

Àrttva  alla  Città  di  Trento  con  iVelcovi  Francefi.  Lib,2.  011111.47. 

^ Suo  viaggio,  e ingreflò  in  Roma  , Lib.  2.  num.  87. 

L’INFANTE  DON  LUIGI. 

Ottiene  da  i Superiori  dell’’  Ordine  di  San  Domenico  in  Porto- 
gallo , che  il  P.  Bartolom-o  de’  Martiri  infegni  la  Teologia  a 
LUI  Don 
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Don  Antonio  Aio  Figlio.  Lib.'i.num.  iS. 

GUGLIELMO  LUNGA  SPADA. 

De* Conti d*Angiò  aOedia,  e prende  Lisbona.  Lib.  i.  num.». 

LUSSO . 

Condannato  da  i Palli  del  Concilio  Trìdenfine , ne  i Vescovi , & 
perfuafione  del  Servo  di  Dio.  Lib.  2.  nuin.54.  Qtyntoegli  ab- 
bouidè  U liiilòf  « la  toagniAcenza . Ltb.  z*bq(b.  107. 

M 

LUIGI  CARDINALE  MADRUZIO. 

V Efcovo  di  Trento , in  tempo  del  Concilio*  Lib.  a.  mini.  24. 

MARIA  VERGINE. 

Protegge  rArcivefonvo,  ed  il  Popolo  di  Braga  ^ in  tempo  diPe-» 
de'.  Lib.  4.  nioB.  ex. 

LA  MADONNA  DE’  MARTIRI . 

Sua  origine  , ed  lAoria.  Lib.  i.  mira.  2. 

DON  BARTOLOMEO  DE’ MARTIRI. 

Sua  nafcita  in  Lisbona . Lib.  t.num.  r. Perche  prende  i!  nome,  de' 
Martiri. num.2.  Sue  doti,  num.6.  Entra  nell’Ordine  de’ Predi- 
tori  . nuin.  12.  Compone  il  Compendio  della  vita  fpirituale. 
Lib.  I.  num.  19.  E eletto  Priore  del  Convento  dì  Benfica.. 
Lib.  i.oum.z2.  E nominato  Arci vefcovo  di  Braga . num. 36.. 
Regola  di  vita  , che  fi  prefigge  in  Braga.  Lib.  r.  num. 64. 
Suoi  fentimenti.  num.  48.  Predica  nella  Tua  Chiefa.  num.  80. 
Parte  per  Trento.  Ordine  del  viaggio.  Lib.a.nHin.  S.Sitoar- 
rivo.  num.2*.  Và  .a  Romi.  num.  6^.  Suo  amore  per  le  aufte- 
riti.  DWU.85.  Sue  Opere  Rampate . mmi.  125.  Ritorna  a Tren- 
to. nu)ii.  131.  Suo  arrivo  a Braga , doppo  il  Concilio . Ltb.  3. 
num.  IO. Si  mette  in  poflèlfo  di  vifitare  folo  la  Città  di  Bra- 
ga, ad  efcluCone  del  Capitolo.  Lib.  3.  muti.  20.  VifitaleCWe- 
fe  degli  Ordini  Militari  . Lib.  3.  twim.  38:  e J9.  Q^re- 
le  de  i Commendatori e ceofure  fulminate  contro  I^r- 
civefeovo,  che  non  ne  fìi  conto  . num.  41.  Gratifica  chiara- 

men- 
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iTiente  la  fua  condotti.  mfM.  42.  F*  fofpendere  le  fue  fàb- 
briche, in  tempo  di  careflìa.  L.  j.  num.  ri5.  Modo,  con 
cui  alliileva  a i bìit^fiolf,  io  quei  tempo  , muii.  117.  La  £at 
vieni  glf  fiifcita  inorici  Avvetlàtf/ . mim,  127.  Viene  ini^iulla* 
mente  accufato  avanti  al  Papa  da  im’  EcclefìaQico  di  Àiaga  . 
num.  130.  Autenticamente  fi  giuftifica . num.  133.  Ottiene 
al  fuo  Calunniatore  il  perckfflo,  dal  Papa,  e dal  Re.  num.  138.- 
Non  può  fopportarc  1’  aCC*fa  di  Erefia.  num.  145  . Entra-, 
nella  Città  di  Braga  , in  tempo  di  Pelle  . Lib.  4.  num.  io. 
Scrive  al  Re,  doppo  a*er  fcomtinlcato  il  Prefidente  d’ Acu- 
eua . Lib.  4. num.  33.  Và  alla  Corte  , ed  ottiene  quanto  mal 
defiderà . L.  4.  num.  47,  Predica  in  prefenza  del  Re . num.aB. 

E invitato  da  i Padri  Domenicani  ni  Capitolo  Provinciale . 
Lib.  3.  num.  53.  V’  interviene  con  forama  edificazione  di 
tutti . num.  54.  e 45.  fi  ritira  in  Galizia  , nella  divifione., 
del  Regno  . num.  òz.  lUtorna  ■ Braga  . num.  66.  Va  à 
Thomar  all’  Allèmblea  de  eli  itati  del  Regno  . num.  71.  Il 
filo  zelo  eli  concilia  la  fiiina  , e P affetto  de  i Signori  Car- 
dinali. Lio.  4.  num.  83.  Rinunzia  la  fin  Chiefa  , e li  ritira  a 
Viana . num.  88.  Sue  occupazioni  nel  Chiollro  , num.  92. 
Efempj  rari  di  fua  benigintì , e clemenza.,  num.  97.  98.  e 99. 
Ultima  malattia  , e morte.  Num.  112.  e leg.  Cofe  memora- 
bili appartenend  alla  ftOTta  di  fua  Vita  . Nel  fine  dell’  Opera . 

MAUSOLBO . 

In  cui  viene  collocato  il  Corpo  del  Servo  di  Dio  . Lib.  4. 
num.  liio. 

o 

OPERE  STAMPATE. 

DI  Monfignor  Don  Baitoiomeo  de’  Martiri , in  varie  lingue , 
e diverfi  Paefi . Lib.  a.  num.  iz^. 

ORAZIONE. 

QganfO  il  Servo  di  Dio  Pannile,  e vi  atoendeffe . Lib. z.tmrn.  31. 
Bel  penfaen  fiioi  intorno  all’orazione.  Lib.  2.  num.  33. 

ORDTNI  CISTERCIENSE . 

Umilcà  dimoilrira  dd  praiteiuilfimo  Prelato  , in  un  Monaftero 
dell’  Ordine  Ciftcrcienfe . Lib.  4.  num.  108. 

LI  1 1 2 OSFl- 
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OSPITALITÀ. 


Pratìcata-dali’ Arcìvefcovo  verfb  i Religiofì , tfd  Ecclefìafircì,  1» 
un’  Ofpizio  particolare . Lib.  i.  n.  127.  Verfo  i Curati,  nel  pro- 
pio Palazzo.  Lib.  i.  num.129. 


AMORE  DE  I PARENTI. 

TEntazione  ordinaria  de  i Vefcovi  , ed  altri  Ecclelìaflic? 
Sentimenti  del  Serro  di  Dio  intorno  a quello  liregoiato  al^ 
fetto.  Lib.  i.  num.  138.  139.  e 140. 

PERICOLO. 

De  i famigliari  dell’  Arcivefcovo  cadati  in  un’  orribile  precipi- 
zio. Lib.  3.  num.  67. 

LA  PESTE  DEL  ry68. 

Comincia  in  Lisbona  , e sì  dilata  per  tutto  il  Reeno  di  Porto- 
gallo. Lib.  4.  num.  2.  Ordine  , che  flabililce  1’  Arcivefcovo 
per  alTiltere  gli  appellati,  e preibrvare  i làui.  Lib.  4.  num.  1 3.. 

PIO  IV. 

Scrive  al  Servo  di  Dio,  rallegrandoli  dei  Rio  felice  arrivo  alla.,- 
Città  di  Trento.  Lib.2.  niMti.  26.  Lo  riceve  con  amore,  e lii- 
ma in  Roma , e gli  confegna  il  Cardinale  Borromeo  luo  Ni- 
pote . Lib.  2.  nunu  88.  Lo  tiene  feco  più  volte  a pranzo , 
vuole, che  Tempre  gli  prefenti  k klvietta.  . Lib.2.  nuui. 93. 

SAN  FIO  V.  . .. 

Approva  nel  157  r.  il  Concilio  Provinciale  di  Braga  . Lib.  3.  num.  12S. 
Fà  dar  parte  all’ Arcivefcovo  delle  accufe  formate  controdi 
lui.  Lib.  3.  num.  132.  Fà  cercare  il  delatore  , per  galligarlo. 
mira.  134.  Scrive  al  Servo  di  Dio  con  benignità,  num.  137. 
Non  vuole  accettare  la  fua  diraiflione . Lib.  4.  num.  78. 

RIVOLUZIONE  DI  PORTOGALLO  . 

Accaduta  per  la  morte  del  Re  Don  Arrigo  ; ed  il  concorfo  de 
i Pretendenti.  Lib.  4.  num,6o. 

■ 1 PO- 
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I POVERI. 


Sono  ricchi  Banchieri , che  fanno  entrare  tutte  le  Dollre  ricchez- 
ze nel  Paradifo.  Lib.  r.  nuin.  izz. 

POYAREZ . 

\ 

Borgo  delta  Diocefi  di  Braga  , Capo  d’  una  gran  Commendaii^ 
delia  Religione  militare  di  Malta . Fatto  iTngolare  accaduto 
ineflà  , mentre  1’  Arcivcfcovo  la  vifitava  . Lib.  i.  nuni.  45. 
e 44.  Eccelfi , ed  inlolenza  del  Bali . num.  45.  La  ma  convec- 
lìooe.  num.  51. 

PRODIGJ . ■ 

Che  piamente  fi  attribuilcono  all’  interceflione,  ed  a i meriti  dì 
Monfignor  Don  Bartolomeo  de’  Martiri  . Lib.  4.  num.  159. 

PRUDENZA . 

Dell’  Arcivefcovo  in  guadagnar  anime  a Dio  . Lib.  i.  num.  94. 
Non  appartiene  alia  prudenza  umana  di  rogofare  i negozi 
di  Dio  . Lib.  3.  num.  37. 


R 

REGOLA  DI  VITA.  t 

(jHe  r Arcrvefeovo  11  prefigge  in. Braga.  Lib.i.mfi;. 

REU  GIOSI . 

Speflb  attaccati  di  foverchio  a i Iblì  interelfi  del  propio.  inftitu* 
to  . Lib.  I.  num.  io8. 

IL  PUNTO  DELLA  RESIDENZA. 

Trattato  in  Trento  , fulle  premurofe  richiede  dell’  Arcivefcovo 
deputato  con  altri  per  formarne  il  Decreto . Lib.  2.  num. 

ROMA. 

Il  Servo  di  Dfo  parte  col  Cardinale  di  Lorena  da  Trento  per 
Roma . Lib.  2.  num.  65. 

SCOM- 
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SCOMUNICA. 


(X 


Uantoitial  voleniìefìl*  Archrefcovo  s’  induceflè  a valerli  di  C 
fatto  galligo  , Sue  belle  parole  ia  tal  propolìto  . Lib.  j. 
Dum.  1 13. 

IL  RE  E)ON  SEBASTIANO. 


Con  lettere  mandate  per  un  Corriere  firaordinario  Impone  al 
Servo  di  Dio  di  mantenere  a Trento  la  fua  qualità  di  Pri- 
mate di  tutta  la  Spa^rra . Lib.  2.  ninn.  5:0.  Dà  il  bando  da  tut- 
to il  fuo  Dominio  all'Impollore,  che  calunniò  1’  Arcivefco- 
vo  in  Roma.  Lija.  j.  num.  136.  Accorda  il  perdono  , alle  pre- 
ghiere dell'  otièfo  Prelato  . Lib.  3.  num.  136.  di  ferire  per 
obbligarlo  a fcanfare  i pericoli  della  Pefte  . Lib.  4.  num.  17. 
Gli  accorda  quanto  mai  delìdera , fecondo  i Privilegi  della_i 
fua  Chlefa  . Lib.  4.  mini.  33.  Morte  di  quedo  B.e  . Lib.4. 
num.  58. 


SEMINARIO. 


Il  Servo  di  Dio  erìge  in  Braga  il  primo  Seminario  di  Portogal- 
lo, anzi  forfè  di  tutta  la  Spagna.  Lib. 3. num.  18. 


GIROLAMO  SERIPANDO. 
Legato  al  Concilio  di  Trento . Lib.  z.  mtm.  24. 

IL  SILENZIO  RELIGIOSO. 


Confitte  nel  communicare  di  continuo  con  Dio  nell'  Orazione . 
Suoi  vantaggi  . Lib.  i.  00111.27. 

SOLLECITUDINE  PASTORALE. 

Quale  lòflè  qnella  di  Monfienor  Don  Bartolomeo  de’  Martiri, 
Lib.  I.  iram.  98.  SoUecìrudìne  non  mai  interrotta  è 1’  appan- 
naggio del  Vefeovo . Lib.  i.  nuiu.  1 16. 

PIETRO  SOTO. 


Dell’Ordine  de’  Predicatori  muore  In  Tremo  » Lib.  *.  numyo. 

SPE- 


6j9 


SPlDAUi  G£N£RALE . 

Fondato  in  Braga  dall*  Arcivefcovo  , e mantenuto  a fue  fpefe».  » 
Lib.  K num.  126. 


T 

PADRE  ARRIGO  W TAVORA. 

Compagno  , e coofìéeote  del  Servo  di  Dio , nel  viaggio  di 
Trento,  lii  di  poi  Arcivefcovo  di  Goa.  Lib. 2. nuin. 7. 

THOMAR . 

CittA  (li  TortogaUo  , ove  Filippo  If.  tiene  gli  Stati  del  Regno. 
Lib.  4.  num.  72. 

ARCIVESCOVO  DI  TOLEDO.  , 

‘Pretende  il  Primato  dì  tutte  le  Spagne.  Lib. 2.  num.40v 
TRANSLAZIONS. 

Del  Corpo  ^1  Servo  di  Dio.  19.  anni  doppo  il  fuo  felice  traa- 
Cto.  L«b.  4.  num.  147. 

CONaLIO  DI  TRENTO. 

Convocato  da'  Pio  IV.  al  quale  il  Servo  di  Dio  vien  chiatnato, 
Lib.2.  nnin.  2.  Terminato  felicemente.  Lib.3.nuin.  t. 

V 

GIOVANNI  ALFONSO  DI  VASCONCELLOS . 

SUcceflòre  del  nollro  Prelato  nella  Chielà  di  Braga  . Lib.  4. 
num. 84.  Sua  morte. num. 91. 

VIANA . 

Cittì  di  Portogallo  celebre  pe’i  traffico  , e per  le  ricchezze. 
Lib.  I.  num.  lyj.  P Arcivefcovo  in  eflà  fonda  un  Convento 
del  fuo  Ordine  de’ Predica  roti . Lib.  i.  num.  154.  Nel  quile 

Il  ri' 
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fi  ritira,  doppo  aver  lafciata  la  fua  Ckiefa.  Lib. 4.  mini.  88. 
Premure  del  Popolo  dì  quella  Città  , per  ritenere  il  cada- 
vero  del  morto  Prelato.  Lib. 4.  niim.  137.  -? 

VISITA  PASTORALE,  . r 

Cominciata  nel  mezzo  del  Verno  . Lib.  i.  num.  84.  Con  qual  or- 
dine Lib- i.num.  88. 


L’  UMILTÀ 


Preferva  il  Servo  di  Dio  da  uo  graviflimo  pericolo  . 'Lib!  ù- 
num.  99. 

Il  Fine  della  Tavola* 


PROTESTA  DELL’AUTORE..  ^ 

TUmciò  , che  nei  prefente  Componimento  fi  contie- 
ne , riguardante  U gefta  , che  femhrano  talvolta 
topranìiaturali  , o le  virtù  fingolart  di  Monfgnor  Don 
Bartolomeo  de'  Martiri  Arche jcovo  di  Braga  dell  Ordine 
de'  Predicatori  , h fotfojcri'tto  confermandomi  appieno  al 
•Decreto  della  Sac.  Congregazione  del  S.  Ufficio  > 
cato  a'  I ^ di  Marzo , P anno  1625.  dichiarato  dalla  S. 
ài  Urbano  VIU‘<P  5-  di  Giugno  1632.  e confermalo  a 
n.di  Luglio  161^.  dichiaro  y e prote/lo  , non  dover  efer 
tre  fo  in  altro  fenfo , che  in  quello  permep  dal  detto  De- 
creto ,.ne  dover  eftgere  altra  fede , che  quanta  ne  può 
avere  l'  umana  Storia-.  E ciò  fa  detto  , pe  I defiderio , 
che  tengo’' , di  fottoporre  tutto  quefto  Componimento  , e 
tutto  mefefo , come  Crìfiano  Cattolico , f Kelìgìojo  , at 
Giudizio  della  Santa  Sede  Apeftolica , di  cui  mi  prole f 9 

%oUr  vivere , e morire  ubbidientijfimo  figliuolo 

‘ . F.  Malachia  d’Inguimbert. 


P iv  o 0 i ^ 
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